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A V V I S 



E n do ragione [ni fine di queflo Volume , perchè io lo 
dia sì prefio al pubblico contro le mie prime intenzio- 
ni . Quefla Prefazione riguarda altri punti , de i 
quali ho giudicato cofa importante y che prevenuto f of- 
fe il Lettore . 

Jl primo fi è y che quefla parte della mia Opera è 
una compiuta I fioria della Cafa Stuarda , dopo eh* 
ella ha unite le Corone , che coflituifcono la Monarchia Britannica nella 
per fon a di Jacopo I. Avvegnaché quella di queflo Principe ci fi a trat- 
tata con meno d* eflenfione che quella degli altri , io però non credo d*a - . 
ver ommeffo avvenimento alcuno del fuo regno , che pojfa averfi a difeà - 
ro di non fapere , e mi Infingo d* aver data una notizia di fua Per fona , 
che farà diguflo l* avere . La mia Narrazione arriva fino a i d) noftri y 
ed abbraccia la Rivoluzione , che tiene ancora in fuoco l* Europa . Jo 
ho veduta la difficultà dell* intraprefa . I facitori di libelli e d* apologie 
pojfono non apprenderla , pofei acche non mettono ne i loro ferii ti fe non 
eiò , eh* è favorevole alla loro cau fa . Un Iflorìco , che cerca la verità y 
che vuol dirla , che la riguarda come prima legge della fua profeffiotte , 
non può non effere imbarazzato a trovarla y e più ancora a [piegar f e ne 
ìn un [oggetto come queflo y nel quale tralafciando altre con federazioni , 
che difpregiarfi non debbono da un uomo faggio , ciaf amo ha prefo il fuo 
partito [opra de i fondamenti , che gli Scrittori durano flento a dlflrug- 
gere . lo ho fuperati quefli oflacoli ; ho ferina una delle più dilicate 
parti dell * Ifloria de i noflri tempi ; ci ho cercata la verità y e l* ho det- 
ta fenz* altro riguardo , che di rendere a chi debbo giu flizt* • Quefl * è 
V unico motivo , che a prender partito m* impegna allora che lo prendo , 
Veggo delle perfone , che defìdererebbono y che que* y che fcrivono V Iflo- 
ria non ne prendejfero alcuno , ed altro non faccJJ'ero , che femplicemente 
narrare i fatti y lafciando a i Leggitori il dare f e nz a prevenzione il loro 
giudizio f opra ciò y che è bene o mal fatto. 
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J Quefla regola è buona , e que* , che la feguono , corrono minor rifchlo 
degli altri d y allontanarli dalla verità: ma ci fono Iflorie di tal natura, 
nelle quali uno Scrittore praticar non può quefla majfima fenza pregiu- 
dizio di quefla [teff a verità , ond y egli è in debito a i Leggitori. Tali 
fono quelle, nelle quali un Jftqrico fcrivc dopo degli Autori appafjìona- 
ti , i quali con ’ytroci, calunnie hanno diffamate < delle lodevoli azio- 
ni , e degli Attori virtuòfi • i quali contro y l predetto della Scrittura , 
hanno toccati gli Unti del Signore , e fparfa la loro malignità 
fopra de i Tuoi Profeti. Quegli tra i Settarj , che a i dì noftri han- 
no fcritta V lf tori a de i tre ultimi Re d y Inghilterra , toltine alcuni più 
moderati , e più curanti della loro riputazione , hanno ojfervate s) poche 
mifure , hanno empiuti i loro libri o piuttofto libelli di tanto veleno contro 
quefti Principi , contro la Cattolica Religione (P ultimo de i quali ne 
ha fatta profefftone ) contro i diriti della Regia dignità , che un Iftori- 
co , il quale vuol dire il vero , e farlo a i Lettori conofcere , non può 
difpenfarfi dall y impugnarli . Io l * ho fatto men fovente che ho mai pota- 
to, e quando P ho fatto , attaccando P Iftorico , ho avvertito di non 
mancare del rifpetto , che dee/i alle perfone , che la loro nafeita , la 
loro dignità , il loro carattere dee rendere rifpett abili a quegli eziandio , 
che approvar non poffono la loro condotta . Io ho fatta giuftizia alle 
buone qualità di quegli , che avute ne hanno delle cattive. Ho lodate le 
azioni degli uomini più malvagj , quando ne han fatte di lodevoli , e 
negato non ho a Cromitele , che y l fuo parricidio ha renduto il più odiofo 
Tiranno che f off e giammai , P onore a 1 eJJ ere ftato un gran genio , un gran' '* 
politico , un gran guerriero.' \ 

Ho tenuta la fteffa condotta verfo quegli , il partito de i quali m y han- 
no impegnato a prendere la verità e la giuftizi* : rton ho dijftmulati nè 
gli errori , nè i difetti , nè le mal prefe mifure de i Principi , la caufa 
de i quali ho difefa . Non gli ho feufati fe non allora quando ho fincera- 
mcnte creduto , che lo merit afferò , e s ’ io temeffi d y aver ecceduto , 
farebbe ciò piuttofto per parte della libertà , che della adulazione . 

Il fecondo punto , fopra ’l quale ho creduto di dover prevenire il Let- 
tore , riguarda le memorie, onde fervilo mi fono. Ho preferite in que- 
fto Volume , come ho fatto ne i due precedenti , le Iftorie note e pubbli- 
che a * Mannfcritti fegreti e particolari . Me ne fono ftati fuggeriti di 
quegli , ch y io ho noncurati , perocché non ci ho trovata tutta P autorità 
necejfaria ad effere ficuramente impiegata. Me ne fono tuttavia ftati 
fomminiftrati di quegli d y un carattere da non lafciartni veruno fcrupolo 
di valermene , e che fiati mi fono di grande ajuto. 

Quanto all* 1 fioria di Carlo I. il Marchefe d y Etampes ha avuta 
la bontà di comunicarmi delle lettere originali del già Marejciallo d * 
Etampes fuo avolo , Amb afri ad are in Inghilterra in tempo che tennefi 
il famofo Parlamento , ehe diede le prime fcojfe alla fortuna di quefio 

Re. 


Re . ' C\ ho trovate molte cofe , che non ho trovate altrove , a cagione 
della corri fpondenz* > che queflo Minijìro ave a co i principali della Fa- 
zione Parlamentaria , ver fio etti la Francia ufava allora de i riguardi 
per equilibrare la Corte , che era quafi apertamente impegnata negl y in - 
terejjt della Spagna . 

Jl Padre de la Rue m y ha fatto vedere un ejlratto , da lui fatto al- 
tre volte di fua manoy delle lettere del Maresciallo d’Etrades al Car- 
dinale di Ricbelieu , nelle quali ho trovate delle particolarità , che 
m* hanno illuminato fovra de i punti importanti , ; quali fi fanno , 
ma che fi fanno male , pofciacchè non fi fanno che fovra voci pubbli- 
che , le quali gli alterano , e li confondono . Jl carattere del Copifla m % 
ha tenuto luogo dell* Originale : que * , che ne hanno conofcenz# , giudiche- 
ranno y che ho potuto farlo con ficurezz * * • 

Quanto all ’ Jfloria di Carlo Jl. V Avvocato Generale di La - 
moignon m y ha fatta parte d* una relazione d * Inghilterra fcritta da 
lui me de fimo in un viaggio, eh* e y fece a Londra l y anno mille fecen- 
to fejfantacinque . Quefia fcrittura è teffuta , per quello , che riguar- 
da queflo regno y di ciò , eh* e * feppe dal Re mede fimo . Ejfendo 
queflo Principe in Francia avea ricevuti alcuni buoni uffizi dal fu 
Sign. primo Prefidente , ne volle teflimoniare in Inghilterra della gra- 
titudine a fuo figliuolo . Lo alloggiò a Witbal , e gli diede gran li- 
bertà di vifitarlo ; e ficcome dalle domande y che il Signor di Lamoignon 
gli facea , s* accorfe , eh' c y raccogliea tutto ciò , chepotea delle par- 
ticolarità della fua Storia , ebbe la bontà lui medefimo d* iflruirne- 
lo y c [opra ciò y eh* e* glie ne apprefe , fu fatta la relazione , ond y io 
parlo y alla quale il Signor di Lamoignon un) un ritratto di quefia Cor- 
te y che m'ha fervito di guida pe * tempi feguenti , e che è flato da 
me trovato s) conforme a ciò y che detto me ne hanno pofeia molti 
Signori della Nazione , i quali hanno fatta una parte di quella 
fleffia Corte , che ho ammirato , che un giovane flraniero ne avejfe 
J7 bene conofciuto il genio , gl' intrighi 9 e gl* interejfi . 

Pojfo dire d * aver avuta la forte medefima quanto all y Jfloria di 
Jacopo II. Ho avuta la libertà di confluì far queflo Principe quanto 
ho voluto . Non ho timore di confejflarlo , poiché la maggior parte de 
i fatti y che cflpongo , fono d y una notorietà tanto pubblica , che ne 
pure i fuoi fleffi nemici ne diflconvengono . Non v y ha differenza alcuna 
in ciò y che tutti noi raccontiamo , fuorché ne i principj , e ne i moti- 
vi delle azioni , che del noflro racconto fono il foggetto . Non ifli- 
mo y che uomo alcuno ragionevole giudichi delle intenzioni di qtfcflo 
Monarca , e de i ripieghi della fua condotta , fovra ciò , che ne pub- 
blicano i di lui fudditi y o fovra ciò , che ne dicono i loro partegiani . 
La fua Religione y la fua dignità , la fua virtù , il fuo carattere di 
fpirito degno lo rendono di maggior fede che loro. La fua rettitudine 
Jfl.d } Jngh. Tom.JJJ. A 3 verfo 


Vtrfo Dio , che fili ha fatte fagrificar tre Corone alla fua Fede , è 
un fondamento della fua fincerità verfo gli nomini fovra interejji di 
molto minore importanza . 1 Proteflanti lo biqftmano d y efferfi fab - 
brteata la fua difgrazia con un dij pregio delle Leggi flabilite , con 
r ajf ett azione della podeflà arbitraria , con un zelo ecccjjtvo per la 
fua Religione tendente a diflruggere quella del paefe , con in- 
traprefe poco proporzionate all* autorità d * un Re d * Inghilterra ri- 
flrttta da quella del fuo Parlamento e da i privilegi della Nazio - 
ve . Queflo Principe ajficura di non aver niente fatto contro le leg- 
gi del fuo Regno , e che fe ne ha qualche volta difpenfato , - è fla- 
to per un diritto approvato da i Giudici medefimi Proteflanti , e 
dalla Regia dignità infcparabile ; che non ha intraprefa cos y alcu- 
na fe non moderata in favore della fua Religione } e ciò fenza ve- 
run difegno d ’ obbligar chi che fi a a feguirla , fe non fot tanto che la 
cofcicnza , e la perfuafione ci impegnarebbe quelli , che ne fojfer con- 
tenti ; che per mantenere i diritti , che gli venivano contraflati , ha 
prefe tutte le mifure , che la prudenza può fuggerire j che fe ne ha 
trascurate che prender porejfe , tal fallo non ha commeffo che per 
~ non irritare la dilicatezza de i fuoi fudditi , c i fofpetti de i Pro- 
teflanti medefimi , che di lui sì afpramente fi dolgono \ e dopo tut- 
to che le mifure , eh' egli avea prefe , erano d y una natura da non 
mancargli , fe non fojfero fiate rotte da tradimenti inauditi , e de i 
quali noti cade in mente a un uomo di probità il creder capaci tan- 
te per fotte d’ una qualità eminente , e la maggior parte de i fuoi be- 
ne pzj ricolme . 

Sopra quefle due differenti teflimonianze fi può egli dubitare , do- 
ve fi trovi la verità ? Lafciamo i fondamenti , che ci dà la noflra 
Religione , l y amore de i noflri Re ; confutiamo fol la ragione , il 
fenfo naturale , i primi principj . Tra quefli due piani dell y Ifloria 
del Re d y Inghilterra , può egli un uomo Jaggio efitare nel determi- 
nar fi al fecondo ? Io V ho feguitato , e m y affi curo , che i fatti con- 
feffar faranno al Lettore , che ho avuta ragione di fcguitarlo . 

Sono altresì fommamente tenuto a i lumi , che m y ha dati il 
Conte di Caftelmeno , nel quale , come la virtù tante volte fperi- 
mentata per la fua Fede dà del rilievo alla fua nafeita , l y am- 
piezza del fapere alla vivacità dello fpirito corrifponde . Il Signore 
SKclton m y ba grandemente ifirutto fopra le cofe , che fono fiate a lui 
note nelle grandi negoziazioni , nelle quali è flato impiegato in tutte 
quafi le Corti dell y Europa foprattuto in Francia e in Ollanda , 
dove ha veduto più da vicino che altri chi che fi a ciò , che fi è 
trattato di più dilicato in tempo di quefla rivoluzione . Alà io non 
ho avute da veruno migliori e più fi cure memorie , che del Signor Shr- 
riden IrUndcfe , altre volte Segretario di Stato , Configtiere del 


Configli*) Privato y e Commiffario Generale delle Finanze nel fuo 
paefe . Ncffuno m’ è parfo di luì piu verfato nell * Ifioria Britanni- 
ca , ncffuno meglio informato degli ultimi avvenimenti r e de ì dif- 
ferenti interejfi di tutti quegli y che ci hanno avuta parte ; E* ne ha 
, tanta in quefi * Opera , che io mancherei di riconofccnz * , fe al Pub- 
blico non ne rendtffi tefiimonianza . • • ... 

Malgrado ta* foce or fi , ben comprendo , che farò non oflante ca- 
duto in errori ; ma prometto , che fono pronto a rìconofcerlì , e ad 
ammendarli , quando s* avrà la bontà d* avviarmene . Intanto fo- 
no in diritto di fperare da i Leggitori qualche indulgenza , per la 
difficultà di fcrivere l* Ifioria d* una Nazione dall * altre , e bene 
fpejfo da se fiejfa s) differente , com* é /’ Inglefe . La fola Religio- 
ne vi fa un caos di Sette , la varietà delle quali è difficiliffima 
da fvilupparfi . La diverfità delle Fazioni in Inghilterra è un al- 
tro imbarazzo a un Iflorico , fpecialmente a uno flraniero , che Jo • 
vente ancora ad errare lo efpone . Perocché ficcome le Fazioni non 
meno che la Religione d* ordinario dividono le famiglie y bene fpef- 
fo trovandofi gli ficjfi nomi in diverfe Sette e in diverfi partiti , 
fenza parlar di que* , che fempre non fono dell* i fiejfa Setta c dell * 
ifiejfo partito y egli è cofa facile l’ ingannarli , e prendere gli uni 
per gli altri . 

Sino nell * ortografia de i nomi Inglefi havvi la fua difficultà . Il 
gran numero di confonanti > che feguitamente in molti di quefi i no- 
mi fi trovano , è sì contrario al genio delle lingue ,, che fra noi fono 
in ufo y che fenza un* indefeffa attenzione , una pronuncia dall* or- 
tografia molto varia naturalmente fi fegue . J Quand’ anche gli Scrit- 
tori vi foffero e fatti , gli Stampatori non lo farebbono . Per verità 
gli uni e gli altri fono un po feuf abili di non ejferlo , poiché non lo 
fono que* del paefe medefimo , e ci fono certi nomi Inglefi y che gl* 
Inglefi fiejfi Jcrivono affai variamente . La raffomiglianza , che han- 
no molti di quefii nomi , produce anch* effa lo fleffo effetto . S truf- 
fi or d , Staff or d , e Stamford : Her fiord ed Hercford \ Northam- 
pton e Socìihampton l* uno in cambio dell* altro agevolmente fi feri - 
vono : e Keynton ancora più . Io ho erralo nell* ultimo fcrivendo la 
battaglia^ d* Edgehil , che fu data in vicinanza di Keynton , co- 
me fcrivere lo dovevo y non vicino a Keinflon y come V ho 
Scritto . 

Per altro poi non é errore y eh* io abbia ferii ti alcuni nomi Inglefi , 
come li pronunciamo in Francia ,* altrimenti non ci verrebbero cono - 
f iuti . Così fe fcriveffi Glocefler e Cafilmaine in luogo di Glocefire 
e di Caflclmaine , non parlerei niente più Francefe che fe fcriveffi 
Roma per Rome , London per Londres , Napoli per Na- 
ples . 
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Ecco 


Ecco ì principali avvertimenti y onde ho creduto di dover pre- 
venire que* y che vedranno quefio Libro : fono difpoflo a ricevere 
i loro 9 e a profittare delle loro riflejfioni per poco che mi per- 
vengano . Ce ne fono alcune almeno y che la pubblica voce igno- 
rar non lafcia agli Autori . Io mi ci renderò attento e docile , e 
proc curerò di rendermi utili i poprj miei falli per men commet- 
terne . 
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LIBRO KOKO. 

Dopo il pacifico regno di Jacopo I. Carlo fuo figliuolo vede turba- 
re il Juo da una fazione y che lo difpojfejfa , che lo fa proc e/fa re , e 
tagliargli pubblicamente la tefia . Infume col Re cade la dignità 
Reale , la Reale Famiglia rcfla dijfipata , difredata , eftliata , 
profcritta da uno fcaltro ufurpatorc , il quale occafion prendendo 
dalle turbolenze per foddisfare la fua ambizione , a sè JìeJfo at- 
tribuire il governo , fiotto preteflo di formare una Repubblica . 

E i Re le inclinazioni loro a i loro fudditi comuni* 
catterò come i padri a loro figliuoli, Jacopo I. avreb- 
be potuto guarire per un gran tempo la Nazioneln- J 
-glefe dalla moietta malattia, che le rivol uzioni pro- 
duce.Nonfu giammai Principe, che più di luiamal- 
fe la pace, e più di luifacefle per acquattarla . Se la 
recava egli ad onore, e piacer prendeafi d’efler chia- 
mato ilRe Pacifico .Le Tue mire, le Tue qualità, le Tue ma (lime erano 
tutte a tal fine rivolte . Proteftavafi di non aver ambizione alcuna di 
dilatare del fuo dominio i confini , e che baftavagli d’impedire che 
foflero riftretti . Proiettava d’odiar la guerra , ch’e’ diceva , eflere 
nello Stato ciò, che fono le femmine nelle famiglie , un male qual- 
che fiata neceflario , ma che bifogna quanto fi può evitare . Viene 
detto inoltre , ch’egli avea avverfione all’armi , e che veder non 
poteauna fpada nuda lenza pericolo di fvenimento . Non aferiveafi 
tuttavolta aundifetto di coraggio tal debolezza , ma allo fpaven- 
to, ch’ebbe fua madre allora quando eflendo di lui incinta , vide 
uccidere Davide Ris fotto ifuoi occhi .. Non lafciano i maldicenti 
d’ attaccarlo fu quello punto > e non mancò chi ebbe l’ardire di coni- 
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l 6o$ pordueverfi latini , ilfenfo de’quaIifiera,ch*EIifabetta era fiata uit 
gran Re , e che Jacopo era una buona Regina , che perciò la 
natura s’era in entrambi ingannata . 

Non eran valevoli tali difeorfi di far cambiare a quello Principe 
della quiete amante una condotta , che la natura , l’educazione, 
lo lludio medefimo eran concorlì a formare in elTo . La di lui vita fu 
quello piano li regolava , e fu in ciò fempre uniforme . Uno de i pri- 
mi atti pubblici , ch’e* fece, quando fi vide Re d’Inghilterra , fu il 
dichiarare, ch’e’ volea vivere di buona intelligenza coi fuoi vicini * 
Fu perciò la fua prima cura , tollo ch’ebbe prefe in mano le redini 
della Monarchia , il far la pace con la Spagna , contro cui Elifa- 
bettaavea fatta lungamente la guerra , e il rinnovare l’amiftà , che 
quella Principelfa avea contratta con Enrico il Grande Re di Fran- 
cia. Dopo quel tempo , Jacopo feguendò la malfima , che s’era for- 
mata , di poco impacciarfi negli affari altrui , non entrò che di rado 
inque’di quelle due Potenze ; non ingerendoli nè in metterle in 
difeordia, nè molto eziandio in rappacificarle . Prevenne egli con 
gran dellrezza una occafione d’entrare con l’una , o con l’altra in 
guerra ; da una parte impedendo , che gli Ollandefi fi mettefsero 
lotto la protezione della Francia , come ne venivano’follecitati , ac- 
celerando dall’altra con lefue diligenze l’accomodamento loro con 
la Spagna liberandofi con tal mezzo nel tempo Iteflo dall’impegno , 
ch’egli avea , di proteggere contro la Spagna una Nazione Prote- 
ftante > e dal timore, ch’e’ dovea avere , che la Francia unendo al- 
la fua polfanza le forze delle Provincie unite, acquiftafle una fupe- 
riorità molella a i fuoi vicini . 

Le alleanze , che contraeva quello Principe con lecafe fovrane , 
non faceano per elTo la confeguenza d’interellarlo nelle contefe de i 
loro Stati . Il Redi Danimarca fuo cognato volendo far la guerra 
alla Svezia , gliene manifellò l’intenzione , e gii chiefe foccorfo . 
Jacopo quanto potè ne lo diffuafe, ma vedendo, che punto non ne 
profittava , gli dichiarò , che non afiifterebbelo , e la parola gli 
tenne . 

La vicendevole emulazione di quelle due llraniere Potenze, fa- 
cilitò grandemente la pace, che aver volea con efle l’In gl e fe Mo- 
narca , ufando cadauna verib lui de i riguardi , fenon per farne un 
alleato, per non farne almeno un nemico . Era da temerli , ch’e’ 
trovafle di maggiori ollacoli a mantenere la tranquillità tra i fuoi 
fudditi ; e in quello fu ch’e’ diede a conofcere , avergli datola natu- 
ra col defiderìo della paceil talento ancora di procuracela . Impe- 
rocché da una parte l’indocilità del Parlamento d’Inghilterra fem- 
brava dover accrefcere fottoun Reftraniero, e mal pratico de’ co- 
llumi delpaefe ; dall’altra l’unione di due nazioni fuperbe , focofe, 
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Antipatiche, era per tener in grande occupazione que',che dovea go- 160$ 
vernarle , prima che foflero infieme accoftumate . Oltre di ciò la di* 
verlìtà , ch'era tra loro di Religione , avvegnaché tutte e due Prote- 
ttami , era un forte diflolvente per difunire gli animi di due popoli, 
tra i quali la natura iHetta poftaavea della oppofìzione . 

Dopoché quelli Ifolani hanno abbandonata l'unità , che è il di- - 
ftintivo della vera Chiefa , tutte le più bizzarre , e men fenfate ere- 
fie del mondo ci hanno trovati de i partigiani : tanto importa il non 
perder d'occhio il punto fìtto della legittima autorità , chcèl'unico 
prefervativo dato da Dio allo fpirito umano per prevenirci Tuoi tra- 
ttori. ISociniani, gli Anabatifti, i Millenarj , gli Adamiti , e 
tutte quali le nuove forte d'Erranti , che in quelli ultimi tempi li 
fono vedute nafeere dopo Lutero, hanno delle focietà in queft'I fo- 
la . Cefcne veggono eziandio ( il che poco altrove li vede) diquel- 
li ,i foli nomi de i quali inoltrano la frenelia , come i Fanatici , ei 
Tremolanti, 

Tra quelle fette però le due principali fono quelle , che dividono 
l’Inghilterra , e la Scozia in due partiti appretto a poco uguali . L' 
uno , che fa propriamente quello , che addomandafi la Chiefa An- 
glicana, feguita queU'adunamento d'errori , che Cranmero , il 
qual era Luterano;il Duca di Sommerfet, ch'era Sacramentario ; la 
Regina Elifabetta,che prefe qualche cofa da tutti i Novatori del fuo 
tempo , aggiunfero allo feifma d’Enrico per formare la nuova Reli- 
gione, nella quale lafciarono altresì una parte della Gerarchia , e de 
i diritti della Chiefa Cattolica, della quale ritennero i Vefcovi, e la 
maggior parte delle cerimonie . Di là è derivato a quelli Settarj il 
nome d'Epifcopali , che loro è flato dato. per oppofìzione a i Pres- . 
biteriani. Quelli fanno la feconda fetta delle due , che dominano 
nella Britannica Monarchia , E' flato loro dato un tal nome , per- 
ciocché fi governano per mezzo degli anciani , cioè a dire de i faggi 
del loro gregge , i quali altro carattere non hanno fuorché l'elezio- 
ne, che fi fà di loro per tal funzione . Quell'è il Calviniano affatto 
puro, i cuifeguaci fono perciò in quelli Regni addimandati Puri- 
tani , perciocché pretendono $ver depurato il Crillianefimo dalle 
fuperllizioni , che da etti alla Chiefa Romana s'afcrivono , e delle 
quali foffrono di mal grado, che la Chiefa Anglicana abbia ritenu--. 
ta una parte . 

Qu elle due Sette al tempo , otid’io parlo erano continuamente 
in contefe . Nel principio della rivoluzione agito aveano di concer- 
to per dillruggere la Cattolica Religione, e per iftabilire in fua ve- 
ce PEpifcopale in Inghilterra , e la Presbiteriana in Ifcozia . Vinta 
ch’ebbero quefta comune nemica, l'una l'altra fi voltarono contra 
l'armi, e quella guerra cominciarono , onde veduti fonofi effetti 
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1603 tanto funefli . La contefa era già rifcaldata , quando Jacopo uni le 
due Corone , ed era quello un accrefcimento d ’oflacoli alla pace •, 
che volea ftabilire nella -nuova- Monarchia v j La ' llabilì egli 
tuttociò non ottante ..Ciebbe della fortuna j ma oltre la fortuìia 
vi contribuirono moltecofe , che furono i frutti dèlia fua indtiftria. 

La prima fu la compiacenza , ch’è’ profefsò d’avere verfo il fuo 
Parlamento tofto che fu afcefo al trono, confultandolo non pure ne- 
gli affari del fuo Stato , ma poco meno , che in tutti quelli , che ri- 
guardavano la fua famiglia, riportandoli a i di lui fentimenti, 
affettando una grande attenzione a non contravvenire a -i di lui 
privilegi, domandandogli pochi llraordinarj fuifidj , eamando an- 
zi di vivere con minor opulenza , che di porgere occafione di mor- 
morare con accrefcere i fuoi tefori. : 

La feconda fu l’uguaglianza da lui mollrata nella fua condotta 
verfo le due nazionijnon elfendo la nazione fotto quello Principe per 
chi che fia una ragione d’eflcre avanzata , ovvero allonta nata dal- 
la fortuna . L’innalzamento di Roberto Kar , il quale da femplice 
Gentiluomo Scozzefe era diventato Conte di Sommerfet , gran 
Ciamberlano d’Inghilterra, Minillro di Stato , fece da principio 
temere agl’Inglefi , che l’amore del natio paefe portalfe Je grazie in 
Ifcozia ; ma ne Tettarono col tempo difingannati . Kar a cagione de 
i fuoi delitti perdette la grazia / un altro fa vorito entrò nel fuo po- 
. fio, e quelli fu un Inglefe, quello, che fi rendette poi sì famofo 
fotto il nome di Duca di Bukingham . Cecilio , altro Inglefe , fu- 
mi ni Uro di Stato , avendo voluto Jacopo con ciò mollrare , chefe 
qualcuno egli amava più che un altro , il merito , e l’inclinazione, 
non la nazione , e la patria era della fua preferenza il motivo. 

Laterza cofa , che concorfe a dare a quello Principe la pacedo- 
:meilica , fu la facilità , ch’egli ebbe in feguire la Religione do- 
minante. Eraegli flato allevato nella Setta Presbiteriana: rellòin 
elTa finattantochè dimorò in Ifcozia ; ma abbracciò l’Epifcopale to- 
lto che fu in Inghilterra . Non ch’e’ foffe fenza Religione, aveva 
eziandio dell’inclinazione per la vera , efe de i paffi per convertirli : 
ma l’imbarazzo , e più ancorale conseguenze d’tina converfione al- 
la Cattolica Religione erano formidabili a un Re d’Inghilterra , che 
temea di turbare il fuoripofo. 

Jacopo fembrò d’efferfi fmcntito di quello genio pacifico , allora 
quando nel difegno , ch’e’ concepì di ridurre i due Regni a un iftef- 
fa forma di culto , intraprefe d’introdurre in Ifcozia il governo , le 
cerimonie , la difciplina della Chiefa Anglicana . Si riconobbe tut- 
tavia ben preflo , che in ciò ancora egli'offervava il fuo carattere, 
con la circofpetta , e mi fu rata maniera , con la quale in ciò portoli), 
Iludiando il tempo , addolcendoli. , piegandoli., allora quando 
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vedea la cofa andare a un punto d'afprezza , capace di cagionare del- 1606 
la turbolenza . Così valendoli del credito , che acquiftatoavea nei 
Grandi, ftabilì Panno millefecento feil'Epifcopato in quello Regno, 
malgrado i Minillri Presbiteriani , e ci erelfe il tribunale dell’Alta 
CommilTione per Pefercizio della giurifdizione de i Vefcovi : inanel- 
lo Hello tempo per rendere più fopportabile quello fpiacevole col- 
po a i Minillri , ebbe cura di far accrefcere , e meglio pagare le loro 
peniioni . In un Sinodo tenuto in Perth Panno mille fecento di- 
ciotto, fece ammettere quelli cinque articoli della difciplina An- jgjg 
glicana ; che ginocchioni fi farebbe la Cena ; che il popolo riceve- 
rebbe il Sacramento dalle mani de i Minillri ; che i Minillri ande- 
rebbono nelle cafe a battezzarci bambini in pericolo di morte ; eh* 
elfi amminillrerebbono la Comunione agPinfermi , che la chiede- 
rebbono ; che i Vefcovi darebbono la Confermazione a i fanciulli, 
quand’avrebbono Pufo di ragione, e che faprebbono il loro Cate- 
chifmo ; che fi oflerverebbono le felle della Natività , della Morte , 
della Rifurrezione , delPAfcenfione di Gesù-Crillo , e quella del- 
la Pentecolle . Quelle novità , cosile addimandavano i Presbiteria- 
nizelanti, cagionarono la rivoluzione in molte perfone , le quali 
s'attennero a i primi riti , malgrado Potdinanza del Principe , e 
l’approvazione del Sinodo foprattuto ne i luoghi lontani dalle città, 
nelle quali rifiedeano i Vefcovi . Il Re dilfimulò, e loro non s’op- 
pofe , llimando di non poter collrignerle fenza pericolo di troppo 
irritarle. Per quella HelTa ragione fu , che avendo difegnato di Ila- 
fi ilire nelle medefime Chiefe Scozzefi la Liturgia , che in quelle del- 
la comunione Anglicana fi praticava, ad oggetto chele pubbliche 
preghiere follerò da per tutto uniformi, ne defiltette a motivo dell* 
emozione,! che cagionò la voce , che fe nefparfe, e contentolfidi 
lafciarne i difegno interamente fpianato al Principe fuo figliuolo 
per cfeguirlo, quando ci vedrebbe /a vorevoli le congiunture ; avver- 
tendolo di guardarli dalla Setta Presbiteriana come da un ferpente , 
il cui veleno era alla Religione , ed allo Stato egualmente peri- 
colofo . 

Finalmente un quarto mezzo , onde Jacopo opportunamente fi 
valfe per guadagnare il fuo Parlamento , e i Settarjde i fuoi Stati , 
fu il dare di tempo in tempo in preda delPodio loro i Cattolici. Di- 
cefi, che quelli motivo gliene porfero fui principio del fuo regno 
con lacofpirazione delle polveri . Non poteafi punire a ballanza un 
attentatosi detellabile . Non fi va univerfalmenre d'accordo intor- 
noalle circollanze , che ne furono pubblicate . Quello, ch’è fiato 
a i nollri dìi nventato,fa conofcere ciò , che potea in ventarfi in que’ 
tempi . Non poteafi almeno guittamente aferivere a i foli Cattolici 
quello delitto, pofciacchè un molto gran numero di que’, che ne 
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i 6 i 2 furono compiici, orano Proteftailti , eie c’entrarono de iCattóli* 
ci, gli uni erano Preti, i quali non ci aveano parte, fe non per- 
chè erano accufati Lenta pruova d 'averlo faputo per via della Con- 
fezione ; gli altri erano due , o tre fedizioli Subornati , per quanto 
credefi , daCecilió primo Miniftro per eccitare contro la Roma- 
na Chic fa la perfecuzione , onde fu agitata . Che che ne Ha, la do- 
glianza , che il Re andò a fare al fuo Parlamento di quella cofpira** 
aionc , vera , o falfa , ch’ella lì folfe » ebbe maggior fuccrifo per 
guadagnargli gli animi di quella AlTemblea, ch'e’non ne avrebbe 
fperato . Un Re odiato da i Cattolici , divenne l’Eroe de i Proce- 
dami, e una battaglia vinta dalla fua prudenza men d’onore fatto 
gli avrebbe appo loro , che quello pericolo cafualmente evitato . 
Sembrò sì felice a quello Principe tal mezzo di farli amare , che do- 
po ne usò fovente ; e non è egli dato l’ultimo, che liafene utilmen- 
tefervito. Que’, che hanno dopodilui governato, non ne hanno 
trovato di migliore per tenere a bada il Parlamento, allora che l’han- 
no temuto, che dolendoli de i Cattolici, e occupandolo in gaftiga- 
re con de i veri fupplicj delle congiure chimeriche . 

La cura, cheprefe Jacopo d'abbattere quedi ftefli Cattolici in Ir- 
landa , fe raddoppiare a i Protedanti gli appiattii , che gli faceano. 
Non ci durò egli fatica . Gl’Irlandefi Sprovveduti de i foccorli , che 
gli Spagnuoli aveano loro mandati al tempo della Regina Eli fa- 
betta , erano meno che mai in illato di reliflere ad una Po- 
tenza , ch’era crefciuta della metà . Così quedo affare non turbò dei 
pacifico Re il ripofo . Quello del Palatinato gli diede maggior mo- 
vimento , ed era in fine per impegnarlo fuo malgrado a prender Tar- 
mi , fe prevenuto non Tavelle la morte , o piuttollo fe la via del ne- 
goziato, che è fempre lenta , e ch’e’ tentò da principio per cercar 
d’evitare la guerra , nongliavelTc. dato il tempo di terminare in pa- 
ce la fua carriera . 

. Non avea'Jacopo per anche fatto meglio conofcere che in quedo 

1620 * ncontro M genio fuo pacifico . Avea egli maritata fua figliuola a 
u Frederico Conte Palatino . Dopo la morte dell’Imperadore Mat- 
thias , avendo una lega di Protedanti offerto a quello Elettored’- 
innalzarloàl trono di Boemmia , ne confultò fuo fuocero, il quale 
le confeguenze pel fuo ripofo , e per quello di fuo Genero ne previ- 
de . Per quanto potè ne lo dilfuafe : ma Frederico , che meno per 
appigliarli a i Tuoi configli , che per domandargli il fuo appoggio lo 
confricava, non lafciò d’accettare Tofferta , che gli faceano i Tuoi 
partigiani , fperandoche il Re d’Inghilterra non l’abbandonerebbe 
al bifogno . Fu egli coronato : ma fu quella coronazione il folo frut- 
to della fua Reale dignità . Un’armata , ch’egli avea levata, effen- 
do fiata Sconfitta a Praga da quella delTImpcradore Ferdinando , ed 
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c (Tendo entrate nel tempo iflefTo le forze del Re Cattolico nel Pala- 1610 
rinato, queflo Principe non folamente perdette lo Stato da lui ac- 
quiflato, ma quello eziandio , che ricevuto avea da i Tuoi Antenati 
col titolo d’EIettore , del quale fu in vedi to da Ferdinando il Duca 
di Baviera fuo parente . 

Per quanto amore avefle il Cuòcerò per ia pace, fu egli fenfibile 
alla rovina di fuo Genero, e non potè a meno d'entrare negl’inte* 
redi d’una parte sì confiderabile della fua famiglia . Ci entrò egli , 
ma fecondo il fuo genio con un lungo circuito di trattati, il fine de 
i quali prima di quello della fua vita non vide . Siccome Fil ippo III. 

Re di Spagna prefa avea l’affermativa per laCafa d’Auflria, ed e* 
molto potea nell’affare, Jacopo gli fc proporre il maritaggio del 
Principe di Galles con l’Infanta Maria di lui figliuola , fenza tutta- 
via palefare il motivo , chea quella alleanza inducealo . Filippo 
confultò Roma fovra un tal maritaggio , e avendone ricevuta ri# 
l'pofta, che'l Papa vi darebbe il co nfenfo, purché la Religione ci tro- 
vafTe i fuoi vantaggi, s’entrò in trattato . Erafi convenuto poco men 
che di tutto, e credeafila conchiufione dell’affare tanto ficura >che 
il Principe d’Inghilterra moflrar volendo l’impazienza, che ne avea, 
fece il viaggio di Spagna in perfona . Un paflo tanto ftraordinario 
fembrava dover appianargli tutte le difficultà , che reflar poteano 
all’effettuazione di quello fuo maritaggio , e abbreviare le ordinarie 
lunghezze delle Corti di Roma, e di Madrid: ma tutta la vivacità 
Inglefe rifcaldar non potè il flemma Spagnuolo , nè accelerare PI- 162 3; 
taliana lentezza. Dopo un tempo affai lungo impiegato in felle, e 
ceremonie , il DucadiBuckingam , che avea cura della condotta del 
Principe Inglefe , efTendofi difguftato col Conte Duca primo Mini- 
Uro del Re Cattolico, lì cominciòa raffredar lì . Var) accidenti ac- 1624 
crebbero dall’una , e dall’altra parte i difapori , e da ultimo la pro- 
pofizione, che il Re della Gran Bretagna fece fare a quello di Spa- 
gna per impegnarlo a proccurare la refticuzione del Palatinato, in- 
teramente ruppe il trattato. Il Re , c’1 Principe d’Inghilterra vol- 
tarono gli occhi dalla parte della Francia ; e fecero domandare a 
Luigi XIII. laPrincipefTaEnrichettafua forella, che fu dal Princi- 
pe effettivamente fpofata. 

Con tale rottura con la Spagna Jacopo più non potea evitare di 
prender l’armi conrro la Cafa d’Auftria : ci era egli affatto rifoluto , 
ma era deflino di quello Re pacifico il morire in pace . Mancò egli di 
vita, allorché volle fare la guerra, il ventefimo fefto giorno di Marzo 1625 
dell’anno mille fecento venticinque, amato da * fuoi, pianto dagli 
flranieri , lodato da tutti i Letterati dell’Europa, comeil Protettore 
delle Lettere , per le quali , fe giudizio fe ne dà dalle opere , che fi 
hanno di lui , dir fi può , ch’egli ebbepiimofio della .inclinazione , 
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1^25 che non n’ebbe il buon gufto, e che quegli, che a tempo Tuo 
chiamavaio il Re del fapere, così chiamavaio anzi perch’ era Re , 
che per efier fapiente . Sarebbe defiderabile per la gloria di quello 
Principe, eh’ egli avelfe avuto un po men di riguardi per i dotti 1 
Leggere non fi può fenza concepire contro lui qualche difdegno , 
la pazienza , ch’egli ebbe in {offerire l’infolenza di Buchanano, il 
quale osò dedicargli un libro, in cui quello Autore fottomette i 
Re al giudizio de i loro fudditi , e a delle pene , la più leverà del- 
le quali non è la depofizione. Ciò, che quello Illorico mercena- 
rio falfamente fcrilTe di Maria Stuarda , trovar dovea nel cuore d* 
un figliuolo un po più di vivacità contro il calunniator d’una ma- 
dre. La pollerità , che non perdona a Jacopo d’ averne mancato 
contro la Regina Elifabetta, malgrado il grand’intereflc , ch’egli 
avea di non offenderla, non gli farà buona l’indulgenza , eh* 
egli ebbe per un uomo da nulla , perciocché egli era uomo di 
fpirito . 

Dal ritratto, che ho fatto di quello primo Re della Cafa di Sco- 
zia, che ha governata 1 * Inghilterra , due cofe polfono inferirfi . 
La prima , che il talento, ch’egli ebbe di mantenerli in pace , 
quafi egualmente rifultava dalle fue buone, e dalle fue cattive 
qualità ; da molta equità , da una grande moderazione , da un na- 
turai dolce, da buoni collumi ; ma datino fpirito, che non por- 
tava oltre sé ftefio i fuoi penfieri , e le fue mire, limitato al pre- 
fente, abbandonante al tempo il dellino della fua pollerità; ret- 
to di fuo naturale , ma facile a piegarfi fecondo la Religione , che 
meno vernagli contrallata , tuttoché inclinale alla vera; compia- 
cente per non elTere contrariato ; timido nell’ ufare i diritti della 
Reale dignità per non turbare il ripofo del fuo Regno , e che mi- 
nor pena trovava in diffimulare un’ingiuria, che in vendicarla * 
La feconda cofa,'che dedur fi può da ciò, ch’io ho detto di Jaco- 
po, fi è , che dando a sé ftefio la pace , lafciò a Carlo fuo fuccelfo- 
re le fementi delle famofe difeordie, che fecero la rivoluzione , 
ch’io ferivo; una guerra fenza danaro , un Parlamento difavvez- 
zo dal darne, e di non darne troppo padrone; una Religione fc- 
co Itefla male d’accordo, e delle Sette in movimento a cagione 
della preferenza . 

I nemici di Carlo I. hanno detto , che un Principe più politico , 
men governato, d’una più uniforme condotta, men facile, e 
men fiero a contrattempo , più pronto a rifolverfi , fuperate avreb- 
be quelle difficultà . Io credo, che più veramente direbbefi , eh* e* 
fuperate le avrebbe, fe fiato folte più fortunato , e ch’e’fu di quel- 
li , gli avvenimenti de i quali della riputazione decidono. S’egli 
- ebbe de i difetti, ebbe delle qualità, che fervivano loro di correttivo; 
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t s'e* commi fe degli errori , fece altresì delle cofe, che con van- 
taggio riparati gli avrebbono, fe la fortuna , che in varj incontri 
lo favorì , non gli fofle fiata in tutte le azioni decifive infedele . 
Non puònegarfi, eh’ e' non a vefle dello fpirito, del valore, del- 
la virtù . La viva maniera, onde fece la guerra , quando per fe 
flefTo la fece , e che vi fi fu determinato; le frequenti battaglie , 
che diede in perfona ; le vittorie, che riportò, fanno conofcere , 
ch’e’fapea, tuttoché non Tamafle, il medierò. Nell’ edremità , 
a cui più d’ una volta ridufle i fuoi nemici , una vittoria di più ne 
lo avrebbe renduto padrone. Ma quello punto di fortuna fempre 
mancogli, per quanto fi sforzale per giugnervi. Se giunto ci folle, 
non verrebbe accufato nè d’ averfi renduta neccflaria una guerra , 
eh* e* fuggiva d’intraprendere, nè d’aver fuggito d* intraprender- 
la dopo averfela renduta neceflaria : lodato farebbe d’averla ben 
fatta , ed effendo quella guerra Hata felice nel fuo fucceflo , fi por- 
rebbe in dimenticanza , che poco prudente folfc data nella fua ori- 
gine , troppo lenta nel fuo principio . 

Per ifviluppare con qualch’ ordine le inaudite difgrazie di quedo 
Re, e fecondo la legge dell’ldoria, non dilTimulare i falli , che 
dicefi avervi contribuito, fa d’uopo aggiugnere a i principi delle 
turbolenze , e delle difeordie domediche , che lafciate gli avea 
fuo Padre, un Favorito invidiato, ed odiato. Giorgio Villiers 
Duca di BucKingham , che pofledè fuccedivamente la grazia del 
Padre, e del figlivolo, era il Favorito , ond’ io parlo. Era quedl 
un Signore, pieno di qualità , che amabile lo rendeano a quegli , 
a i quali piacer volea, ma che più infopportabile ancora lo rendea- 
no a que’ , che non guardavafi di difgudare. Egli era un bell’uo- 
mo , e uomo di fpirito; nato con della elevatezza, delle maniere 
molto nobili, e quando volea , molto obbliganti; ma imperiofo , 
altiero, inquieto; di que* prefu n tuoi! cortigiani, i quali di tutto 
capaci fi dimano, perciocché non hanno cfperienza di nulla ; che 
non rifpettano chi che fia, guadagnati che han quegli, onde abbi- 
fognano ; e che fino gl’interelfi del loro fignore alla propria am- 
bizione fagrificano . 

Un favorito di tal carattere era propriidimo ad alienare dal loro 
nuovo Re gli animi degl’Inglefi ; e di là effettivamente fu che 
cominciamento trafTe la fatale rottura di quedo Principe con i fuoi 
fudditi. L* averfione, che aveafi per il Duca,erafi fatta meno co- 
nofcere durante il precedente regno, fiafi perchè fi folle accodu- 
mato a fofferirlo , fiafi perchè credefTe il Parlamento , dovere 

2 ueda compiacenza a un vecchio Re , che molte ne avea per edò . 

*er qualche tempo ancora queda Aflcmblea fece a quedo Signore 
de i grandi onori , dimandofcgli obbligata d'avere egli fciolto il 
Ifl.d’Jjtgb.Tom. JIL B ma- 
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1625 maritaggio di Spagna, che Jacopo contro il fuo folito avea mal- 
grado loro intraprefo . Buckingham avea avuta la deprezza di 
perfuader loro, che la deferenza, ch’egli avea avuta pe* loro fen- 
timenti , l’avea portato alla rottura d’ un’ alleanza ad effi difpiace- 
vole, e dalla quale temute aveano delle funefte confeguenze alla 
Religione Proteftante. Ma per cattiva forte i contraili di quello 
imperiofo favorito con Digby, Conte di BriiloI , Ambafciadore 
alla Corte di Spagna in tempo del negoziato, fvelarono de’difpia- 
cevoli miilerj, che difingannarono il Parlamento. Il Duca era 
uomo azzardofo , e l’audacia de i fuoi defiderj gli cagionava bene 
fpeffo de i iìniilri avvenimenti . Quel ch’egli ebbe a cagione della 
Duchelfa d’Olivares, alla quale ofato avea di palefare una paffio- 
ne, che avea , oche fìgnea d’avere per ella, gli coilò cara, come 
è noto . II maggior male fu , che quello affare contribuì a rompe- 
re le mifure del Re fuo Signore pel maritaggio del Principe. Dig- 
by avea dato avvifo d’una condotta sì poco convenevole a un uo- . 
mo caricato del pefo d’un tale negoziato ; Buckingam s’era di lui 
vendicato, facendolo richiamare dalla fua Ambafciata . Il Conte 
avea fofferta l’ingiuria , finattantochè trovato non avea il tempo 
proprio a farfene ragione: ma toilo che Jacopo fu morto, prefe 
occafione dal cangiamento del Padrone per attaccare il Favorito, 
e di varj delitti accufollo nel primo Parlamento, che il Re con- 
vocò; tra gli altri d’aver naneggiato il maritaggio di Spagna per 
riflabilire la Religione Cattolica , anzi che averlo rotto per zelo 
della Proteilante . Digby vero dicea . BucKingam avea fempre 
avuta dell’ inclinazione per la vera credenza , malgrado la fregola- 
tezza de i fuoi coilumi ; e comechè Limile inclinazione avea il fuo 
Signore ancora , una delle loro mire era fiata in trattando un’al- 
leanza con una sì Cattolica Monarchia, d’incamminare gli affari 
d’Inghilterra ad una intera riunione con Roma. Erano paffate 
lettere tra ’l Papa, e ’l Principe in occafìone della necefTaria dif- 
penfa a quello maritaggio . Non ci volea tanto a Digby per accu- 
lare il Favorito del delitto d’ alto tradimento davanti al primo Par- 
lamento , che fotto il nuovo regno fi tenne. 

Nulla meno il Re s’afpettava. Carlo amava come Jacopo la pa- 
ce , ma egli era in età di men fuggire la guerra . Impegnato di far- 
la alla Cala d* Auflria perla reftituzione del Palatinato, credette 
andarci della fua gloria non dichiarandola toflo che afcefo foffe al 
trono, e che effettuato aveffe il fuo maritaggio , che fofpefo avea 
di fuo padre la morte. Vivente ancora Jacopo , il Parlamento 
avea promeffo il danaro a quella intraprefa neceffario , ma non era 
flato per anche fatto levare. Sollecitava Carlo, che levar lì facef- 
fe , e fperava , eh* alfegnati gli farebbono quanto prima i fondi , 
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che produr doveano le fomme promeffe ; quando rifolutamente gli 1625 
fu fignificato , che non occorreva afpettarle, finattantochè il Duca 
di BucKingham rifpofto non aveffe all’accufe contro di lui al Par- 
lamento portate. Una sì ardita negativa forprefe il Principe, e 
più ancora il Favorito. Quelli fece quanto potè per quietar gli ani- 
mi , e usò eziandio dell’induflria , onde il fu Re Jacopo erali tanto 
felicemente fervito per tenere a bada il Parlamento. Ci 11 lagnò 
egli de i Cattolici per far vedere, che non favorivali, ma ciò a 
nulla gli valfe. Furono perfeguitati i Cattolici, ma non li cefsò 
di perfeguitare anche lui. La cofa tanto avanzofli, che il Re fu 
obbligato a licenziare il Parlamento prima d’ averne ottenuta 
cos’alcuna per la guerra, eh’ e* volea fare. La fece però a fue 
fpefe, e fopra ’l credito de i fuoi amici; ma n* ebbe un lìnillro 
evento. Cominciato avendo dalla Spagna ad attaccare la Cafa d* 
Aulirla, e fatta fare difeefa a Cadice, le fue truppe vi furono 
molto mal trattate, ed obbligate a ritirarfi dopo aver perduta mol- 
ta gente , e più ancora riputazione. 

Una limile mala riufeita fe raddoppiare i fufurri contro il Mini- 
Uro , e cominciò a mal prevenire gli animi per il Sovrano. Il Du- 1626 
ca nonpertanto d’animo non lì perdette, e per riparare quella dif- 
grazia, formò una feconda intraprefa, il cui fucceflo llimò sì lì- 
curo, che comandar volle in perfona l’armata, che ci deltinò . 
Comechè il Re in ogni cofa impiegavalo , mandato avealo in Fran- 
cia per terminare il fuo maritaggio . Il Duca era pafiato in quello 
paefe per un aggradevole cortigiano : ma quell’ iftelTo impedito 
avea , che ci pallafle per un faggio negoziatore. Eracifi renduto 
odiofo per averci voluto piacere, e i fuoi rigiri con le donne gli 
aveano quella volta ancora cagionati degli affari perfonali, molto 
pregiudiciali a i pubblici ; oltre di che era incaricato d’una propo- 
lìzione , alla quale non li badò . Era quella una lega contro la Ca- 
fa d’Aullria, della quale il Re Jacopo avea fatto avanzare altre 
volte qualche progetto. Il Cardinale di Richelieu, che governava 
allora in Francia , avea troppi nemici al di dentro per concitarfe- 
ne al di fuori . Minacciato d’una guerra civile, non avea voluto 
intraprenderne una Itraniera. Peraltro, avvegnaché quello gran 
Politico a velie lin d’ allora formato il difegno d’ abballare la Cafa 
•d’Aullria, llimava di dover cominciare dal fottomettcre gli Ugo- 
notti, ancora potenti nel Regno, e meditava d’alTediare la Roc- 
cella. Avendolo impedito tali ragioni di dare orecchio alla propo- 
rzione del Duca, il maritaggio, ch’era di troppo avanzato per 
effer rotto, erafi effettuato , ma non erali fatta la lega. II Nego- 
ziatore tal difdegno concepito ne avea contro il Minillro , che avea 
contratte delle fegrete intelligenze con i di lui nemici per rovi* 
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narlo , fufcitandogli contro dalla parte d’Inghilterra la guerra ftra- 
niera , chV paventava , intanto che la fazione , ch’eragli oppofta 
in Francia, gliene fufcitava una domeftica . La voce de i preparativi, 
che qualche tempo dopo fi fecero per Pafledio della Roccella , porfe 
al Duca una bella occafione d’efeguire il fuo difegno , e per rillabi- 
lire la riputazione , che il fuo Signore , ed eflo perduta aveano 
nell’efpedizione di Cadice . Per tal motivo fu che Carlo impegnato 
trovolfi in quella guerra, malgrado l’amore, eia compiacenza, eh* 
egli avea per la Regina fua moglie . Buckingham avendo guadagnato 
il Re, non credette , che il Parlamento dovefle in conto alcuno 
imbarazzarlo . Una guerra contro la Francia in favore d’una Fazio- 
ne Proteftante gli fembrò un’imprefa troppo a grado della Nazione 
per lafciargli luogo di dubitare , che il Parlamento non metteffe in 
dimenticanza la collera , che avea controdi lui , per non penfare ad 
altro , fuorché a trovare i fondi neceffarja quello armamento . Pie- 
no di tal confidanza cominciò dall’impegnare continuamente l’affa- 
re . Fece infultare nella Manica i vafcelli de i Mercatanti Trance!! , 
e fotto pretefto , che i Cattolici venuti di Francia in feguito della 
Regina viola vanod’Inghilterra le leggi per zelo ideila loro Religio- 
ne , ne fe rimandare a cafa la maggior parte . 

Tal modo violento di procedere cagionò in Francia l’effetto , che 
n’attendea il Duca . Furono ordinate delle rapprefaglie fopra i mer- 
.canti Inglefi , e’1 Re irritato fpedì il Marefcialio di Baffompiere per 
chiedere foddisfazione della commelTa infrazione delle claufuledel 
maritaggio dì fua forella . Il Duca, che frattanto avea fatto con vaca- 
re il Parlamento, credea d’averci il fucceffo medefimo . Reflò egli 
delufo . Avvegnaché l’AfTemblea folle compolla di membri da que* 
dell’altra totalmente diverfi , operò nonpertanto fui principi me- 
defnni . Approvò la perfecuzione , ch’era fiata tifata a i Cattolici , 
e fempre collantemente negò il danaro > che fe gli domandava per 
la guerra , finattantochèilDucarifpoftoavelTe a tutti i capidell’ac- 
cufa , ch’era fiata contro di lui intentata . Tale oftinazione del Par- 
lamento in perfeguitare il Favorito , irritò di bel nuovo il Padrone, 
cl’induffea licenziare ancora affai fdegnofamente l’Affemblea , e 
perciò a fare per la feconda volta a fue fpefe la guerra . Non la fece 
egli più felicemente della prima. Il Duca , che comandava l’arma- 
ta, fu battuto nell’Ifola di Rhè , di cui eralì voluto render padrone , 
c non portò nel fuo paefe, ove ritiroflì dopo la fua feonfitta , fuor^ 
chè degli avanzi , c della vergogna . Immaginarfi fi può , con quali 
occhi lo vide al fuo ritorno tutta l’Inghilterra : il Re tuttavia quan- 
to a sé non cambiandoli punto, rifolvettero infieme di foccorrere 
la Roccella, che Luigi XIII. aflediò l’anno dopo . La Religione 
Protefiante attaccata in unodeifuoi principali baloardi, fembr£ 
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loro un potente motivo da proporre al Parlamento , per ottenerne *628 
del danaro. Fu egli adunato , ed in fatti ne fu da prima ottenuto 
alcun poco: ma fu ciò a condizioni gravofiflime per fe llelTe, e fu- 
neftilfiroe nelle loro confeguenze ; avendo Carlo fin d’allora comin- 
ciato a fpogliarfipercondifcendenzade i più be’ diritti della fua Co- 
rona in favore dei Tuoi nemici, i quali abufando della fua facilità 
infenfibilmente ^impegnarono a renderli depofitarj del fupremo po- 
tere, che impiegarono nella fua rovina , e in quella della fua fami- 
glia. Imperocché allora fu , che acconfentire fu fatto alla legge , 
che gl’Inglcfichiamafno Petizion di diritto , contenente tra gli altri 
punti contrar) alPautorità Monarchica , che il Re non hà il potere, 
nè di bandire , nè di far mettere chi che fiain prigione , fenza dir- 
gli , di qual cofa e* venga accufato . 

Il Parlamento là non fermofli . Dopo aver pollo quello freno al 
Padrone, fi rivolfe al Minillro , fempre perfillendo in volere, eh* 
e* rifpondelfe davanti all’Aflemblea fopra le cofe , onde accufato 
veniva. Altamente contro di lui declamolfi , enei calore non per- 
donolfi nè pure al Principe . La Camera Balfa tant’oltre avanzò l’in- 
folenza , che l’Avvocato del Re avendo voluto difenderlo, ella 
indinogli ilfilenzio. Tale ardimento obbligò Carlo a licenziare 
quello Parlamento ancora . Non lafciò egli di fare la guerra, ma 
fempre con l’iftelTo evento . Gl’Inglefi furono fino a due volte ri- 
fpinti di fotto alla Roccella . Buckingam non elTendoci venuto la 
prima , preparava!! a comandare la flotta Inglefe la feconda ; allo- 
ra quando una fpecie di Fanatico addimandatoFelton a tradimento 
l’uccifie . La flotta però fi pofie in mare , ma non per altro, che per 
eflere teltimonio della riduzione de i ribelli , dopo aver fatti più 
volte degl’inutili sforzi per foccorrerli , ed eflere fiata refpinta con 
una perdita, ed una confufione , che rivolfe contro lo Hello Re le 
doglianze, che foleafi far cadere fui Favorito . 

Era Carlo oggetto di doglianze , ma non lo era per anche d’odio; 
e non farebbe fiato imponibile il rillabilire la buona intelligenza tra 
elfo, ed i fuoi fudditi , feun po più d’arte, e di riguardo ufato fi 
folle per ricondurli al dovere . Ma l’arte , e*l riguardo erano cofe 
in quel tempo poco conefciute nella Corte d’Inghilterra . Ci regnava 
unofpirito d’alterigia , che credettefi poter feguirfi con tanto men 
di pericolo , quanto reftofli verifimilmente ingannato da un’appa- 
renza di calma , che produce in quel tempo la pace, che con la Fran- 
cia , e poco dopo con la Spagna fu fatta, in virtù della quale la re- 
llituzione del Palatinato tu rimelfa nel punto di negoziazione , ond* 
ella terminofii a Munller. Il giubilo , che cagionò la nafeita cPun 
Principe di Galles nell’anno mille fecento trentatre dopo quella d’- 
un Duca di Jorc accrebbe ancora quello errore. 
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Intanto avvegnaché nulla fcoppiatte, la rifentita annullazione 
di tre Parlamenti confecutivamente fatta , il diferedito dell’armi 
Inglefiintre infaufte fpedizioni , erano piaghe nel cuore della Na- 
zione , che guarir non fi poteano fuorché con rimed) , che non ci fi 
applicavano . Lungi eziandio dal travagliare a guarirle , venivano 
anzi irritate con la rifoluzione , che fembrava etterfi prefa di più non 
adunar Parlamento , di far fenza il fuofoccorfo ; è più ancora a ca- 
gione dei mezzi > che in opra metteanfi per fupplirvi , facendoli 
Re levare varj diritti fovra le forette, fovra le mercatanzie , fovra 
gli abitanti delle città marittime, ch’e’ pretendeva efler diritti an- 
netti alla fua Corona , e indipendenti dal Parlamento, i quali tut- 
tavolta gli erano contrattati , e per i quali fi follevavano di tempo 
in tempo delle fedizioni . 

' Erafi malcontento in Ifcozia , com’erafi in Inghilterra . Oltre eh* 
erano fiate negate delle dignità ad alcuni Grandi , che credevano 
d’aver diritto di pretenderci ; per accrefcere le Regie entrate , e per 
metterfi più in iftato di far fenza del Parlamento , eranfi ritirati dal- 
le mani di un gran numero di Signori Scozzefi i Benefiz) , che ufur- 
pati aveano fotto la reggenza del Conte di Mourray , tuttoché il 
Parlamento di Scozia riuniti gli avefle alla Corona immantinente 
dopo lo Scifma . Quetta intraprefa , avvegnaché giufta per rapporto 
alla ragion Protettante, fe l’ufurpazione , e’1 facrilegio pottono 
giammai fondare una ragione , non avea Jafciato di concitare a 
Carlo il difdegno della Nobiltà Scozzefe , e di fargli de ifegreti ne* 
mici della maggior parte de i Grandi di quefto Regno . 

Gli affari della Britannica Monarchia erano in quetta dilicata fi- 

1634 tuazione , quando PArcivefcovo di Cantorbery fece entrare il Re in 
una riforma della Chiefa , che rovinò la Chiefa , e la Monarchia . 
Dopo il Duca di Buckiugham non eraci fiato chi in maggior credito 
fiato fotte nell’animo di Carlo che quetto Prelato . Attefe le fue 
qualità perfonali nettiino più di lui merita vaio . Guglielmo LaWd, 
cosi egli addimandavafi , era un uomo , di cui è fiato detto , che 
niente doveva alla fua nafcita,e poco ancor alla fua fortuna.Ciò s’in- 
tende , che la fua nafeita era batta , e che quantunque la fua fortu- 
na fofse molto elevata , a gran pena uguagliava il fuo merito . Lo 
fpirito, la capacità, i coftumi erano riguardevoli in quetto perfo- 
naggio. Qiie’, chegiuttizia gli fanno, fono d’accordo, che nello 
fcabrofo afiare , ch’egli intraprefe , non mancava di buone inten- 
zioni . Malagevole farebbe il dire , s’egli ebbe una a baftanza pura 
virtù per ettereefente da ogni proprio interette , e fe l’ambizione di 
vederli capo di tre Chiefe Protettami de i tre Regni puntoli mifchiò 
ai motivi di Religione >. e di Politica , che intraprendergli fecero 
la riunione della Setta Presbiteriana all’Epifcopale. Non duròegli 
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(lento a impegnare il Re in un difegno , il quale- già non era che 1 6 
troppo al di lui guflo conforme . 

Carlo era per fua difgrazia Teologo. Aveva avuto umfratello pri- 
mogenito , vivente il quale il Re fuo padre deftinato avealo alla 
Chiefa , e l’avevi fatto fhùliare per farlo Arcivefcovo di Cantorbe- 
ry.'Un Re , che allo ftudio di Teologia fi dà , s’impaccia d’ordi- 
nario più che non convienfi al bene dello Stato , negli aflari della 
Religione . Quello è ciò , che avvenne a Carlo , il quale per altro 
portato fentivafi a favorire il difegno delPArcivefcovo a cagione del- 
l’ereditaria averfione , che avea a i Presbiteriani; non eirendogli* 
ufcitedi mente le lezioni , che il Re fuo padre date aveagli fopra di 
ciò. Oltre che egli era molto prevenuto in favore dell’Epifcopato , 
il cui miniflero da lui riguardava!! come efTenzialealla Religione , e 
alla Reale dignità sì neceffario , che aveva in ufo di dire, che i Ve* 
fco vi erano il fuo braccio deliro . Al che può ancora aggiugnerfi , 
che a confiderare con le maffime generali l’intraprefa , neffuna cofa 
maggiormente appariva nelle regole della buona politica, cheque- 
ila riduzione delle due Sette in una , effondo l’unità in materia di 
Religione uno de i principali fondamenti della Scurezza degli 
Stati. 

Per quelli differenti motivi fu , che Carlo impegnare lafcioffi a 
dar l’appoggio della Reale autorità a i cangiamenti , che LaWdin- 1 ® 
traprefe di fare nella Religlon Protellante in favore degli Epifcopa* 
li . Io ho già detto , che de i confìderabili n’erano (lati fatti in Ifco- 
zia fiotto il governo del Re Jacopo . Di frefco ancora n’erano flati 
fatti in Inghilterra, dove l’ Arcivefcovo ordinato avea , chela men* 
fa della Comunione , la quale era nel mezzo della Chiefa portata 
folfe nell’alto del Coro per iflarci più decentemente , e più confor- 
memente all* inflituzione della Regina Elifabetta . Tal cambia- 
mento , ed altri fomiglianti uniti ad alcune difpute affai vive intor- 
no all* offervazione della Domenica , e al modo di predicare al po* 
polo la predeflinazione , irritati aveano i Puritani , alcuni de i qua- 
li aveano fcritto non pure contro tali innovazioni, ma eziandio 
contro i Vefcovi , che le faceano . L’Arcivefcovo di Cantorbery , 
che aveva a difpofizion fua la penna de i Dottori , e la fpada del Prin- 
cipe, fece dare delle rifpofle a ilibelli, e de i gaflighi agli autori, 
che fermarono per qualche tempo dello feri vere la licenza . A Pryn, 
Burtoti , e BaflWik , tre dei più celebri , furono tagliate le orec- 
chie , e mandati turono'in prigione . Ma fe quella feverità frenò un 
poco gli Scrittori , inafprì ella molto tutta la Setta. 

Egli £cofa pericolofa l’avanzare fino a un certo fogno l’autorità ; 
Quanto più lungamente s* è flato docile per timore , tanto più pron- 
tamente fi fcuote il giogo per difdegno , e per difperazioUe Soffiar* 
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1635 te aveano i Puritani le diverfe offefe , ch’erarió fiate fatte alla loro 
Setta, impazientemente invero, ma almeno fcnz’aperta ribellio- 
ne . La rifoluzione , che prefa fu al tempo , oncTio parlo , d’efe- 
guireil difegno del Re Jacopo intorno l’uniformità delle pubbliche 
preghiere, e d’introdurre in Ifcozia la Liturgia Anglicana, cagio- 
nò un follevamento tra i Settarj dell’uno , e dell’altro Regno , che 
fi comunicò col tempo a tutti i corpi della Repubblica , e fu propria- 
mente la caufa proflìma della rivoluzione , ch’io ferivo . 

In ogni tempo quella Liturgia difguflati avevai Calvinifti , ne- 
mici delle ceremonie , che da efli contrarie fi pretendono alla purità 
del culto di Dio, e allo fpirito del Vangelo . Sin dal Regno di E- 
duardo VI. dopo eziandio , che il Duca di Sommerfet , che fu il 
primo autore di quello libro , l’ebbe fatto approvare dal Parlamen- 
to l’anno millecinquecento quarantanove , Bucero eflendo paffato 
in Inghilterra all’invito di Cranmero , e avendo fcritto a Calvino lo 
flato, in cui trovava la riforma, lì lagnò quello erefiarca, che folTe 
fiata Jafciata tutta la Mefla nella Liturgia Anglicana , e avvisò Bu- 
cero a non più ufare la connivenza , da elfo fino allora praticata nel- 
la riforma delle Chiefe. Tanto riguardo s’ebbe a Calvino , che tol- 
ta fu dalla Liturgia la maggior parte delle cofe , che gli difpiaceai 
no , e il Parlamento dell’anno cinquecento cinquantadue neappro- 
. ' vò l’abolizione . Elifabetta, che amava le ceremonie , quelle rifia- 
tili, cheiCalvinifli aveano fate levare fotto Eduardo, e il Parla- 
mento accomodandofi ad ogni Religione fuorché alla vera con egua- 
le facilità confermò quello terzo cangiamento come i due primi . I 
Calvinifli fecero granromore, ma comechè efli erano per anche de- 
boli in Inghilterra , e d’uopo aveano della Regina per afliflerli in 
Ifcozia, poco fi badò alle loro doglianze . Iacopo eflendo fucceduto a 
Elifabetta, ficcome egli era flato allevato in mezzo a i Puritani di 
Scozia > credettero elfi , ,ch’e’ farebbe loro favorevole in Inghilter- 
ra , e gli rapprefentarono le loro querele contro la Liturgia Angli- 
cana . A forza d’importunarlo ne ottennero l’anno mille fecento tre 
il cangiamento d’alcuni termini , che più degli altri gl’inferociva- 
no : ma nulla di. più . Dall’ora in avanti eflendo entrato quello 
Principe in tutti ifentimenti dei Vefcovi, e della Setta Episcopa- 
le , i Presbiteriani ebbero tra gli altri difgulli quello di vedere la Li- 
turgia Anglicana ogni dì più allontanarli dallo fpirito Puritano con 
l’accrefcimento delle ceremonie in ifpezie fotto il regno di Carlo , 
e dopoché fu fatto LaWd Arcivefcovo di Cantorbery . Non erall 
paflato oltre le mormorazioni, fintantoché quelle inftituzionis’erano 
rillrette all’Inghilterra , dove la Setta Presbiteriana non era la Re- 
ligion del Paefe ; ma più non fi guardarono mifure allora quando 
s’cbbe‘intefo > che il Re* e l’Arcivefcovo , più arditi , che flatQ 
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non era il Re Jacopo, non pur voleano introdurre quella fletta Li- 16 
turgia in Ifcozia , macheaveano fatte inferire negli efemplari , che 
vi mandavano , delle cofe , che più conforme ancora la rendeano 
alla Metta della Chiefa Romana • 

In fatti ad oggetto di addolcire quella Liturgia al corpo della Na- 
zione Scozzefe gelofa della fua indipendenza , fi volle , che quella*, 
che uferebbefi in Ifcozia,in qualche cofa differifleda quella, checo- 
ftumavafi in Inghilterra , e ch’ella fotte eziandio ftefadai Vefcovi 
Scozzcfi . Nondimeno come che non lo fu che con la direzione dell’ 
Arcivefcovo di Cantorbery , ladiverfità, che vi fi diede, non ad- 
dolcì la Nazione , e terminò d’inafprire la Setta ; fembrando que- 
lla copia della Liturgia Anglicana , come ditti , più fomigliante al- 
la Metta , che non era l’originale . 

Nel mefedi Luglio dell’anno mille fecento trentafette fuchefcop- 
piò quella folle vazione . Era già qualche tempo , cheilReavea fat- ^ 
ta approvare nel fuo Configlio di Stato in Ifcozia la Liturgia , dicui 
favelliamo. L’editto n’era llato pubblicato nella Capitale del Re- 
gno , fenza che veduto fi fotte chi fuoco prendefle per formarvi òp- 
pofizione; ma era quello di que’ fuochi nafcofti , che accendendo- 
fi fenza, che l’un fene accorga , in luoghi coperti , ed ofcuri, ca- 
gionano degl’incendj tanto più diffìcili da efiinguerfi , quanto han 
fatto maggior progreflò, prima che fieno flati fcoperti . Sotto que- 
lla mafchera d’apparente fommiflione infinuavafi negli animi la ri- 
bellione ; i Miniftri da ogni parte vela foffìavano, e avendocela per 
alcuni meli accefa con una fegretezza , e un artifizio , che diede lo- 
ro mezzo di renderla forte , e viva nella fua nafcita , furiofamente 
fcoppiò una Domenica , ch’era Hata deflinata alla lettura della nuo- 
va Liturgia . Il Vefcovo d’Edimburgo fu in procinto dilafciarvi la 
vita . I Conti di Weims , ediRosburgo durarono flento a fai va rii 
d’eflere lapidati , e fatti in pezzi . Avendo tuttavolta i Signori del 
Configlio di Stato calmato un poco quello primo movimento del po- 
polo, col far fofpendere l’ufo delle nuove ceremonie, fi reftò d’ac- 
cordo , che fotte avvifata la Corte de’finiftri effetti, che prodotti 
avea la pubblicazione di ette . 

Il rigore, con cui rifpofe la Corte al Configlio, le minacce, che 
fece fare a i fediziofi , i caftighi , onde punì in particolare Edimbur- 
go, avrebbono forfè atterriti i Miniflri , e’I popolo ribelle , feda 
una parte la nobiltà mal contenta non fotte venuta ad unirli loro , e 
fe dall’altra i Puritani d’Inghilterra non aveflero loro fatto fpcrare 
un grande appoggio del loro credito . Ne aveano etti più che non 
penfavafi . Quella fetta era infenfibilmente divenuta quali egual- 
mente formidabile in Inghilterra , che in Ifcozia , fenza che fi fotte 
fatta conofcere. S’era ella introdotta nel .Regno vivente ancora Eli- 
* fabctta 
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637 fabetta , allora che elTendo morta la Regina Maria , i Predicanti , 
eh* ella aveva efiliati , ritornando da Ginevra , e da altri luoghi in- 
fetti dal Calvinifmo , Io portarono nel loro paefe . La profeflìone * 
ch’efii faceano di vivere fecondo la pura parola di Dio, che diede lo- 
ro il nome di Puritani; il difinterefle , che affettavano, l’averfione 
che mollravano avere per Io fplendore , in cui viveano i Vefcovi , 
Io fpirito di libertà , onde fi gloriavano, e che infpiravano al po- 
polo, ingannarono molti ; i quali determinati alla novità , o peran- 
che incerti del partito , che tra tanti errori doveano prendere , 
trovarono que’ di quella fetta al gullo loro più confacenti che que* 
dell' altre. Elifabetta , che in quelli principj poco penlìero pren- 
dealì di qual Religione fi folTe, purché non fi folTe Cattolico, la- 
fciò flabil irli i Calvinilli , e non diede loro verun impaccio. Ne 
diedero ben eglino molti ad elTa con 1* oppofizione , che inoltraro- 
no alle cerimonie della Chiefa Anglicana . Se ne dolfe ella alcune 
fiate affai afpramente, dicendo, che ben fapea ciò, che conten- 
tar poteva i Cattolici , ma che i Puritani la metteano al cimento . 
Fece ella eziandio di tempo in tempo delle leggi molto fevere con- 
tro di elfi. Tuttavia, come che quella Regina fu fempre a ballan- 
za padrona, per non temergli gran fatto, non fece loro giammai 
gran male. Jacopo li trattò apprelTo a poco nel modo Hello; e 
tuttoché e’ ben prevedelTe , che farebbero un giorno in illato di 
nuocere, per non turbare il proprio fuo ripofo, non inquietolli, 
contentandoli di farli conofcere a fuo figliuolo, e raccomandan- 
dogli d’ellerminargli , intanto eh’ e* fottnva , che fi moltiplicalTe- 
ro. Credeva egli, che farebbe ancor tempo fotto il regno del fuo 
fuccelfore d* attaccarli , e di rovinare la loro Setta . Carlo credeva- 
lo anch’egli, ma ci rellòdelufo, e penfando di non aver a doma- 
re che i Presbiteriani di Scozia, li trovò affiniti da que’d’ Inghil- 
terra, che cominciavano a fare un partito formidabile alla Reale 
autorità, a cagione del gran numero, non fidamente di popolo, 
ma eziandio di perfone di qualità, che feguivano fegretamente la 
loro Setta , o per profclfione , ovvero per fazione. Non erano ef- 
fi per anche a ballanza pronti a levare la mafehera al tempo, ond’ 
io parlo; facea loro uopo di tempo per unire le loro forze. Altra 
cofa perciò far non poterono, che d’ incoraggire i loro fratelli di 
Scozia a llar faldi nella loro rifoluzione , loro facendo fpcrare un 
foccorfo tanto più confiderabile dalla parte d’ Inghilterra , quanto 
la Nazione di lunga mano mal foddisfatta della Corte nonmenche. 
la Setta, fembrava difpofla ad abbracciare la prima occafione , 
che porgerebbefi di follevarfi . 

Gli Scozzefi dunque da tante parti follenuti fentendofi difprc- 
giarono del Re le minacce, e de i fuoi ufficiali le rimollranze . Non 

s’eb- 
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s’ebbe appena ricevuta la rifpofla della Corte , che s’alzarono mil- 1637 
le confufe voci , gridando , che tutto era perduto, che il Re non 
contento d’ aver tolta alle due Nazioni la libertà , e le follarne , 
cttender voleva il Tuo giogo fin Copra le cofcienzc , e interamente 
cangiare la Religione. 

Tali doglianze non avrebbero cagionata in tutti la follevazione, 
e non avrebbono ancora renduto a baftanza odiofo a grado de i 
malcontenti il governo , Ce aggiunto non vi li Cofle, che ’1 Re in- 
camminavali a gran palli al Papifmo, e volea di bel nuovo impe- 
gnarci i Cuoi popoli. Non eravi cofa di quella voce più falla. Car- 
lo era Proteltante d’inclinazione, e non vide mai di buon occhio 
i Cattolici: maqueft’iftelTa voce , tuttoché falfa , avea delle appa- 
renze di verità, che gli fecero agevolmente dar fede. Deeli alla 
Regina la giulìizia di dire, ch’ella ebbe in tutta la fua vita un ve- 
ro zelo per Io rillabilimento della Fede Cattolica in Inghilterra , 

$ per la gloria del Re fuo marito: ma tacerfi non può, ch’ella 
efercitava qualche volta quello zelo con un po più di rigore, che 
al tempo non conveniafi. Piena di quello fpirito , che infpira il fan- 
gue di quegli alToluti Monarchi , a i quali i loro fudditi altra ragio- 
ne non domandano delle loro volontà, che le loro volontà mede- 
lime , non penfava ella a ballanza che regnava in un paefe, in cui 
le più fode ragioni non fanno fempre entrare i popoli ne i fenti- 
menti di que* , che li governano . Un’autorità sì limitata , e di cui 
ufarnon li può che con arte, fembrava alla Regina una fervitù , 
da cui fece ogni sforzo di liberar fuo marito , e di liberarne sé fìef- 
fa. Così fenza aver gran riguardo alla dilicatezza della Nazione , 
tenne ella fempre appo sé un Nunzio del Papa , del quale non era- 
vi nella Corte chi ignoralTe il carattere, e le funzioni. Mantene- 
va ella delle corrifpondenze co i Signori Cattolici , che da etta po- 
ca cura avealì di celare . Prendea con vigore, e qualche volta con 
afprezza l’affermativa per tutto ciò, che riguardava la Chiefa; e 
ficcome avea accanto un gran numero d’Ecclefiallici , che gli era- 
no flati in virtù della pace renduti , in alcuni de i quali la pruden- 
za non fempre uguagliava la pietà , avea fovente de i contraili co 
i Protettami zelanti , ne i quali il Re , che l’amava , non fe gli op- 
poneva , e l’ affittiva eziandio, quando da elfo Io richiedea . Tale 
condotta di Carlo verfo la Regina 1’ avea già fatto fofpettare 
di non edere troppo buon Proteftante , per qualunque cofa e’ 
facette per apparirlo ; allora quando il zelo, eh’ e* moftrò per I* 
intraprefa dell* Arcivefcovo aumentando ancora quello fofpetto 
diede luogo a i luoi nemici di pubblicare , ch’egli era Cattolico , 
e che di concerto col Prelato travagliava a riunire l’Inghilterra 
con la Santa Sede. li procedere di LaWd era tale che verifìmili 
rendea quell’ ombre . •* Io 
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637 Io non fo , onde abbia tolto l’Abate Siri ciò, che dice contro ogni 
probabilità de* maneggi di quello Vefcovo col Cardinal Barberini 
per mettere in pregio la di lui converfione. Quello Scrittore non 
è Tempre una guida ben ficura da feguirfi nell’ Ifloria . Ognuno 
al dì d’oggi confetta , che LaWd era come il Re Tuo Signore un 
Proteftante zelante per la Tua Setta; ma aveafi allora motivo di 
non giudicarne interamente così, per 1’ inclinazione , che avea 
quello Prelato per le cerimonie , pel configlio , che dava agli liu- 
denti di leggere i Padri piuttollo che i Teologi Protellanti, per 
aver ricufato d’accettare il Sinodo di Dordrech , e più ancora di 
tutto ciò , per la condotta , che teneva in Irlanda Tommafo 
WentWorth Conte di StrafFord, llrettamente legato con etto , e 
il confidente di tutti i Tuoi difegni . Quello Conte era un uomo di 
grande attività , e d’ un coraggio molto elevato. Il Re medefimo 
ce ne ha lafciato il ritratto in un libro , in cui egli fa il fuo. Qui- 
vi quello Principe ce lo dipigne come uno fpirito di prima clafle , 
la cui ammirabile capacità , fono parole del Re medefimo , dar po- 
teva a un Sovrano più d’apprenfione, che di roffore nell’ impie- 
garlo nei rilevanti affari ; ettendo dotato di quelle fuperiori qua- 
lità, che fanno ofar molto , e molto operare a quegli, la felicità 
de i quali accompagna i difegni , e ne i quali la fortuna favorifc e il 
merito. Era egli fiato gran Parlamentario , allorache non era che 
il Cavaliere WentWorth : il Re guadagnato avealo con farlo 
Conte, e ficcome quello nuovo Conte dovea l’innalzamento fuo 
all’Arcivefcovo , s’era a lui interamente affezionato. Quello Pre- 
lato aveagli fatto conferire il Vice-regnato d’ Irlanda con mira , 
ch’egli fpalleggierebbe i fuoi difegni, e con l’iftefla mira quello 
Signore ben prevedendo, che LaWd era per tirare addotto al Re i 
Presbiteriani, avea fatta leva in queft’ifola d’un’armata per man- 
tenere la Regia autorità , e avvegnaché fotte Proteftante come il 
fuo Signore , e ’l fuo amico, avea fatto l’onore a i Cattolici di cre- 
derli meglio difpofli verfo il loro Principe che gli altri,* per modo 
che ne avea comporta la fua armata . 

Tanto non ci voleva a i ribelli , per rendere la caufa de i Presbi- 
teriani comune a tutti i Proteflanti zelanti , e far entrare nella 
loro fazione quegli eziandio, che non erano della loro Setta . In 
tal guifa fortificandoli ogni dì maggiormente il partito, fi conti- 
nuò a macchinare in Inghilterra, finattantochè in iftato fi fotte di 
fcoppiare , e fi fcoppiò di nuovo in Ifcozia con più furore di 
prima . 

Gl’Irtorici Inglefi fi lagnano, che quefto nuovo fuoco fu fomen- 
tato da Potenze ftraniere, e ne accufano in particolare il Cardinale 
di Richelieu . La fedeltà iftorica non permette di tacere , che nel- 
la 
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la rivoluzione, eh* io ferivo, la Francia diede qualche mano al 
partito meu giuflo. Io potrei fenz* alcun pregiudicio della riputa- 
zione de i noftri Re abbandonare i loro Miniftri alla cenfura degl* 
Inorici oltramarini. La confidanza, che Luigi XIII. avea nella 
vada capacità del Cardinale di Richelieu , ha dovuto perfuadere a 
tutta 1* Europa, che quello Principe ebbe pochilfima parte nelle 
cofe,,che fece il fuo Miniftro per ^palleggiare la follevazione 
degli Scozzefi contro Carlo I. La tenera età di Luigi XIV. allora 
che il Cardinal Mazzarini trattò col Protettore in pregiudizio di 
Carlo II. balla per difcolpare quello Principe da ciò , che vi fu d* 
odiofo in quello trattato . La condotta del padre , e del figliuolo 
verfo la Cafa d'Inghilterra dopo la morte di quelli due uomini , 
non lafcia alcun luogo di dubitare , della rettitudine delle loro in- 
tenzioni. Giullificati che fono fu quello punto i nollri Sovrani , 
la Nazione entra mezzanamente a parte di ciò , che fpetta a i Mi- 
nillri. Ma ficcome 1* Moria è un tribunale, in cui ognuno ha di- 
ritto d'attendere, che fatta gli fia un'efatta giullizia , non dee 
ella palfare fotto filenzio , come fanno gli autori Ingléfi, le ra- 
gioni , che obbligarono quelli due gran Politici a non efier fem- 
pre favorevoli al partito de i Re d'Inghilterra. A fuo tempo fa- 
vellerò del fecondo; fa d'uopo far qui parola del primo. 

Tralafcio la memoria recente dell'affare di Rhè, e della Roc- 
ce Ha, dove il Cardinale di Richelieu eflendo in punto d'ellinguer 
re gli avanzi d'una potente Fazione , che dividea dopo sì lungo 
tempo la Francia, avea trovato sì inopportunamente l’ollacolo 
dell'armi Inglefi. Qualche cofa di più nuovo irritato avea quello 
Minillro. Nell'anno mille fecento trentafette , il Cardinale, e '1 
Principe d'Orange rifoluto aveano d'attaccare le piazze marittime 
di Fiandra del dominio di Spagna, e '1 difegno loro era d' afTedia- 
re Gravelines , e DunKerche tutto in un tempo. Per agevolare 
quello difegno erano convenuti , che il Cardinale ottenere dal Re 
d' Inghilterra l'olTervanza della neutralità, fenza la qual cofa giu- 
dicavano, che l'affare difficilmente riunirebbe. Il Cardinale a ba- 
llanza era informato dello fiato delle cofe di là dal mare , per Ju- 
fingarfi , che Carlo piacere avrebbe d'unirfi ancora più firettamen- 
te alla Francia per mezzo d'una compiacenza , che non cofiavagli 
niente. Con quella fperanza fpedì nel mefe di Novembre il Con- 
te d'Etrades con ordine d' indirizzarli alla Regina della Gran Bre- 
tagna, e di proccurare di ben infinuarfi nelPanimo di quella Prin- 
cipefia, nella cui difgrazia era fiato mefio , atfinch'eila il credito 
fuo impiegane per ottenere dal Re fuo marito, che feguitalTe a 
refi are neutrale; infinuandogli , che nelle turbolenze, ond'era- 
no minacciati ifuoi-fiati , troverebbe al bifogno la Francia. Il Re, 
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*637 e la Regina ricevettero con uguale difdegno quella propodzione T 
La Regina parlò nonpertanto al Re, ma egli alteramente le rif- 
pofe , che non era nè onor Tuo, nè fuo interelTe raccordare la 
neutralità, che veniagli domandata ; eh* e* non avea d’uopo di chi 
che da per mettere i Tuoi fudditi in dovere, e che per (occorrere 
le piazze di Fiandra, everrebbe una flotta pronta alle Dune con 
• quindicimila uomini da sbarco . La Regina riferì al Conte quella 
rifentita rifpolla , e ci aggiunfe , che per quello riguardava la per- 
dona del Cardinale, ella fapea le di lui intenzioni, ch’e’non era de 
ì fuoi amici , e che nulla appettava da eflo . 

Può penfarlì, qual effetto cagionò nell* animo d’un Minilìro 
d* intera autorità una tal negativa , e un tale difpregio . La difgra- 
zia della Corte d’ Inghilterra volle, eh* e* trovalfe ben predo Toc- 
catone di rifentirfene . Erano in Londra due Scozzelì nel tempo 
che c’era il Conte d’Etrades, i quali avendogli manifedato del pae- 
fe loro lo dato, e della turbolente difpofizione , in cui lafciati 
aveano gli animi , gli fecero nafeere il penderò di fcrivere quedo 
fatto al Cardinale nell* ideile lettere, nelle quali conto rendeagli 
del Anidro evento della fua negoziazione. Un occadone d’occupa- 
re in cafa propria un Principe, che minacciava la Francia, non 
fembrò da trafeurard da un vigilante Minidro . Non ci perdette 
egli perciò punto di tempo. Rifpofe al Conte d’Etrades, che avea 
a grado d’avere feoperti i fentimenti della Corte d’Inghilterra , eh* 
ell^ podo Tavrebbein grande imbarazzo, fe avelie meglio faputo 
occultarli , e che proflttarne bifognava giacché feoperti gli avea ; 
ch’e’ tentalfe i due Scozzcfi , onde parlavagli , che rodo che entra- 
to folTe in intelligenza con eflì , manderebbe a Edimburgo un Pre- 
te del paefe nomato Sciamberlano, fuo domedico, e uomo fida- 
to, il quale ce gli attenderebbe, e agirebbe fotto la loro direzio- 
ne peri comuni intereld delle due Nazioni; aggiugnendo, che 
ben predo vedrebbed , eh’ e’ non era uomo da difpregiare , che 
prima che folle palTato Tanno, il Re, e la Regina d pentirebbo- 
no d’aver rigettate le fuc offerte. Io non fo, s’e’ la ’ndovinafle 
giuda quanto al pentimento del Re , e della Regina d’Inghilter- 
ra ; non modraron’ effi di fentir sì predo il loro male, ma que- 
llo male non ne divenne fe non più grande , e meno capace di ri- 
medio. I maneggi del Cardinale fomentarono i ribelli di Scozia, 
de’ più arditi de i quali sì formò un corpo, che malgrado i divieti 
de i Magidrati, malgrado le diligenze degli UlHziali del Re, s* 
adunò in diverfe parti , e sì formidabile d rendette , che non com- 
parve più alcuno per oppord a quedo torrente . 

Cario fece intimar loro diverd ordini di feparard , diritirard , di 
fottometterda i loro Vefcovi; dichiarando, che quedi Prelati nul- 
la 
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la fatto aveano pubblicando la Liturgia , chV non a vette loro ordì- 1637 
nato . Il Conte di Tranquaire tra gli altri andò a trovarli a Steriino, 
dove fi tenevano adunati per efortsrli in nome del Rea rientrare 
nella fommittione ; ma in luogo dì perfuaderli , non fece che mag- 
giormente irritarli ; per modo , che non fermandoli più in doman- 
dare l’abolizione della nuova Liturgia , fecero una protetta contro i 
cinque articoli del Sinodo di Perth , il Tribunale dell’Alta Com- 
militone , il libro de i Canoni , e l’Epifcopato medefimo . Di ciò 
non contenti , intanto che il Conte ritornava a informare il Re 
dello ttato, in cuieran lecofc , fi rendettero etti a Edimburgo , do- 
ve fecero quella famofalega, che addimandarono il Conveniente , 
come chi dicefle la Convenzione , ovvero il patto di Dio con la fu a 
Chiefa , fui modello di quello , ch’e’ fece altre volte con il fuo po- 
polo, e co i difeendenti d’Àbramo . Quella è la comparazione , eh* 
etti ne fecero ; tanto è ardita l’ipocrifia. a dare le più fante apparen- 
ze alle più perverfe intenzioni . Entrava!! in quello Conveniente , 
legnando un atto , che conteneva tre punti . Il primo fi era la rin- 
novazione d’una confettione di Fede, ftefa l’anno mille cinquecen- 
to ottanta contro la dottrina della Chiefa Romana . Il fecondo con- 
teneva una raccolta d’ordinanze del Clero di Scozia pel manteni- 
• mento della Riforma . Il terzo confifteva in un impegno a rigettare 
i nuovi modi d’amminiftrare iSagramenti , il governo dei Vefco- 
vi , le cerimonie introdotte dopo qualche tempo nel fervigio; a di- 
fendere la perfona del Re a mifura ch’e* difenderebbe la Religion e ; 
a foftentarfi l’un l’altro contro tutti que’, che altererebbono la Ri- 
forma ricevuta dai loro padri; e per onorare con la loro condotta 
quella fletta Riforma , a riformare ciafcuno la loro vita , e i cottu- 
mi di que’ , che da loro aveano dipendenza . 

Un sì fe di zio fo procedere meritava un pronto gaftigo ; ma oltre £ 5.3 
che Carlo era dotato di molto di quella bontà, naturatagli Stuardi, 1 * 
avea quello perfonale difetto di non prender giammai il partito d’u- 
na eftremità necettaria , fenza averprima tentati molti vani tem- 
peramenti. In oltre egli era affatto fenza danaro . Perocché punto 
non ricevendone dal Parlamento d’Inghilterra , ch’e’ da gran tem- 
po più non adunava, non gliene veniva fe non poco altronde, e veni- 
vanglidi più contcfc le fonti, onde traevalo. Così parte per tempera- 
mento, e parte per necettità , dopo avere efitato per qualche tempo 
fui perfeguitare i ribelli, o contentarli , Carlo appiglioflial partito 
di tentare tutte le ttrade di connivenza per dolcemente ricondurli 
alla fommittione . Con tale oggetto inviò loro il Marchefed’Amil- 
ron , uomo accorto , e ben Veduto dalla Nazione , in cui teneva un 
pollo affai riguardevole . Qiielto Signore non tralafciò mezzo alcu- 
no per guadagnarli ; e ficcome il Re non meno che lui defideravalo, 

non 


/ 


3Z ISTORIA jy INGHILTERRA 

1^38 non v’ha cofa , in cui non fi piegafle per obbligarli a rinunziare al 
loro fcandalofo Conveniente . La Liturgia , il libro de’ Canoni , i 
cinque articoli del Sinodo di Perth , il Tribunale dell’Alta Commif- 
fione furono fagrificati alla pace . Carlo fu a fegno tale indulgente, 
che molti de i Confederati , così appellavano que’ , che fegnata avea- 
no la lega , da elfa 0 partirono , e fegnarono un altr’atto , che no- 
mato fu il Conveniente del Re . Quello Conveniente ebbe pochi fe- 
guaci. Così prevalendo fempre il primo, fu chiefto per ultimo con- 
traflegno della connivenza del Re un Sinodo Nazionale . Carlo ne 
accordò loro uno , che fu celebrato in Glafco il dì ventunefimo di 
Novembre dell’anno mille fecento trentotto : ma non fu quello che 
per prendervi , malgrado il Marchefe d’Amilton , che in nome del 
Re ci prefedea , delle rifoluzioni alla fovrana autorità più ancora 
contrarie , di quelle, ch’erano già lìateprefe . Imperocché allora 
fu, che rifoluta rellò l’intera abolizione dell’Epifcapato , che era 
tra tutti i punti controv erfi il più fgradevole al Re . 

Vedendo Carlo , che la dolcezza altro non facea, cheaccrefcere 
l’infolenza , e Pollinazione de i Confederati, rifolvette in fine d* 
impiegarla forza per fottometterli all’autorità . Rifoluto di pren- 
der l’armi cercò del danaro nella borfa de i fuoi amici perfillendo 
nella rifoluzione di non adunare il Parlamento d’Inghilterra . Eb- 
be foggetto d’efTere foddisfatto del zelo de i fuoi fervidori in quella 
importante occafione . L’ArcivefcovodiCantorbery , e la maggior 
parte de i fuoi confratelli più intereflati degli altri nel fucceflo di 
quella guerra , ciré chiamava!! la guerra de i Vefcovi , liberalmen- 
te donarono . Il Vice-Re d’Irlanda donò molto anch’egli ; ma non 
vi fuchi foccorfo maggiore al Re proccuralfedella Regina ; avendo 
quella PrincipelTa impegnati i Cattolici a fomminillrare la maggior 
parte delle fomme , ehe impiegate furono in quello armamento . 
Quando Carlo ebbe del danaro , fece leva di truppe , e dellinòper 
luogo della loro raunanza Jorc < dove lì rendette egli il mefed’Apri- 
i639ÌedeIl’anno mille fecento trentanove , dopo aver mandatala fua 
flotta fotto il comando d’Amilton a occupare lecolliere di Scozia. 

I ribelli dal canto loro non mancarono nè d’afliflenza, nè di co- 
raggio per difenderfi . Aleflandro Lefsè > Capitano , che apprefo 
avea il melliero fotto il gran Gullavo Re di Svezia, era flato uno 
degli autori della lega, e del Conveniente . La negativa, che gli 
era Hata data d’ima dignità , che avea richiefta , gettato avealo in 
quello partito , in cui avendo acquiftato del credito , ne divenne uno 
dei capi principali, e fu eletto per Generale delle truppe , cheop- 
pofte furono al Re. 

Si marciò da entrambe le parti con molto ardore , fintantoché fi 
folle a fronte : ma quando le armate furono a villa , tante ragioni fi. 

prc- 
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prefentarono all’uno , e all’altro partito, d’anteporre la pace alla 1639 
guerra , che di buona voglia furono afcoltati qìie’ , che s’intromi- 
fèro per trattare l’aggiuftaipento . Il Re, e i Confederati ci fi trova- 
vano , ma per differenti motivi egualmente difpofli . Il Re volea la 
pace , perchè l’amava ; i Confederati la voleano , perciocché fpera- • 
vano di trarne fenza rifehio tutto il frutto , che avrebbe loro pro- 
dottala guerra , per mezzo de’ fegreti partigiani , che aveano ap- 
preffoalRe, e de’ quali quello Principe fconfigliato eziandio vale- 
vafi per trattarla . In fatti quelli perfidi Agenti , la maggior parte 
Presbiteriani , non vedendo ancora la loro trama in illato di vince- 
re con ficurezza ballante , temettero, fe Carlo vincea , mancando 
loro l’appoggio degli Scozzefi , di cadere tuttoad un tratto , e di 
rellare efpofti a tutta la collera , che quello Principe mollrava d’a- 
vere contro la loro Setta , alle perfecuzioni dell’Arcivefcovo , ed 
agl’infulti degli Epilcopali . Con quello oggetto fu fenza dubbio , 
che abufando dell’inclinazione , che mollrava il Re per la pace , fe- 
cero queiringannevole trattato ( i cui articoli furono feoperti dalle 
parti , quando furono pubblicati ) nel quale Carlo comprò qualche 
incenfo , e alcune apparenti fommiffioni , conia libertà di tutto fa- 
re , e d’ofar tutto contro il fuo fervigio , ch’e’diedea i Confedera- 
ti , accordando loro un Sinodo libero , e un Parlamento per con- 
fermarneidiritti. 

Effendo fiato conclufo verfola metà del mefedi Giugno quello 
pregiudiciale trattato , ed effendo licenziate le truppe , il Re fe ne 
ritornò a Londra, intantoche il Conte di Tranquaire andòia nome 
di lui a prefieder al Sinodo , che fu tenuto nel mefe d’Agollo in E- 
dimburgo , e al Parlamento , che di poco lo feguì . Appena fu ri- 
tornato Carlo , che l’Arcivefcovo di Cantorbery , eque’ di quella 
Fazione gli fecero aprir gli occhi . Vide egli gl’inciampi , che gli 
erano fiati tefi , e ne fu tanto maggiormente convinto , quanto il 
Sinodo di Edimburgo altro non fece , che confermare quello di Gla- 
Ico; e abufando, per ofare ancora di vantaggio , della libertà, che 
gli era fiata accordata , fece un decreto per obbligare tutta la Na- 
zione a legnare il Conveniente . In quefto mentre comparve una 
feri tt ura ftampata per ordine de’ Confederati , contenente gli 
articolidella pace, la quale effendo portata al Re, quefto Principe 
altamente protcftò , che quelli articoli erano cambiati , e comandò, 
che brucciata foffe per man del carnefice la fcrittura . Il Parlamento 
di Scozia era adunato , quando feoppiò quella nuova amarezza . Se 
nedolfeegli, e cominciava a mettere in campo molt’altre cofe , ma 
il Re non gliene diede il tempo, avendo mandato ordine al fuo Com- 
mlffariodi licenziare in nome fuo il Parlamento . 

Non reftò dubbio alcuno , che quelli fcambievoli difia ‘ 
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1639 faceflero rinafcereben pretto la guerra . In fatti Carlo ci era rifolu- 
to , e credeva d’avere ogni motivo di fperarne un felice fucceflò . L* 
Arcivefcovodi Cantorbery , e ’1 Conte di Strafford fuo amico avea- 
tio potte lecofein iftato di renderlo formidabile ai fuoi nemici. Ol- 
• tra una grotta femma di danaro , che quello Vice-Re ottenuto avea 
dal Parlamento d’Irlanda da lui convocato , avea fatto condifcen- 
dereilRe, che l’armata de i Cattolici , ch’e’ mantenea perdi lui 
fervi gio , e ch’erano le fole truppe , onde quetto Principe potette 
prometterfi , lo feguitte in quefia Spedizione . In oltre Carlo con un 
incontro, che avea fatto nafeere il cafo , aveaun mezzo, chettcu- 
ro fembravagli di trarre gl’Inglcfi nel fuo partito , di francamente 
adunare il Parlamento d’Inghilterra , e di cavarne de i gran foc- 
corfi . Quetto mezzo era una lettera de i Confederati al Re di Fran- 
cia , in cui gli domandavano, fecondo l’antica amicizia delle due 
Nazioni , la fua protezione , e ’1 fuo foccorfo , per difende- 
re le loro leggi , e la loro libertà contro quegli , che gli op- 
primeano . Quella lettera era capitata in mano del Re, e trovando- 
li fottoferitta tra gli altri dal Conte di Lo'Wdun Deputato di Scozia-, 
e dal Contedi Dunferlino, che trova vafi allora in Londra , quelli 
due Conti imprigionati furono nella Torre, la lettera fu prelenta- 
ta al Parlamento, che il Re adunò nel mefed’Aprile dell’anno mil- 
le fecento quaranta . 

Punto non dubitava Carlo, che un tal commerzio con una po- 

, 64 ° terza ftraniera , e fopratutto con la Francia , fembrar non dovette 
al Parlamento un delitto irremittibile . L’efaggerò egli eloquente- 
mente , e avendo conclufa la neccttità della guerra, domandò per 
farne le fpefe l’attittenza dell’Attemblea ; offerendo eziandio di com- 
prarla con un’ autentica rinunzia a i diritti marittimi , che gli veni- 
vano contrattati . Il Re non ebbe appena finito di parlare , che 
s’accorfeal fembiante di que’ , che afcoltato l’aveano , di non aver- 
li perfuafi. Il Parlamento punto non ifmentifli della contrarietà 
che avea mai Tempre avuta a i voleri di Carlo . La lettera prodotta 
fece poca impreflione , e il Conte diLoWdun giuftifìcò eziandio sì 
plaufibilmente i Confederati con la fpiegazione, che ne fece > e con 
le pruove , ch’e’ portò , di non edere fiata mandata , che l’affare 
tutto ad un tratto cadette, e dopo non fe ne fe più parola. Circa 
alla guerra con la Scozia , dichiarò il Parlamento , che l’Inghilter- 
ra non la riguardava come un affare , che intereflatte gl’Inglefi , ma 
piuttotto come un’intraprefa fopra la libertà d’una Nazione amica , 
cftrettamente a loro unita , per pattare verifimilmente dall’una all’ 
altra; che quanto a ciò, che concernea l’offerta , che il Refacea di 
rinunziare a i diritti , ch’egli avea ne i porti di mare mediante al 
danaro contante, fembrava cofaftrana, ch’e’ volefla far comprare 
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a i Tuoi popoli ciò, che area loro ufurpato . Tutto ciò difponea ad 1640 
una negativa ; non era (lata tuttavia per anche data , allora quando 
un abbominevole tradimento al Re la promofle con tutto il difpia- 
cere , onde poteva edere accompagnata . Enrico Vane famofo tra- 
ditore era Segretario diStato. Alcuni giorni dopo l’apertura del 
Parlamento, Carlo ci avea mandata a domandare la fomma , che 
convenuto avea col Tuo Configlio di domandare , lufingandofi tut- 
tavia, che FAflemblea alla perfine fi renderebbe . Vane avea, per 
dir vero, ordine di domandare dodici fuflidj ; così fi Tuoi contare 
il danaro, che al Re fi dà ; cadaun fufiìdio afeendendo apprefTo a 
poco a cinquantamila lire derline , che ne fanno fecento cinquan- 
tamila delle Francefi, la lira Sterlina valendone tredici; Vane dico, 
avea nella fua indruzione di domandare dodici fuflìdj , ma di pie- 
garli fino a fei, per poco che difputato gli venifle il terreno. Il 
perfido, di già venduto a i nemici del Re fuo Signore, (lette fal- 

10 fu i dodici per inafprire gli animi , e ci riufeì sì bene , che ’1 
Parlamento diede la negativa al Re , e ’l Re licenziò il Parla- 
mento . 

. Quello nuovo foggetto di difapore tra ’J Principe, ed i fudditi 
gonfiò il cuore a i Puritani dell* uno , e dell’altro Regno . Que’di 
Scozia ripigliarono Farmi; que’ d’ Inghilterra rinnovarono le lo- 
ro trame, e Carlo fperimentò ben predo, che le trame di quedi 
maggior male gli faceano che Farmi di quelli . 

In fatti fenza le trame d’Inghilterra , Farmi Scozzefi gli avreb- 
bono poco nociuto. Trovò egli ancora a badanza di truppe. Il 
Conte di Strafford gli fece venire ottomila uomini d* Irlanda , e 
(e gFInglefi fodero dati fedeli , Carlo avea più gente che d’uopo 
non eragli per domare i ribelli di Scozia . Nè meno il danaro man- 
■cogli , e queda volta ancora i fuoi amici fupplirono al difetto de] 
fuo Parlamento. 

Partì egli un po tardi da Londra , volendo quietare alcune dedi- 
zioni , che vi fi follevarono inaucl tempo contro il fuofervigio, e 
contro i fuoi fervidori, probabilmente per mezzo delle pratiche 
della Setta Presbiteriana , divenuta molto potente, come vedraf- 
fi, per cagionare nello Stato de i movimenti ben più confiderabi- 

11 di quelli. Rofletti Nuncio del Papa appreflo alla Regina corfe 
rifehio d’edere uccifo, e fu codretto ad ufeire dal Regno . Ma 
nedùno fu più vicino a perire in quedi popolari tumulti, dell* Ar- 
civefcovo di Cantorbery . I Puritani lo riguardavano come il capi- 
tale loro nemico, e in ciò non s’ingannavano. Di frefeo frefeo 

e nei tempo ideflo che teneafi il Parlamento, egli avea tenuto un 
Sinodo co’ fuoi Confratelli in San Paolo di Londra, in cui erano 
.dati fatti de’ Canoni in favore dell’ Epifcopato , e prefe delle mi- 
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1640 fu re per ifierminare i Presbiteriani d’Inghilterra. Non dubitava • 
alcuno, eh* e* non fotte l’autore delle perfecuzioni , che loro ve- 
rnano fatte in Ifcozia, e che tutte le rifoluzioni di vigore, che il 
Re prendea per ridurli , infpirate non foflero a quello Principe da 
quello Prelato , e dal fuo amico. Venia loro aferitto tra 1* altre 
cofe d’aver fatto licenziare T ultimo Parlamento per timore, eh* 
«V opponefle , comediceafi, eh’ e’ far volea , alla guerra, ch’era 
per intraprenderli , e che erafi perfuafo , che Carlo non intrapren- 
dea, che per i loro configli . Egli è credibile, che un cartello , il 
quale videfi in quefte congiunture per eccitare il popolazzo a bru- 
ciare il Palagio di Lambeth , così nomavafi la Cala dell’Arcivefco- 
vo di Cantorbery in Londra, folle un effetto de’ nuovi difgulli , 
che la fazione ricevea da quegli , che l’era allora . Fu egli attac- 
cato una notte in fua cafa da quella canaglia, che ce lo avrebbe 
lenza dubbio llrozzato , fe non foffe fiato ben circofpetto , e non 
avefTe avute feco delle perfone, che rifpinfero sì vivamente l’at- 
tacco, che tolfero agli aggrelfori la voglia di ripigliarlo. 

Se i Puritani azzardarono quello colpo , non fu ciò , che afpet- 
tando l’occafione di tentarne uno molto più decifivo con annien- 
. tire la Reale autorità , con la quale e ’l Vefcovo, e 1’ Epifcopato 
cader doveano . Dico la Reale autorità, non la perfona , e la di- 
gnità. Imperocché bifogna far quella giuftizia a i Puritani, onde 
parliamo , di dire , che intenzione non ebbero d’ avanzare tant’ol- 
tre il delitto, e che nel famofo attentato , che fa di quelto libro il 
foggetto , non fecero che preparare una vittima , che da una Setta 
più fanguinaria fu immolata . 

Per cominciare da ciò, che li riguarda, la rinnovazione della 
guerra avendo novamente commofli gli animi , intanto che il Re 
difponeafi a farla , i faziofi penfavano a profittarne . Siccome la fa- 
zione andavafi continuamente dilatando , fece ella fubito conto , 
che avrebbe a bafianza partigiani nell’ armata per corromperne 
una parte, e che que’, ch’ella avrebbe alla Corte , opportuna- 
mente valendoli dell’ abbattimento, o eziandio degli fvantaggi , 
che quella corruzione delle truppe cagionerebbe nel partito del 
Re, di leggieri impegnerebbono quello Principe, della pace na- 
turalmente amante, e fianco da un’infaufta guerra, in un fecon- 
do aggiuftamento, in cui fi troverebbono in illato di far entrare 
tutti gli articoli proprj a farli venire a capo de i loro difegni. Con 
quello oggetto fecero il loro piano , primieramente d’obbligar 
Carlo a convocare il Parlamento, eh’ elfi erano in potere di riem- 
piere di deputati loro partigiani; in fecondo luogo di fare in mo- 
do , che l’armata di Scozia rellalfe in piedi fin tantoché il Parla- 
mento refifidTe , fotto pretello di terminarvi le loro differenze col 

Re 
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Re , ma in fatti per ^palleggiare le intraprefe di quella Affemblea '1640 
contro la fovrana autorità . Il fucceffo delle loro prime mifure ren- 
dette quelle infallibili. 

I preliminari della guerra furono sì fvantaggiofi al Re a cagione 
della mala volontà , che lì fcoprì in una parte delle fue truppe , 
che prima, chVfotfe arrivato a Jorc, i nemici erano già padroni 
di qua fi tutta la parte Settentrionale d’Inghilterra. Erafi man- 
dato ConWay con tremila fanti , e Wilmot con mille dugento ca- 
valli per guardare i palli della Tyne. S’ erano eflì limati a Nen- 
burno, dove giudicato aveano , che Le fsè a palfar verrebbe anzi 
che altrove. La cofa avvenne, come l’aveano preveduta; ma ac- 
cadde cofa ancora , che preveduta non aveano , che le truppe loro 
fecero poco di refìllenza. Erafi appena cominciato , che la loro 
infanteria li diede alla fuga . La Cavalleria flette falda più a lun* 
go , ma alla perfine fu meda in rotta , Wilmot fatto prigioniero , 
il paflaggio forzato, e fuccelfivamente Neuburno , Neucaftello , 
Durham , ed altre importanti piazze occupate furono da i nemici. 

I Presbiteriani d’ Inghilterra trovar non poteano una congiun- 
tura di quella più favorevole per venire a capo de i loro difegni . 

Il Re appena era giunto al luogo, in cui cominciare dovea la guer- 
ra , che li trovò in neceflità di penfare alia pace . Egli è vero , che 
quella neceflità molto meno urgente fembrava al Conte di Straf- 
-ford , che non facea ad elfo . Quello Signore, che aver dovea dell* 
armata il comando , era perfuafo , che nella congiuntura prefentc 
non potendo il Re fare che una fvantaggiofa pace, far dovea gli 
ultimi tentativi della forte della guerra. S’offeriva egli di conti- 
nuarla co i fuoi Irlandelì, de’quali ficuro teneali, eai quali per 
poco che lì uniffe d’Inglefi , onde potefle prometterli, potea far 
lenza delle truppe fofpette, e aflicurava , che con que’, che fe ne 
aveano di fedeli , fcaccierebbe gli Scozzeli . 

Carlo altrimenti la difeorfe . La pace gli fembrò non meno che 
al Conte, non poter eflere fe non pregiudiciale al fuo onore, e 
alla fua autorità , ma pensò ad una tregua , nella quale fi figurò di 
trovare con che mettere l’uno, e l’altra a coperto . Vedeva egli 
due Nazioni malcontente poco meno che collegate con nuovi inte- 
reflì, malgrado le antiche loro antipatie, per ribellarli contro di 
lui; credette, che fe una ne contentava, e ad ella egli Hello s* 
univa , non avrebbe l’altra altro partito fuorché quello della fom- 
miflìone da prendere. Con tal penlìero proponefi di maneggiare 
una fofpenfion d’armi, d’adunare intanto un Parlamento, incui 
a forza di compiacenza, di privilegi, di benefizi , cancellando dall* 
animo degl’ Inglefi l’ombre, che di lui aveano prefe , fi lufingava 
di guadagnarli. Così lo afferma egli nel libro , di cui poco fa par- 
Jfi. d* Ingb. Tom. Ili, C 3 lavo , 
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1640 lavo, nel quale quello Principe facendoli fuo ritratto, profelTa 
di render conto al pubblico dei Tuoi più fegreti fentimenti, aflì- 
curando, eh* egli avea da sé fteflo , e di fuo proprio moto prefo 
quello partito, avvegnaché pericolofo. 

Non era egli Solo a penfarci. I Puritani ci penfavano più anco- 
ra di elfo , e aveano di già impegnato un certo numero di Signo- 
ri , la maggior parte de i quali erano dalla loro , a proporgli que- 
llo mezzo di prevenire le guerre civili , ond'era minacciato lo Sta- 
to . EflendoviSi Carlo appigliato , adunò i Pari del Regno, e de- 
cretò di concerto con effi , che fi proporrebbe agli Scozzefi , i qua- 
li tuttoché in armi non lafciavano di porgere al Re delle Suppli- 
che in termini di Sudditi Sottometti , una tregua, durante la qua- 
le s'adunerebbe il Parlamento, e regolerebbe unitamente col Re 
tutto ciò , che convenevole Sembrerebbe al ripofo delle due Nazio- 
ni , e alla buona corrifpondenza del Principe con tutti i Suoi Sud- 
diti . Gli Scozzefi troppo Se la intendevano con i Presbiteriani In- 
glefi per efier di Sentimento dal loro diverfo. Profetarono etti So- 
lamente, che mettendo gl'interefli loro in mano del Parlamento 
d'Inghilterra, non pretendeano in conto alcuno di pregiudicare 
all'indipendenza della loro Nazione; il che efsendo flato Signifi- 
ca to per quanto era necefsario, fi convenne d'un luogo per trat- 
tare. Voleva il Re, che queflofoSse Jorc, ma Lefsè non consen- 
tendovi, perchè il Vice-Re d' Irlanda vi era alla tefla delle trup- 
pe, egli Scozzefi riguardavano quello Conte come loro perSona* 
le nemico, Su Scelto il borgo di Rippcn, dove Sedici Signori In- 
glefi fi trovarono in qualità di Deputati del Re, ma la maggior 
parte cmifTarj de i Puritani, Ci comparve egli non Solamente nel- 
la confeguenza della loro condotta, ma nel trattato , che Su con- 
clufo tanto Suneflo a Carlo, che favorevole a i Suoi nemici. Straf- 
Sord vi s'oppofe quanto potè, e fece ogni sforzo di diflornare il 
Re dall' accettarne le condizioni non meno pregiudiciali alla Sua 
gloria , che rovinofejalla Sua autorità . Ma non vedendofi quello 
Principe in iflatodi Sofienere una vigorofa risoluzione credette, che 
la necettìtà lo giuftifìcherebbe d'aver ufata della condifcendenza . 
Con quello trattato Su conclufo , che in piede reflerebbono le due 
armate, che vi Sarebbe tra efTe una tregua di due meli, che in tal 
tempo quella di Scozia riceverebbe dagl' Inglefi per Sua fuffiflenza 
ottocento cinquanta lire flerline al giorno, che permetto le fareb- 
be di pigliare filile Contee di Nortumberland , diCumberland , di 
Weflmorland, e Sopra '1 VeScovado di Durham ; e che in cafo che 
Si mancafle di pagare, reflerebbe ella in quelle Provincie, dove 
avrebbe i Suoi quartieri d'inverno. 

La Speranza della pace consolando Carlo d’un sì infauflo Sue. 

cello 
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ceffo della guerra, ritornò più allegro a Londra , e convocò per il 
terzo» dì di Novembre il Parlamento. L’accoglienza, che gli fu 
fatta al fuo ritorno, e la gioja , che fi moftrò di vederlo, gli fem- 
brò elfere un prefagio della buona difpofizione, in cui troverebbe 
il Parlamento per concorrere infieme con elfo a riflabilire la tran- 
quillità nello Stato. I maneggi de i Puritani per la fcelta de i mem- 
bri dellaCamera Bafla gli diedero de i fofpetti , e del timore; ma 
la confidanza , ch’egli ebbe nella rettitudine dell’Alta Nobiltà, e 
la rifoluzioue , in cui era di comprare co i benefizj la pace , riafficu- 
rollo , e fperare gli fece, che i Comuni fi renderebbono docili , e 
avrebbono della moderazione a mifura della fua compiacenza . 
Quello fu il più pericolofo errore , in cui fofTe ancora caduto que- 
llo Principe. I Puritani arbitri del Parlamento, la maggior parte 
compollo di perfone della loro Setta o della loro Fazione , ci era- 
no venuti a difegno di profittare di tutto il loro vantaggio per di- 
minuire l’autorità, che impedivali d’elter padroni; e rifoluti , 
tutto all’oppofito di quello , che lufingavafi il Re, d’avanzare le 
loro intraprefe contro i fuoi diritti a proporzione delle loro forze , 
e della fua facilità . . • : 

In quella difpofizione d’animi fu, che cominciò nello llabilito 
giorno il fanguinario Parlamento , come lo chiama un Autore In- 
glefe, che fece perire Carlo I. e rovefciò con una rivoluzione, di 
cui non erafi ancora veduto efempio , la Monarchia Inglefe infie- 
me col fuo Monarca. Il Re fece l’apertura del Parlamento con 
un difcorfo molto eloquente, e molto capace di guadagnarli , fe 
folfero Itati difpolli ad elferlo . 1 difordini accaduti in Ifcozia fono , 
difte loro tra l’altre cote, /’ occafione di quefio Parlamento ; ma la 
confidanza , ch’io ho in voi , nc è la principale cagione , e il defi derio di 
foddisfare alle doglianze , che fanno alcuni di voi intorno a certi punti 
del governo, lo ho rifoluto di riportarmi intorno alle cofe medefime , 
che a me fpettano , all ’ amore , che avete per me , con più forte ragione 
■circa gli affari , che il bene dello Stato concernono , i quali c* intereffano 
tutti egualmente. Voi troverete nel mio operare una Sincerità, e una 
franchezza , che fgombrerà V ombre , che prefe avete delle mie intenzio- 
ni , e vedrete , . che le voflre libertà fiate non fono in maggior Sicurezza 
[otto alcun regno , come fiotto il mio . Penfate folo a due cofe . La prima 
a trovare i mezzi di /cacciare i Ribelli dalle nofire frontiere , che han-\ 
no si arditamente itrvaf e . La feconda a farlo quanto prima , affinchè 
le Provincie fettentriotiali non Soccombano fiotto il pefo di due armate , 
che fono a loro carico , e che le riguardano come le cauzioni delle cofe , 
che foìnm ini firare loro fi debbono. Per altro proverete in me una facili- 
tà, e un defiderio di Soddisfarvi , che ci abbrevierà la ftrada , e ci 
Inficierà per /’ ej.ecHzjone il tempo 3 che in configlj d* ordinario s* impiega . 
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ÌÓ40 Le cofe obbliganti , che difTe il Re al Parlamento in quefto arin- 
go, ci trovarono ben meno di riconofcenza , che il termine di Ri- 
belli , ch’e’ci avea inferito parlando degli Scozzeli, non ci cagionò 
di mormorazioni , e d’amarezza; Carlo elfendone. flato avvertito 
portò la bontà fino a voler addolcir quello termine il dì feguentecon 
una fpiegazione , ch’enne fece . Il poco fuccelTo della fua condi- 
fcendenzane lo doveada quel punto correggere. Tuttoché s’olTer- 
vaffe qualche riguardo verfola fua perfona nelle rifpolle , che fatte 
furono al fuo difcorfo , fi parlò con tanta libertà contro i falli del fuo 
governo, che s’afcriveano a i fuoi Minillri , che le perfone perfpi- 
caci ben videro , ch’egli era per rendere incurabile con la dolcezza 
un male dalia fermezza caufato . Sentendo il Parlamento le fue for- 
ze a mifura , che il Re diffidavafi delle fue, per farfi ancora mag- 
giormente temere , inoltrar ne volle un effetto , facendo ufeire dal- 
le prigioni i tre fedizioli Scrittori , che l’Arcivefcovo ci avea fatti 
rinchiudere. PafTar lì videro per le llrade pompofamente , c come 
in trionfo , feguitati da più di cinquemila perfone , e accompagna- 
ti da più di cento carozze Uno alle porte del Parlamento , in cui fu- 
rono non folamente alfoluti , ma lodati , e confederati come cam- 
pioni della pubblica libertà. 

Dopo quelli primi palfi perfeguitato fu il Re fenza riguardo , e 
fenzacheper lofpaziodi quali dueanni , nei quali quello Principe 
s’oHinò a foffrirela perfecuzione fperando di vincerla, altro addol- 
cimento fi mefcolalfe a i continui difgulli , ond’era oppreflo , fuor- 
ché alcuni fulfidj , che accordati gli furono per avere preteHo di to- 
gliergli il fuo dominio , e qualche freddo ringraziamento, quando 
accofentirlo faceanoa fpogliarliin favor loro de i piu be’ diritti del- 
la fua Corona. Nel che è malagevole il dire , a chi elTer doveapiii 
difonorevole , o al Re Paccordar fempre ciò , che i fuoi fudditi do- 
mandavano con infolenza,o a i fudditi il domandare incelfan temente 
ciò,che il Re loro non accordava fe non per forza. Siccome le ordinan- 
ze del Parlamento d’Inghilterra virtù non hanno, fe non quando ap- 
provate, e fegnate fono dal Principe, bifognò, che Carlo divenilfe egli 
Hello inflrumento della propria fua rovina , e di quella de i fuoi fer- 
^idori. La perfecuzione ebbe da loro cominciamento , eficcomela 
prima vittima, ad immolarli in quel paefe al pubblico ripofo fono 
fempre i Cattolici ; furono trovati quella volta molto più di tutte 
Paltre colpevoli , perciocché fomminillrato aveano danaro al Re per 
* far la guerra a i Ribelli di Scozia . Il loro zelo pel loro Sovrano fu 
riguardato come un irremiflibile attentato S’ebbe appena la 
moderazione di non procedere contro la Regina per aver foccorfo 
fuo marito. Furono lette in pien Parlamento delle fue lettere , eh* 
erano Hate intercede, nelle quali queflaPrincipefla follecitavaque* 
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della Tua Religione ad ajutare il Redi qualche danaro per fottomet- 1640 
tere i ribelli . Bifognò , ch’ella ne facefle fcufa , e cercavafi già ne i 
regiftri per trovar degli efempli di Regine , alle quali folTe flato fat- 
to il procedo . Attefo l’umore , di cui era il Parlamento , e quello, 
ond’era la PrincipefTa molto men differente del Re , egli è probabi- 
le , che fenza i riguardi , che quello Corpo avea in quel tempo per 
la Francia , la Regina fiata folle il foggetto di qualche feena ftraor- 
dinaria , che fervito avede agli avvenimenti del Redi preludio. 
Dopo sì arditi colpi , non recò maraviglia il veder mettere nella 
Torre l’Arcivefcovo di Cantorbery, e ’1 valorofo Vice-Re d’Irlan- 
da, come colpevoli d’alto tradimento , perciocché erano al Signor 
loro fedeli . Matteo Wren Vefcovo di Norvic vi fu pollo anch’egli, 
ma fotto cauzione ne fu liberato . Windebank Segretario di Stato , 
e Giovanni Finch Cullode del Gran Sigillo li ritirarono, il primo 
in Francia , e’1 fecondo ne i Paefi-badi . Furono citati , nèfilafciò 
d’inllruire il loro procedo . Que’ del Conte , e dell’Arcivelcovo col 
fupplizio loro li terminarono. L’Arcivefcovo afpettò lungo tempo 
il fuo. Quello del Conte fu follecitato dalla fcopertad’una congiu- 
ra , che alcuni de i fuoi amici , e de i migliori fervidori del Re accu- 
fati furono d’aver fatta per trarlo dalla Torre , e metterlo pofeia 
alla teda della fua fedele armata d’Irlandeli , ad oggetto di liberare 
il Re eziandio dalla fchiavitù , incinera. PercyContedi Nortum- 
berland , Jermin , Vvilmot , Ashburnham , ed altri perfegui- 
tati furono come colpevoli di quella intraprefa . Il Re medefimo ne 
fu fofpetto , e poco mancò , che non gliene fode fatto un delitto . 

Un irremidibile reato fu al Conte di Strafford l’aver tentato di 
falvarfi, e da quel punto follecitato fu il fuo procedo . Non lì tra- 
lafciò cos’alcuna per farlo colpevole , e quello è , di che tutto l’^ar- 
tifizio de i fuoi nemici non potè venire a capo . Volealì tuttavia che 

10 fode . Così ballante non elfendo , o fufficien temente non prova* 

ta alcuna delle accùfe , che contro lui furono fatte , per condan- 
narlo alla morte , con un modo d’operare inaudito , e che fui fatto 
dichiarodi , non dover padare inefempio perverun altro giudizio , 
giudicato fu , che fopra radunamento di quelle differenti accufc 
-pronunziar potealì la fua fentenza , eavvegnachèilRe , chearin* 
gò lungo tempo per fua;difefa , vi lì opponelfe,fu condannato a 
mòrte. Il i b ‘ v . . • 

* Carlo non lì ? rendette difficile a fottoferivere ciò , che volle 

11 Parlamento', fe non quando quella Ademblea prefentar gli 
fece una sì. ingiufta fentenza . Lo ricusò egli lungo tempo , ' 
tuttocchè il .popolo, eccitato dalla Camera de i Comuni folle- 
vato fi folle per indurcelo a forza > lino a mancargli di rifpetto, 
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*^40 e a dirgli in faccia delle cofe oltraggile . Delle perfone , chV ere- 
• dea Tuoi amici, e che in quel tempo medesimo lo tradivano , fecero 
in eflo più d’ìmpreflìone, quando lo configliarono di renderli alla vo- 
ce dei popolo, e all’autorità d , un tribunale, qual* è il Parlamento 
d’Inghilterra* De i Magiftrati , dei Vefcovi medefimi decifero, eh’ 
C* potea farlo . Il Conte ebbe la generofità non pure d’aCconfentire, 
ch’e* lo faceflè , ma di follecitarnelo eziandio , e fortemente , e fre- 
quentemente con lettere eloquenti , e replicate . Nel che dir fi può, 
chel’amor proprio feducea in quella congiuntura un sì grand’uomo, 
talmente occupandolo nella gloria di fare un’ azione da Efce, che 
non fece rifleflìone , che.ne configliava una al fuo Signore indegna 
d’un Re . Juxon Vefcovo di Londra fi fece una riputazione , che l'i- 
ii oria dee rendere eterna , per aver fempre detto a quello Principe , 
che feguiffe il movimento della ftia cofcienza , il quale diftraevalo dal 
fottoferivere fotto qual fi fofle pretefto una fentenza , ch’e’ crede- 
va ingiufta. Per la qual cofa Carlo fino alla morte ri mproverofli d’ 
averlo fatto , e aferifle a quella debolezza tutte le difav venture della 
fua vita . Infatti quello peccato fu uno di que’, che fecollelfi portano 
la loro pena , e che naturalmente la producono indipendentemente 
eziandio da i rimorfi , e da i gaftighi del Cielo . Non fi può dire , 
quanto quella azione accrebbe l’audacia dei nemici del Re , e arditi 
li rendette a domandargli le cofe a i fuoi interefli più contrarie. I fuoi 
amici conofcendolo d’ un fondo d’equità, che violenta rendeagli que- 
lla condifcendenza , anzi che biafimarlo,locompativano;ma il tem- 
po fece vedere, cheancheun buon padrone ,ch’è fiato creduto una 
volta capace d’abbandonare i fuoi fervidori , non ne trova , che con- 
tinuino a feguirlo cefiatocheha d’efler felice , 

Dopo che Carlo ebbe fegnata la morte del Vice-Re d’Irlanda, fece 
un nuovo sforzo per falvarJo . Scrifle allaCamera Alta delle lettere 
efficaci per domandare, che fofle cangiata la di lui pena , e che in 
luogo di togliergli la vita , contento fi fofle , xhe la terminafle nell’ 
ofeurità d’un carcere onorato , in cui farebbe fuor di fiato di nuoce- 
re a chi che fia . Il Principe di Galles recò le lettere , alle quali i Si- 
gnori sì piegavano , ma la Camera de i Comuni era la predominante, 
ed erafi tante volte fperimentato, che impunemente non s’oppone- 
va a i di lei voleri ,; cheeflendo fiata falda nel fuo fentimento , ardi- 
re non ebbefi di contradirle . Se ne tornò indietro il Principe fenza 
far cos’aldina , e’I Conte fu giuftiziato il dodicefimo dì di Maggio 
dell’anno millefecentoquarantuno .Morì egli da grand’uomo, co m’ 

1 ®4 I eravivuto . Uno Scrittore Cattolico dei nofiri tempi non ci hà fat- 
to rifleffione , quando ha detto > ch’egli era morto da vertì Gridia- 
mo* Non fi muore datale* quando non fi muòre nella verA Chi efa*- 
i ncmjcidi quefto Signore l’accufarono per renderlo odiofo,d’aver!a 
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favorita in Irlanda, ma egli è cofa certa , eh* e* non la conobbe ,164 
e che nell* error fuo morì . ' 

La fazione creduto avrebbe di far troppo poco per abbattere l’au- 
torità del Re, fe difiruggendo i Tuoi amici , colmati non avelie i 
fuoi nemici , .e di lodi , e di benefìzi . Il Parlamento con altro no- 
me più non chiamava gli Scozzefi che di fratelli , avendo la guerra 
da elfi fatta al Re cangiata in una {fretta alleanza un’antipatia di 
quindici fecoli . Tuttoché avellerò i Deputati loro in Londra per 
aver 1* occhio a i loro interelfi fu loro risparmiata la pena di folji- 
citarli . Più fece il Parlamento che non avrebbono potuto fare Jor 
ro ftelfi , per impegnare il Re a confermare i decreti de i loro Si- 
nodi intorno l’elìenfione del Conveniente, la fopprelUone dell’ 
Epifcopato , e un gran numero d’altre cofe, che fatto aveano del- 
la guerra il foggetto. Fu ritenuta in piedi lino al mefe d* Agoilp 
la loro armata , cioè a dire, finattantochè il Parlamento lì fentì* 
baldanza padrone per farne fenza , e ad oggetto di meglio riconOr 
feere il fervigio , che da quelle truppe eralì ricevuto, furono loro 
accordate oltre la paga giornaliera , trecentomila lire fterline per 
le fpefe della guerra. Fu inoltre ordinato, che tutti gli editti 3 
eh’ erano flati fatti contro di loro, tutti i manifelli, eh* erano fla- 
ti pubblicati , caflati farebbono , e dichiarati nulli . In fine per in- 
tero compimento , furono fatte rendere in tutte le Chiefe di 
Londra pubbliche grazie a Dio per la felice conclulìone di que- 
lla pace . 

Mentre in tal guifa arricchivanfi i nemici dichiarati del Re, ve- 
niva egli fpogliato de i fuoi beni, della fua autorità , de i fuoi di- 
ritti , o per meglio dire , veniva collretto a fpogliarfene da sè me- 
defimo, facendogli fottoferivere tutto ciò, che voleafi . Accon- 
fentì egli perciò a cedere tutti i tributi , che fino a quel tempo i 
fuoi predeceffori levati aveano indipendentemente da i Parlamen- 
ti , e eh’ erano fiati mai fempre riguardati come una parte del lo- 
ro dominio . Gaftigati furono i Giudici, che ne i procefiì di tem- 
po in tempo contro lui molli da i popoli intorno a quelli tributi , 
giudicato aveano in favor fuo. Furono fopprelfi i Tribunali, la 
giurifdizione de i quali avea più di riporto ad elfo, che agli altri . 

Fu impegnato a fottoferivere una legge, che triennale rendeva il 
Parlamento , cioè a dire in .virtù di cui obbligavafi a regolarmen- 
te convocarlo ogni tre anni; e in cafo , eh’ e’ mancalfe di farlo da- 
va al Cullode del Gran Sigillo, e al Cancelliere del Ducato di 
Lancaftro la podefià d’ adunarlo , dichiarandoli, fe in ciò manca- 
vano, da quel punto medelìmo privi delle loro cariche. Da ulti- 
mo quello medcfimo Parlamento sì arrabbiato a degradarlo, da 
elio ottenne di non effere fcparato, che di confenfo delle; due £*«- 
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I mere, le quali reflerebbono adunate quanto tempo flimerebbono 
neceffario al bene degli affari , e dello Stato . 

Quell* ultimo paffo fu il colpo fatale , che precipitò Carlo nella 
fua rovina, e da cui non potè rialzarli. Ne reflò ognuno di tal 
modo forprefo , che creduta ci fu per entro della politica. Si pen- 
sò , che quello Principe tanto non accordava che per rivocar tut- 
to ; che con fegreti maneggi fi preparava alla guerra , e a rompere 
con la fpada i vincoli, che fabbricava!! con la penna. Se ne giu- 
Hifica egli nel fuo libro , come d* un procedere tutt*aItro dalla fin- 
cerità, onde piccava!!. Compofe quello libro in un tempo, in cui 
era intereffe fuo, che in fimil guifa parlaffe, quand’anche la cofa 
foffe Hata altrimenti. Egli era in mano de i fuoi nemici prigionie- 
ro, e alla difcrezion loro, non dilperando tuttavolta d’aggiullar- 
li ancora con effi: neffuna cofa era ad elfo di più grande impor- 
tanza, quanto l’allontanare i fofpetti d’una infincera condotta. Ve- 
defi eziandio, che quello fcritto è flato fatto per effer letto da al- 
tri che da confidenti . 

Così quello libro non convince, che Carlo foffe sì poco politi- 
co , quant’egli affetta di comparirlo ad oggetto di paffar per linee- 
rò. A ben bilanciare le ragionie favorevoli, e contrarie, attefo 
il carattere, ond’era quello Principe, e la maniera, con cui fi 
fpiega , io inclino a credere la fua fincerità alle fpefe della fua po- 
litica , e ch’egli è vero , come Palli cura , che quando e* fottoferif- 
fe quello editto , non avea per anche altra mira , che quella , che 
avea avuta lìn dal principio di comprare da i fuoi fudditi la pace a 
forza di confidenza , e di grazie; non riflettendo, chele grazie , 
ch’c’ concedea , non gliene lafciavano più da concederli, e che 
una tal confidanza nei fuoi nemici altro effetto aver non potea , 
che accrefcere in loro l’ardire d’offenderlo, e i mezzi di nuocergli . 
- Quindi fu che con più di ragione credette!! di là a qualche tem- 
po, che ci era della feconda intenzione in un viaggio, che fece 
quello Principe in Ifcozia duranti le felfioni del Parlamento. Era- 
no già ottomefi, eh’ e’ travagliava inutilmente a ricondurre con Ja 
dolcezza , e con una cieca condifcendenza gli animi ribelli di que- 
lla Affemblea. Aveva fatto in favor loro ciò, che nè pur era ca- 
duto in mente a i Parlamenti i più arditi , e i più gelofi delle loro 
libertà, di domandare ad alcun Re. Di nulla fi contentavano : 
ogni dì ci erano nuove domande, la conceffione delle quali, anzi 
che guadagnargli della riconofcenza , pagata non era che di nuove 
doglianze in pubblico, e in privato di piccanti motteggi , ne i qua- 
li la fua facilità era trattata da debolezza. Prevedeano ben eglino , 
che del modo, onde verfo lui fi portavano, s’e’ non mutava quel- 
lo, che praticava ver loro, vedrebbefr in fine ridotto a recarli a 
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-fortuna, che di Re gli lafciaffero il nome. In fatti domandando 1641 
uno del partito loro ad un altro ciò , che pretendere ancora poteà- 
no da un Principe , che loro avea dato tanto , quelli rifpoflo 
avea con una non più udita infolenza, che pretendeano , ch’c’ lì 
fpoglialfe d’ un’ autorità, di cui malamente fervivafi, e che a loro 
-interamente s’ abbandonale . Carlo bene accorgeafi , che tal era 
il loro difegno, e che tutti i loro palli a quello fine tendeano . 
Sinché vedute avea le cofe in illato d’elfere moderate da molti Si- 
gnori , e perfone eziandio ragionevoli nella cafa de i Comuni , che 
oppolle non gli erano che per lo fpirito della Nazione , e l’intefla- 
taggine delle loro libertà, orafi lufingato, che eflendo rifoluto d’ 
accordare fu quello punto oltre ciò, che potrebbefegli domanda- 
re, fi farebbe alla fine contento. Gli fe conofcere il tempo, che 
lo fpirito della Nazione era men da temerli per elTo, che quello 
della Setta Presbiteriana , la quale tanto avea fatto co i fuoi arti- 
fizj, che regnava nel Parlamento . Il popolazzo, la gente rozza , 
e tutto ciò, che nelle città grandi rende formidabili i fediziofi , 
era guadagnato da i Puritani, che a grado loro ne difponeano, e 
che ne tifavano nelle cofe, che voleano far paflàre in legge per 
ellorcere i fuffraggj de i membri , che del fentimento loro non 
erano, fovente eziandio quello del Re. Per tal cagione una gran 
parte delle perfone più dabbene di quella Afsemblea cfsendofi riti- 
rata fotto varj pretelli, que’ , che ci erano rimalli, fi trovavano 
nella necelfità, o d’ acconfentire per debolezza a ciò, ch’elfi con- 
dannavano per rettitudine, o di portar la pena della loro rettitu- 
dine con degl’ infiliti , che col tempo davano de’ gran pretelli alla 
loro debolezza . Nell’affare del Conte di Strafford, cinquantano- 
ve delle più onorate perfone , e nelle più gravi delle due Camere 
veduti aveano i loro nomi affilfi alle porte di Weflminfter , come 
di perfone , ch’efpolle veniano alla brutalità del popolo, percioc- 
ché ricufato aveano di condannare un uomo , che da loro credeva- 
•fi innocente. Erano odiati foprattutto i Vefcovi, i quali creduti 
venivano del partito del Re; e quelli Prelati più non compariva- 
do al Parlamento fenza pericolo d’efsere trucidati dal popolazzo , 
che molti ne aveva infultati . 

Per tal mezzo la Fazione Puritana erafi renduta poco men che 
arbitra della Religione, e dello Stato. La Chiefa Anglicana mu- 
tava di faccia . Più non riconofceafi la Liturgia, tante cofe fe n* 
eran levate. La Gerarchia era continuamente minacciata d’una to- 
nale rovina con le mifure, che fi prendeano per abolire l’Epifco- 
pato. II Re trovavafi in ogni cofa tormentato. Non difponeva egli 
nè meno più delle cariche della fua cafa fenza contradizione, ed 
-era bene fpefso obbligato a conferirle a ifuoi nemici. Il Conte di 
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i 64 iPembroc, e Mafotraverl figliuolo primogenito del Conte d’Aron- 
del, ebbero una contefa in pien Parlamento per occafione d* una 
lettera , che quelli ci lede . Avendogli rimproverato il Conte, ch’e’ 
non leggeva fedelmente , Mafotraverl gli diede una mentita, per 
là qual cofa Pembroc avendolo rifentitamente percolfo con due col- 
pi di bacchetta, furono feparati, e mandati alla Torre. Il Re pre- 
fe dell* affare notizia , e ficcome il Conte era uno dei più dichiara- 
ti contro di lui, ebbe piacere d’aver quella occafione di privarlo 
della carica di Gran Ciamberlano , ch’e’polTedea ; ma lì vide co- 
rretto, a darla al Conte d’Elfex, per cui non avea forfè tanta 
averfione , ma in cui fece vedere il tempo , ch’egli avea ancora mi- 
nor foggetto di confidarli . Ballava a Carlo , ch’e’proteggelfe qual- 
cuno, per concitargli delle perfecuzioni. I Cattolici, che da eflo 
fi fofferivano , perciocché gli erano profittevoli, non erano flati 
giammai maggiormente inquietati. I domellici della Regina erano 
tuttodì polli in ifeena , e fe non li divenne contro di loro all’ ul- 
time ellremità , non fu ciò per rifpetto , che per la Padrona loro 
s’avelTe , nè per il Re , ma per conliderazione della Francia , a cui 
crederteli di dover avere riguardo : e quello Hello riguardo era un 
effetto dell’oppofizione , che il Parlamento avea per la Corte , 
continuando fempre quella Corte ad averne molta per la Francia , 
o a più rigorofamente parlare, per il Minillro , che la governava . 
Tutto cofpirava a fomentare quella amarezza. L’intrigo di Scozia 
erali penetrato. Maria de* Medici, che s* era ritirata apprelfo la 
Regina d’Inghilterra fua figliuola , era un oggetto , che fenza par- 
lare , odiofo rendeva il Cardinale. Que’, che feguitata aveano 
quella Regina , ed oltre quegli il Duca diVandomo, M. di Stu- 
bize, il Duca della Valletta , e molti altri malcontenti, che rau- 
nati fi trovavano in Londra, non s’adoperavano a feda re gli anì- 
^ mi. La Duchelfa di Cheureufe, occupata a macchinare ne i Paefi- 
Balfi d’imbarazzare quello Minillro , avea gran commerzio con 

? uelle Principelle,* e punto non dubitava!! in Francia, che tante 
èmmine irritate tra loro non dilegnalTero d’unire il Re d’Inghil- 
terra con la Cafa d’ Aulirla, i cui Minillri aveano tuttodì delle 
conferenze con le Regine , nelle quali il Re medefimo bene 
fpelTo trovava!! . 

Siccome la mallìma del Vangelo, che fa rendere ben per male , 
dì rado fi pone in ulo da i politici , il Cardinale di Richelieu era 
men favorevole al Re d’ Inghilterra , che non fembrava richieder- 
lo la Hretta alleanza de i. due Re , e l’onore medefimo della Rea- 
le dignità. Non eraci rottura. Erano vicendevolmente Ambafcia- 
dori delF uno prelTo dell’altro.* maque’di Spagna in Inghilterra 
aveano tanta corrifpondenxa con la Corte, che que’ di Francia 
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furono corretti di contrarrle col Parlamento, il quale tanto piu 164 
facile vi fi rendette, quanto fembrava, che fatta e' fi avefle una 
legge d’efsere in tutto contrario al Monarca . 

Una tale contrarietà, che da tanta compiacenza punto non ad* 
dolcivafi , avea fatto concepire al Re , che non avendo potuto far* 
fi amare, d’uopo facea metterli in illato di farli temere ; che non 
varrebbegli l’efser dolce; e finattantochè debole mollrerebbeli , la 
fua debolezza renderebbe inutile al fuo ripofo la fua dolcezza , e fi* 
nalmence dannofa alla fua Corona . 

Con tal penfiero, in cui concorreano tutti gli amici del Princi- 
pe , rifolvette egli di cambiare quello procedere indulgente , e fa- 
cile in lina condotta piu ferma, e del diadema più degna: ma Sic- 
come la fermezza del coraggio , che non ha l’aflillenza del braccio , 
non ferve che a perire più nobilmente , cercò i mezzi di fare un 
partito, che opponer potefse al Parlamento . Era egli ficuro di 
molti Signori , gli uni de i quali s’erano mantenuti compagni della 
fua fortuna , gli altri per uno fpirito d’equità non aderivano al par- 
tito contrario, e non afpettavano che l’occafione per dichiararli 
in favor fuo . I Comuni medefimi non erano talmente corrotti , 
che non fi trovafsero tra loro delle perfone dabbene , le quali avea- 
no in orrore gli eccelli , dove giugneano i Puritani . Gornai , Go- 
vernatore di Londra , era in favore del Re , non meno che i Catto* 
lici , de i quali la Regina alficuravalo. Carlo inoltre prometteafi , 
<fie ’l Principe d’Orange , ch’era diventato fuo Genero , echetut- 
to poteva in Ollanda , in cafo di bifogno gli porgerebbe foccorfo . 
Aveva egli eziandio delle fperanze molto ben fondate dalla parte 
d’Irlanda. Così vedea, che riunendo le fue armi , avea di che for- 
mare una potente fazione contro i fuoi nemici, fe potea fcemarne 
il numero , che l’ unione delle due Nazioni troppo grande rendea . 

Intanto che per l’animo fe gli rivolgeano ta’penfieri, i Depu- 
tati di Scozia al Parlamento d’Inghilterra ottenuto avendo da que- 
lla Afsemblea ciò , che ottener nepoteano, fi maneggiavano per 
impegnare il Re ad andare a tenere in perfona il Parlamento lóro 
in Edimburgo , ad oggetto di dar più fermezza alle cofe , che avea 
loro accordate, col confermarle nel loro Parlamento. Si può im- 
maginar facilmente, che attefa la difpofizione d’animo, in cui era 
Carlo, non fi fe lungamente pregare. Contento di trovar quella 
apertura di riguadagnare gli Scozzcfi , promife di fare il viaggio, 
e diede avvifo al Parlaménto d’Inghilterra del difegno, che ne 
avea formato. Quella nuova fece tanto remore tra loro, e tanto 
maggiormente fe n’adombrarono, quanto la Regina dal canto fuo 
difegnava di pafsar il mare, fotto pretelìo d’andar all’acque diSpa 
infieme con la Regina fua madre , che era ripassata in Fiandra^ 
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1641 Riclamò il Parlamento contro Timo , c l’altro di quelli viaggi , e 
cos’aldina non tralafciò per impedirli . La Regina-fi rimofle dall’in- 
tenzione del Tuo , ma il Re dichiarò , che volea partire . Fatte gli 
furono varie rimoftranze , e s’intraprefe eziandio d’impiegare la for- 
za per trattenerlo . S’erano prefe delle mifure col popolazzo : ma 
una riflelfionc , che fu fatta , che fe il Re avea delle intelligenze in 
Ifcozia, altro non fi farebbe arredandolo , che inafprire gli animi 
degli Scozzefi , e anticipare la loro rottura col Parlamento, impedì 
che non fi devenilfe ad una sì ftrepitofa violenza . Fu folamente pre- 
gato quello Principe a dare la dilazione di quindici giorni alla fua 
partenza , perciocché attualmente partiva!! per andar a licenziare le 
armate, ch’erano rellate Lulla frontiera , e non era opportuno , eh* 
e’s’efponelfe a incontrare per iftrada quella di Scozia . Il Re ben in- 
tefeciò, che dir fi volea , e che fotto un onorevole pretefiodi pren- 
der cura della di lui ficurezza, il Parlamento cercava la fua, efo- 
fpettava ,* che in palfando guadagnali le truppe Scozzefi . Perciò 
Carlo non fi lafciò piegare. In luogo di quindici giorni non ne ac- 
cordò più di due , e comandò che per il terzo fodero all’ordine i fuoi 
equipaggi. Si rendette eziandio inflefiibile alla domanda , che gli 
fecero Lotto colore di dare fpedizione agli affari , di nominare il Con- 
te d’Elfex per fcttofcrivcregliatti in fua vece.. Ad oggetto tuttavia 
ch’effi dolere non ji potelfero , che la fua negativa arredato aveffe il 
corfo delle deliberazioni , nominò fette Signori per fottoferivere 
con la pluralità delle voci ciò , che da effi fi crederebbe , che avelie, 
dovuto Legnar egli fielfo , ed uno di quelli Lu il Conte d’Elfex : ma 
v edendo il Parlamento , che quella commiflìone inutile diveniagli , 
a cagione del carattere di quelli , a i quali il Re la confidava , ricu- 
sò d’accettarla . Carlo intanto laLciolli , ed elfendofi licenziato 
dalla Regina, cheritirolfi ad Hottelan con i Principi , e le Princi- 
pelTc,fi partì nel meLe d’ Agolìo per la Scozia . Vide in palTando le ar- 
mate , che licenziate non furono , fe non alcuni giorni dopo, e dei 
gran onori ne ricevette . Dice un Autore Scozzefe , ch’c* tentò degli 
Uffiziali della fua Nazione, per impegnarli a trarre dalla fua parte 
le loro truppe , ad oggetto d’impiegarle a fottomettere il Parlamen- 
to d’Inghilterra , e di tal cofa quello Scrittore fa al Principe un de- 
litto limile a quello , che apprelfo tutti gli altri popoli del mondo , 
fatto farebbe a de i Ludditi ribelli , che avelTero voluta Lviare l’ar- 
mata del loro Re ; tanta è la differenza , che palfa in quello parti- 
colare trai collumi di quelli ILoIani, e quegli di tutti gli altri uo- 
mini. 

Fu accolto Carlo in Edimburgo d’una maniera da dargli motivo di 
concepire del Luo viaggio buone Lperanze , e quanto più s’internò 
nell’affare con gli Scozzefi , tanto maggiormente s’accrebbero le 
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Aie fperanze . All’apertura del Parlamento fu , perdirvero, fatto 164 
fottofcrivere il Conveniente da i Signori della Corte , che doveano 
aver luogo in quella Affcmblea : ma Accomc il Re era rifoluto di 
tutto concedere per renderli padrone degli animi , nòn ebbe diffi- 
cultàadarvi il confenfo . Un terror panico affali il Marchefe d’A- 
milton , c ’1 Conte d’Argile, a cagione d’unavoce, che fi fparfe , 
fcnzache dir fe nc poteffe l’autore, cheli voleva uccider ehi , ed al- 
tri Signori del paefe . Il fofpetto ne fu gettato fopra il Re da un ma- 
ligno artifizio , a ciò, che alcuni pretefero , degli Emiffarj del Par- 
lamento di Londra . Quello accidente , che obbligò quelli Signori 
a ritirarli per alcuni giorni , cagionò un poco d’agitazione : ma que- 
lla fu una nuvola , che dileguo!!! da se medefima . Non ci fu chi cre- 
der poteffe il Re capace d’una sì nera azione , che il fuo carattere di 
fpirito, e la Aia retta , e fincera condotta più che fufficientemente 
fmentivano , fènza ch’egli abbifognaffe d’altra apologia . Così que- 
lla turbolenza fu ben prefto calmata: la vocefvanl , e i Signori ri- 
tornarono. Il Re tuttavia non potè a meno di non mollrarfi offefo 
ad Amilton dell’ombre ingiuriofe , chedieffo prendea . Gli riduffe 
a memoria , ch’egliavea offervata una condotta ver lui tutto diver- 
fa , e ch’effendo llato avvertito , ch’egli avea de i difegni contro la 
Aia perfona, l’avea fatto dormire nella fua camera . Amilton ebbe 
una confufione di quello rimprovero , la quale con di lui piacere fu 
raddoppiata dalla nuova grazia , che il Re gli fece d’innalzarlo alla 
dignità di Duca nel tempo Aeffo , che creò LafsèConte di Leven . 
Quello Generale sì colmo moftroffi d’un benefìzio sì poco meritato, 
e ch’egli avea tante ragioni di non attendere , cheproteftò tutto for- 
prefo , che non porterebbe giammai l’armi contro ’l fervigio d’un 
sì buon padrone . Per un effetto appreffo a poco fomigliante, che 
fecero nel corpo della Nazione i privilegi ftraordinarj , che quello 
Principe le conceffe, fu dichiarato degno d’efecrazione chiunque Je- 
verebbe delle truppe altrimenti che per ordine del Re, e gli fu au- 
tenticamente promeffo , che non fe ne Ieverebbono contro di lui . 

Credendo Carlo d’aver molto operato con aver tolto al Parlamen- 
to d’Inghilterra l’appoggio della Nazione Scozzefe , che renduto 
avealo sì infoiente, ritornò a Londra, e ci arrivò fui principio di 
Dicembre pieno di fpcranza di trovarci gli animi più dolci , e più 
fottomeffi . Qiie’ del popolo gli fembrarono tali per l’accoglienza, 
che gli fu fatta , la più magnifica , e la più flrepitofa jn acclamazio- 
ni , e in teAimonianze di giubilo , che foffe giammai fiata fatta a 
verunRe: ma la fazione Presbiteriana , che regnava nel Parlamen- 
to , era in una difpofizione molto contraria . L’arrendevolezza del- 
la Scozia le avea fatto temere , che I’ifteffa cofa accadeffe ben prefto 
in Inghilterra ; che così con una pace generale delle due Nazioni col 
JJì. d’I/wb.TQm, 1 JL D Re 
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1641 Re la loro Setta perdeffe a poco a poco ciò , che- guadagnato avea 
mediante la turbolenza ; che il difegno da loro formato di renderla 
Religion dominante in Inghilterra come in Ifcozia di già per loro- 
cura tanto avanzato., a mezza ftrada fi fermaffe , e che la Chiefa An- 
glicana decaduta a proporzione delPaurorità Reale , infieme con 
effa fi riftabiliffc . In tal apprenfionc, rifoluti d’impiegare tutta la 
lor arte , e tutti i loro sforzi per fraftornare la tranquillità , onde 
ficredeano minacciati, aveano fatto (tendere nella Camera Baffa , 
fenza nè meno comunicarne cofa che (ìa all’Alta, un libello in for- 
ma di rimoftranza al Re , in cui efponendoin modo efficace i difor- 
dini del governo, che da loro afcriveanfi a i fuoi Min iflri , fenza 
menzione alcuna de i rimedj , che applicati s’erano a molti, facea- 
no indirettamente una fatira contro la fua perfona , capace di ri- 
fvegliare più che mai l’odio pubblico contro di etto . 

Un avvenimento affatto nuovo , d’tin grande ftrepito , e 
gran confeguenza facea un punto di quello libello , e molto accre- 
fceane l’afprezza . I Cattolici Irlandesi oppreffi dagl’Inglefì Prote- 
flanti, s’erano vaiti , per ifcuotere il giogo , della congiuntura del- 
le loro difcordie , e avendo cofpirato contro di loro con una fegretez- 
za maravigliofa , dopo averne ftrozzaro un gran numero s’erano refi 
poco men che padroni dell’Ifola . Iddio , che difegni allo fpirito 
della Chiefa cosi contrari non benedice , permeffo avea , che la Ca- 
pitale Londonderry , ed alcune altre piazze falvate fi Coffe ro da i 
Congiurati. Erano effe in pericolo: trattavafi di foccorrerle . Non 
erafi però ancor facto , tuttocchè Carlo aveffe avuto avvifo di 
quello accidente prima di partire di Scozia . La cofpirazione , e’I ri- 
tardamento del foccorfofaceano due confiderabili articoli aferitti al 
governo nella fediziofa rimoftranza . 

Il Re trovava!! in Hamptoncourc occupato a regalare gliUffi- 
ziali della città di Londra , chetanto amore teftifìcato gliaveanoal 
fuo ritorno, alloraquandoi Deputati della Camera gli preffntaro- 
no quello libello accompagnato da un memoriale , che ne contene- 
va il riftretto , e nel quale domandato veniagli, che reprimeffe i 
Papifti , privaffe i Vefcovi del diritto di voto nella Camera de i Pari, 
limitaffe la poffanza del Clero , aboliffe le ceremonie introdotte nel- 
la Liturgia , allontanaffe quegli tra i fuoi Miniftri , ch’erano fo- 
fpetti al Parlamento , e che altri in nome loro non ne metteffe che 
di concerto con l’Aflemblea , che in fine foccorreffe i’Irlanda con 
tutta la preftezza , che richiedea l’urgente fuo bifogno . 

Il Re cambiata avea condotta , e avea prefa la rifoluzione di por 
fine co i fuoi rifiuti alle indiferete domande > checontinuamente gli 
faceano i Parlamentar). Li ricevette egli non pertanto ancora con 
1 ufata fua piacevolezza, e dopo avergli afficurati , che efamina- 
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fette la lorofupplica per averci tutto il riguardo , che al bene del- 164 

10 Stato fi converrebbe , cortefemente pregolli a non far imprimere 
la rimoAranza , dicendo , che non era cofa propria il cofiituire il 
popolo giudice del Principe in quella fatta di fcritti; che ciò fervir 
non potea , fuorché ad accrefcere ancora maggiormente la turbo- 
lenza , ch’egli avea in animo di fedare; che bifogna va por fine alle 
difeordie, che da tanto tempo li difuni vano, e Sopprimere levane 
doglianze per cercare i mezzi efficaci d’apportar riparo a i pubbli- 
ci mali . 

Era un mal penfato motivo di moderazione , da addurre a 
fpiriti , che trovavano il conto loro nella difeordia , il timore 
d’accrefcere la turbolenza . Non andarono molti giorni , chevideA 
comparire l’ingiuriofo fcritto della Camera Bada . Il Re da quello 
procedere irritato ci fece una forte rifpolta , in cui dopo aver rife- 
rito ciò, che fatto avea per riparare i mali , onde fatte venivano le 
doglianze con Alleerà intenzione di contentare il popolo , e’1 Parla- 
mento , facea evidentemente conofccre , ch’e’ più d’ognuno volea 
la pace , che s’era indotto per averla fino a privarli de i più belli , e 
più antichi diritti della Reale dignità , che perciò non bifognava 
più cercare la caufa delle civili difeordie , fuorché nei linillri dife- 
gni di que’ , che voleano fcuotere il giogo della fovrana autorità , 
per cangiare la Religione , eloStato. x 

Quella nuova fermezza del Re , anzi che fpaventare la Fazione -, 
le fece fare de i nuovi sforzi per condurre a termine il fuo difegno . 

11 modo , con cui quello Principe era flato accolto in Londra , avea 
fatto temere a i faziolì , che ’l popolo da loro fi fottraeffe . ErnA 
eziandio follevata una voce , che gli Uffiziali della Città fecondo il 
buon efempio del Governatore erano diventati Realilli . Quelle 
voci , e quelli timori operarono, che i Ribelli di bel nuovo applica- 
ronfia guadagnare la balìa cittadinanza , il popolazzo , e quegli tra 
i MiniAri , che aveano maggiormente temuto di perdere . Nuove 
trame, nuove doglianze, nuovi fofpetti fi fparfero in tutta la cit- 
tà , e in pochi giorni fi trovarono gli animi più che mai flati follerò 
in movimento . Il Re , che informato ne venne , e a cui alcuni di 
quegli ,' che maggiormente fi diAingueano nell’infpirare la ribel- 
lione furono nominatamente denunziati , fi rifolvette di fare un 
colpo di vigore , facendo inAanza al Parlamento , ond’erano Mem- 
bri , che folfero arrellati , e dati in mano della giuAizia come fa- 
ziofi , che turbavano lo Stato, ch’eccittata aveano la ribellione di 
Scozia , e che attualmente ancora occupavanA in difunirlo da i fuoi 
fudditi . Il Vifconte di Mandcvilla figliuolo del Conte di Man- 
chefier , altrimenti detto Milord Kimbolton Membro della Ca- 
mera de i Signori , Hollis , Paflerigg , Pim , Strode, Hambden, 
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641 membri della Cafa de i Comuni , erano quegli , onde il Re doman- 
dava giuHizia , ma domandolla in vano . Quelli fediziofi erano trop- 
po cari alla fazione Puritana per abbandonarli in cafo di bilogno . 

Il Re tuttavia rifoluro a più vivamente follecitar P affare, dife- 
gnò d’andare in perfona a chiedere quelli cinque ultimi alla loro 
Camera, e di farli mettere in prigione. Ci li portò egli accom- 
pagnato dal giovane elettor Palatino fuo nipote , e da un gran 
numero di Nobiltà , che fu però da elfo lafciata alla porta , per 
non dareoccafion di dire, ch’egli avelie fatta violenza al Parla- 
mento. Entrò egli folo con l’Elettore, e prefe il pollo di Len- 
thal Oratore della Camera-Balla , a cui quello Principe avendo 
domandato, s’ e’ vedeva i cinque Membri, ch’era venuto ad ac- 
culare, quell’uomo infoiente gli rifpofe, eh’ e’ non vedea nelL* 
Alfemblea fe non ciò, che volea la Camera , che vedelfe. Il Re 
guardò egli Hello , fe li vedea, mafu ciò inutilmente. Eranoefiì 
flati avvertiti del fuo difegno, e fe n’ erano allontanati. Varie 
perfone acculate furono d’aver tradito >1 fegreto del Principe. 
Quella , che più univerfalmente ne fu creduta colpevole, fu la 
Gontelfa di Gallile, donna avvezza agl’artihzj ; e che molti aven- 
done «fati in tempo di gioventù colla fua bellezza , non potea far 
di meno di non praticarne in vecchiezza con il fuo fpirito. 

Non lì pud 1 dir, quante voci follevar fece la fazione contro Car- 
lo in occasione di quella intraprefa , e da quanti fediziolì movimen- 
ti fu feguitata. La Corte ne fu fpaventata, e ’l Re li vide collet- 
to a darne qualche foddisfazione . Ciò non oliarne fempre andava 
crefcendo il tumulto. Non poteva il Re comparire in Londra , che 
gridato non gli folle da ogni parte ; i Privilegi del Parlamento , » 
Privilegi del Parlamento . Il popolo con ciò dir volea quello , che i 
Puritani più chiaramente fpiegavano nelle compagnie, che il Re 
violati avea i privilegi di quella Alfemblea . Tant’ oltre arrivò l’in- 
folcnza , che un Minillro nomato WalKer gettò nella carrozza del 
Re un libello fatto controdi lui. Andavalì tumultuariamente, e 
in truppa nel fuo Palagio per dirgli in faccia delle ingiurie , intan- 
to che il Parlamento lignendo di non elfere in lìcuro a Weftmin- 
Her lì ritirò nella città per accrefcerne il tumulto, domandò delle 
guardie, e ricufando quelle , che ’l Re volea dargli, delle parti- 
giane della fazione ne prefe. Seminavanfi intanto mille voci de i. 
difegni del Re fopra la città, la maggior parte incredibili, e lira- 
vaganti, ma nonpertanto credute , e che l’iftefio effetto faceano 
per commovere la moltitudine, che fe Hate follerò quanto dir lì 
polla verifìmili. Dicealì, che il Re preparava!! a venire infieme 
co i Papilli a eflerminare tutti i Protellanti . Si vedeano già a com- 
parir delle truppe. Digby , e Lansford erano a Kingston con ui^. 
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•corpo di cavalleria , e non afpettavano che d’effere comandati . 164.1 
Quelle falfe nuove, che {inferivano il giorno in tutte le cafe 
della città, e che fi gridavano la notte per tutte le firade, riern- 
-pievano Londra d’una confufione sì firana , che non fi vedeain 
-tutte le piazze fuorché gente in armi, corpi di guardia, trinciera- 
menti , barricate , catene tirate , ed altri sì fatti preparativi ad op- 
porli agli sforzi del Re. I fervidori di quello Monarca per lui dal 
canto loro temendo, venivano ad offerirgli il loro fervigio. Q{i 
Studenti di certi Collegi , ne i quali infegnafi alla giovane Nobil- 
tà Inglefe la Legge del paefe , fegnalaron© verfo il loro Principe 
il loro zelo , e s’otferirono di cuftodirlo. In tal guifa Carlo, che 
avea per altro un buon numero d’amici tra i Grandi del Regno. , 
tra quegli eziandio , che componeano la Camera Alta del Parla- 
mento, potea fenza timore d’effer forprefo far tefta nella Capita- 
le alla contraria fazione, la cui infolenza diftaccava ogni giorno 
degli fpiriti moderati da i fuoi intereffi . Molte perfone ciò giudi- 
cavano il meglio , e molte anche al dì d’ oggi lo credono . 

•_ Il Re di tal fentimento non fu. Stanco di fopportare la contra- 
dizione di que’, che doveano ubbidirlo , credette, che allontanan- 
idofi darebbe loro timore , e che fe l’obbligavano in fine a prender 
-l’armi , troverebbe maggiori foccorfi nelle Provincie , che in Lon- 
dra. Per altro ficcome egli avea fempre una gran ripugnanza alla 
•guerra civile, cd evitar volea foprattutto , che non s’avcffe moti- 
-vo di fiimarnelo autore, pensò, che non allontanandoli fe non 
lentamente, e a poco a poco, darebbe tempo, a i fediziofi di fare 
delle rifleffioni , che non aveano fatte , ca que’, che amavano il 
ben pubblico, di trovare de’ temperamenti , a i quali e’ farebbe 
pronto di fottoferivere per poco che il Parlamento applicar volefle 
il fuo alla pace; che in ogni cafo da ultimo l’Inghilterra avea mo- 
do di riconofcere da quefti ultimi , e decifivi paffi , a chi ella dovreb- 
be alcriverei mali della guerra, che la minacciava. 

Con ta’ fentimenti fu, che circa la metà di Gennajo dell’anno 164^ 
mille fecento quarantadue Carlo I.ufcendo di Londra fi ritirò ad 
Hamptoncourt inficine con la Regina, il Principe di Galles, e i 
.Signori della fua cafa, che non erano del Parlamento. Le perfo- 
jjc fagge, e dabbene non ofarono biasimarlo d’aver porta la Regia 
. Maefià a coperto dal furore d’un popolazzo , del quale i fuoi ne- 
mici a loro talento difponeano: ma veder non poterono fenza pia- 
gnere fovra le difavventure della loro patria una feparazione , che 
n' era il prefagio . La fazione Presbiteriana, e i di lei partigiani 
poco difpiacere ne fentirono. Rifoluti di ridur Carlo al punto , 
che difegnato aveano, e di farne un fantafima di Re dopo averlo 
di tutta la Regia autorità fpogliato, fe terminai; non lo. poteano 
s.JJl.d* Ingb.Tom.il J. D 3 con 
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1641 con la pace , punto loro non importava d'aver la guerra, e prefc- 
ro da queir infrante le mifure di farla con un buon efito . Cosi 
lungi dal cercare i mezzi di addolcire 1' irritato Monarca, fu egli 
appena ufcito di Londra , che i cinque Membri della Camera Baf- 
fa , ch'egli avea dichiarati colpevoli , ricondotti ci furono in trion- 
fo, con degli applaufi , e delle acclamazioni inaudite . 

Dopo quelli tumultuolì movimenti , che una nuova politura 
delle cofe eccita maifempre negli animi, non fi lafciò da entram- 
be le parti di ripigliare il filo degli affari ; non volendo nè 1* uno , 
nè l'altro partito, che dal pubblico aferitto gli folTe il ritarda- 
mento , che loro recavafi . Seguitò ognuno a trattarli fecondo il 
Tuo genio, e fecondo le fue mire; il Re come un Principe all* 
diremo ridotto, e determinato alla guerra, ma fempre tuttavia 
-c^me un Principe, che da un eccelli ò di bontà per i fuoi fudditi era 
portato a fagrificar molto alla pace : il Parlamento , come una Po- 
tenza tirannica rifoluta a trarre dall'ecceffiva bontà del Re, e dall* 
inclinazione, ch'egli avea per la pace tutto ciò > che loro avrebbe 
potuto dare una fortunata guerra; ma di tentare anzi quella , che 
di piegarli in verun conto per quella . 

Secondo un tal difegno fu rifoluto nel Configlio fegreto del 
Re , che la Regina palerebbe in Ollanda fotto pretello di condur- 
re al Principe d'Orangc la PrincipelTa Reale fua fpofa , ma real- 
mente per maneggiare il foccorfo d'uomini, e di danaro, che 
potrebbe abbifognare ; che 'I Re ritirerebbefi a Jorc, dove fareb- 
be le fue prime leve, e fi affiaterebbe dell' Arfenale di Hull , ma 
che non camminerebbe che lentamente per dar luogo alle nego- 
ziazioni , e ricondurre , fe potea , i Parlamentarj al dovére per del- 
le llrade più dolci che con quelle dell' armi. Quelli agevolmente 
penetrarono della Corte i difegni , e non fe ne fpa ventarono. Il 
viaggio della Regina , che dovea loro dare dell’ombra , e che fem- 
brava doverli da elfi impedire , diede anzi loro fperanza di più fa- 
cilmente giugnere a i loro fini , elfendo perfuafi , che la refiftenza, 
che il Re da tanto tempo contro il fuo naturale temperamento lo- 
ro facea , era un effetto de i configli di quella Principefla , e che le 
elfa una volta l' abbandonava , farebbero comprare a Carlo la pa- 
ce sì cara come gliela voleano vendere. Con quello fine rifolvet- 
rero di portare all'eccelTo le loro domande . 

Il Re tuttavia trovava!! ad Hamptoncourt , allora quando per 
occafione dell’ affare d' Irlanda , le Camere lo follecitarono a con- 
ceder loro la difpofizione delle milizie, e l'autorità di cambiare i 
Governatori delle piazze; ad oggetto, dicean effe, che fembraf- 
fe, eh’ e’ di buona fede galligar volelTe gl'Irlandefi ribelli, e che 
certe voci , eh' erano corfe , d'aver egli fufeitata quella ribellione 
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per opporre l’Irlanda all’Inghilterra, erano fai fe, e fenza fonda- 1642, 
mento. Non era malagevole il conofcere , ove tendea quella pro- 
pofizione , e qual efferne dovea 1 * effetto, fe il Re ci avefTe accon- 
ientito. Comechè quello punto era dilicato, eie voci, che cor» 
reano dell’intelligenza del Re co i Cattolici d* Irlanda, avvegna- 
ché fofTero realmente falfe, non erano però fenza qualche verifi- 
miglianza, Carlo accordò quanto potè in favore della fpedizione, 
che prepara vafi di fare in Irlanda contro i Cattolici ribelli : ma per 
quello riguardava la podeflà di difporre della milizia, e del gover- 
no delle piazze, ne rigettò la propofizione come un attentato con r 
tro la fua autorità , che cader non potea in animo fe non di que* , 
che intraprefo aveano di degradare la Regia dignità delle fue più 
efTenziali prerogative . 

A motivo di quella nuova contefa Carlo partì per andare a 
Winflor , dove inafprendofi le cofe , il Marchefe di Fertè Im- 
bauli , che fu poi Marefciallo d’Etampes, allora Ambafciador© 
di Francia in Inghilterra pensò , ch’egli era tempo di fermare il 
corfo di quella difeordia , che funefla diventava ad un Re , lar 
cui confervazione voleafi dalla Francia, tuttoché non s’ avefTe a 
difearo , che un po d* imbarazzo 1 * impedifTe d’unirfi alla Spagna, 
come la fua naturale inclinazione , erutto ilfuo partito ce lo por- 
tava . Da gran tempo non afpettavafì che il momento proprio di 
fargli gradire la mediazione del Re fuo Cognato, affinchè cono-* 
feendofene obbligato nonfavorifse idi lui nemici riconciliato che 
fofTe coi fuoi. Giudicò il Marchefe, che venuto fofTe quello mo- 
mento, e in fatti Carlo gli protcflò , quando andò ad efibirgli il 
fuo fervigio , che buongrado fapeagli delle fue premure. Due 
cofe impedirono, che non feguifìe la riunione; l’una, che non 
volendola fazione Presbiteriana temperamento alcuno aH’uItime 
proporzioni, che il Parlamento avea fatte al Re, infinuò all’ 
Ambafciadore , che una mediazione, che vi fi interponeife , non 
farebbe a genio di quello Corpo , e che la fola propofizione d’ 
un accomodamento, che non ci fi volea , fofpetta ci renderebbe 
la Francia; l’altra, che quello Miniflro ebbe avvifo , che la Cor- 
te prendea delle mifure fegrete per difporre in tal guifale cofey 
che il Re non moflraffe di riconofcere dalla Francia la pace . Co- 
sì dopo alcuni paffi , e alcuni viaggi da Londra a Winflor il Me- 
diatore cefsò d’operare , e con più calore che mai continuarono 
le contefe . Poco dopo il Re fece un palio, che fembrava doverle 
ellinguere, arrendendofì fovra un punto , eh’ e’ credè , dover ef- 
fere al Parlamento una manifefla prova del defiderio , eh’ egli 
a.vea di foddisfarlo . 

*. I Puritani due cofe inifpecie aveano in mira , di diflruggere ì\ 

D 4 Epi- 


Digitlzed by Google 


56 ISTORIA ^INGHILTERRA 

1642 Episcopato , e d’abballare la Regia autorità ! Quali nel tempo 
fletto , che davano alla Regia autorità la fcofla , ond’io ho par* 
lato , una ne davano all* Epifcopato , della quale bifogna , che di 
prefente favelli . Ho già detto, che ’l popolazzo avea in ufo d* 
infultare que* del Parlamento, ch’erano fofpetti d'eflere favore- 
voli alla Corte . I Vefcovi erano dichiarati partigiani del Re, e 
de i fuoi diritti, perciò il popolo in ogn’ incontro caricavali di 
rimproveri , ed } ingiurie . Poco era qualche volta mancato , che 
dopo delle frequenti minacce, non fotte venuto agli effetti . N’e- 
rano ffati perfeguitati alcuni, ed era flato laceratoli rocchetto a 
degli altri. Sdegnati di quelli trattamenti , l’Arcivefcovo di Jorc, 
e undici de i fuoi Confratelli rifolvettero di ritirarli dalle assem- 
blee del Parlamento , proteflando di nullità di quanto fenza loro 
vi fl farebbe, attefe le violenze , che gli obbligavano ad allonta- 
nacene. Quella protetta fembrò irritare gli animi, ma è per lo 
contrario probabile, che gufto recafse a molti , i quali prefero da 
ciò occalione di rendere colpevoli i Prelati, e d’intraprendere, 
finché far potettero qualche cofa di più, d’efcludere tutto Por- 
dine Epifcopale dal Parlamento. L’affare fu qualche tempo con- 
tefo , ma non pertanto fu abbracciato: i Vefcovi, che aveano 
proteftato , furono arreflati , e tutti dalla Camera de i Pari furo- 
no efclufi. Erafifpefle fiate proporto al Re di fottoferivere quella 
ordinanza: Paveva egli ricufato lino a quel punto, ma alla per 
fine vi confentì. La corte , che incammina vafi a Douvres , ove 
la Regina doveva imbarcarli , era allora a Cantorbery, come fe 
Iddio compiaciuto li foffe d’umiliare i Vefcovi d’Inghilterra nella 
fonte del loro Epifcopato , che aveano col loro feifma , e con tan- 
te forte d’errori corrotta . 

Quello pafso del Re in favore de i Parlamentar) fece credere , 
o ch’egli era rifoluto di loro più non negar cofa alcuna , o eh’ etti 
erano rettati d’accordo di nulla più domandargli: così fperofli la 
pace . Fu però fperata in vano . L’affare delle milizie, e de i go- 
verni non potette aggiuftarfi. La Regina imbarcofli, e pafsò in 
Olanda. Il Re prefe la fìrada del Nord accompagnato dal Prin- 
cipedi Galles , e dal Duca di Jorc fuoi figliuoli . Spefe in oltre lun- 
go tempo nel viaggiò, fermato effendofi nelle fue cafe di The- 
bads , e diNieumarket, e non arrivò a Jorc fe non verfo il fine 
del mefe di Marzo. 

Durante il viaggio, e più di tre meli dopoché il Re fu arri- 
vato a Jorc lì continuarono le negoziazioni , che la pertinacia del 
Parlamento, o per meglio dire, la politica della fazione, che 
regnar volea , rendette fempre egualmente inutili . Quanto più* 
il Refi piegava , piu infleffibili fi rcndeano i fuoi nemici; e quan- 
te 
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ro più fi portava in lungo più crefceano le loro pretenfioni . Ne *64*» 
fecero elfi diciannove articoli , che prefentarono qualunque vol- 
ta d’aggiuftamento parlotti, e per quanto fi facefie , non fu pofi* 
libile impegnarli a rimoverfene . 

< I principali di quelli articoli fi erano , che tutti que’ , che 
entravano nel Configlio del Re, i Segrctarj di Stato, i Miniftri 
cedettero le cariche loro ad altri , che il Parlamento accettereb- 
be ; che quelli facefiero un giuramento , quale io prefenterebbe 
loro PAfiemblea, e che quando alcun di loro a morir venifie , 
fe il Parlamento allora fi tenefie , confùhato fofie fopra delezio- 
ne di quello, che fnllituir fi dovette; che fe quella morte avve-» 
nifie nell’ intervallo del Parlamento , i colleghi del morto eleg-.. 
getterò alla pluralità de i voti qualcuno proprio a fuccedergli ; 
che nefiùna ordinanza del Configlio del Re avefTe forza, fe fegna- 
ta non fofie della maggior parte di que*, che lo comporrebbo- 
no ; che ’l gran Cancelliere , il Cultode del Gran Sigillo , il gran-' 
de Scudiere, in una parola neffiin grande Ufficiale , nefiùn Giudi- 
ce , nefiùn Governatore provveduto fofie della fila carica fenza 
che cura ne avefle il Parlamento ; che quella (Iella compagnia, 
difponefle della milizia, delle piazze , de i porti, e degli arfena- 
li; che nefiùno di quegli, che piacerebbe al Redi mettere perP^ 
avvenire nel numero dei Pari, diritto avrebbe di fuffragio nel- 
la Camera Alta fenza che le due Camere ileonfenfo loro vi dette-, 
ro ; che iPari Cattolici ne foflero efclufi , e loro fofiero tolti i; 
loro figliuoli per efiere allevati nella Religion del paefe ; che que* 
del Re non s’ammogliaflero fenza Papprovazione del Parlamen- 
to; che le leggi fatte contro i Cattolici porte fofiero in efecu- 
zione; che *1 Re defle mano a una riforma della Liturgia , e del 
governo Ecclefiaftico , quale il Parlamento per parere di buoni 
Teologi ladifegnava; che *1 Re licenziafie le guardie da elio di 
nuovo levate ; che con un Atto pubblico giuftificafle i cinque 
membri della Camera Badìa , che avea dichiarati colpevoli , e che 
gli piacefse d’abbandonare alla giuftiziadel Parlamento tutti que* 
che la Compagnia giudicherebbe rei d’aver turbato dello (lato il 
ripofo. ^ -, » 

. Si può conghietturare dalla natura , e dalle confeguenze di 
quelle propofizioni, con quanto difdegno furono ricevute dal Re, 
e quanto s’accrebbe la fua giuda collera contro la fazione, qualun- 
que volta gli furono prefentate. Non ne fu egli il folo offefo . 

Una parte del Parlamento medefimo, vergognandoli d’efser mem- 
bro d’un Afiemblea, in cui tant’oltre giugneal* infolenza contro^ 

*1 legittimo fovrano, fe ne partì, e a trovare lo venne. Allora 
^accrebbe la Corte di Carlo del Duca di Richemond , del Mar- 


58 ISTORIA D’INGHILTERRA 

1641 chcfe d’Herteford , dei Conti di Lindfey , di Cumberland , d’Hun- 
tington, di Dorfet, di Bath , di Southampton , di Devonfchi- 
re > di Northampton , di Berch , di Briflol > di Neucallello , di 
Wellmorland , di Montmout, di Rivers, di Carnarvan , diNe- 
Wport , di Douvres , de i Baroni Mautravers , Willongby , Rich, 
HoWard diCarleton, NeWark , Paget , Chandos , Falcombri- 
ge, PaWIet, Lovelaces , Saviles, Coventry, Dunfmore, Mo- 
hum, Grey , Seymours , Capei . Molti membri della Camera fe- 
guirono di quelli Signori 1’ efempio , e apprefTo al Re fi rendet- 
tero. Il Barone di Littleton gli mandò il Gran Sigillo, che que- 
llo Principe confidato gli avea , c ben prefto venne in perfona a 

trovarlo. . , 

» In tal movimento ben videfi , che penfar bifognava alla guer- 
ra , non avendo il defertamento , ond’io parlo , punto abbattUr 
ta l’audacia di que’, che regnavano nel Parlamento . Qualche 
tempo ancora impiegato Fu in inilruzioni di procedi , in manife- 
lli , ed eziandio in tentativi di pace , duranti i quali non avendo 
i Parlamentar) avuti pel Re que’ riguardi , che quello Principe 
avea per elfi , prefero fopra lui de’vantaggi , che un gran pregiu- 
dicio ai fuoi affari, e al fuo partito recarono; imperocché menu’ 
e* feco loro trattava della difpofizione delle piazze , delle truppe , 
delle pubbliche rendite ; quelli operando per via di fatto , s’ impa- 
dronirono d’ Hull, fortezza importante a cagione della fuafitua- 
zione, e del fuo arfenale ; padroni fi rendettero della flotta , e 
pofer le mani nel danaro, ch’era fiato deftinato per \ y Irlanda ; 
per modo , che quando il Re in perfona fi prefentp per entrare 
in Hull, Hotam, chei Parlamentarj fotto mano ci avean man- 
dato , negò di lafciarlo entrare ,quand’ e’ non volefle entrar Colo. 
Così ancora allora che Carlo fpedì Giovanni Penington per co- 
mandare la flotta, quello Capitano trovò occupato il poflo dal 
Conte di WarWic fotto gli ordini del Parlamento. Quella fu 
una lezione , di cui ebbe pena a profittare, e la quale infegnol- 
li , che le virtù hanno i loro limiti, e eh’ egli è pericolofo a un 
Re il troppo eccedere nella bontà . Lo concepì almen quella fia- 
ta , e rifoluto di domare i Ribelli , che avea fino a quel punto 
troppo dolcemente trattati, diede gli ordini per far leva di trup- 
pe, per l’armamento delle quali la Regina mandate gli avea op- 
portunamente dell’armi , e del danaro dall’OIIanda . Tentò egli 
inutilmente Hull ; Hotham, e Meldrum lo difefero , e ficcome 
egli era foccorfo per mare, di cui il Contedi WarWic era pa- 
drone , Carlo fu obbligato di rimettere quella intraprefaa un al- 
tro tempo . . , 

In quello mentre i Parlamentarj levavano dal canto loro dei 

fol- 
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folcati, ed eleggevano i loro Uffiziali . Roberto d’Evreux, Con- 164 
te d’Effex , defhnato fu per efserne il capo. Era quelli un uomo 
di gran condizione, valorofo , e di qualche fperienza nella guer- 
ra, che avea fatta nei Paefi-Baffi; uomo per altro d’un genio me- 
diocre, a cui poche altre qualità davano diritto di comandare a 
que’del fuo rango , fuorché un’età avanzata, e una maturità di 
coflumi, e un grande attaccamento alla fazione. Eragli occorfo 
un accidente fotto Jacopo I. in cui moflrata avea qualche forza di 
fpirito, o molto di debolezza: la cofa è molto problematica. La 
di lui moglie , figliuola del Contedi Suffolk avealodue volte av- 
velenato con intenzione di fpofare il fuo amante, che era Rober- 
to Kar favorito del Re. La forza del temperamento, o qualche 
rimedio opportunamente prefo avea falvata al Conte la vita : 1 * 
appaflionata Contefsa intraprese di farli liberare in giullizia dal 
maritaggio, e allegò, che fuo marito pativa di quelle infermità, 
che autorizzano! divorzj. Ogni efpediente parve buono al Conte 
-d’Eflex per liberarfi di quella Megera: fece buona la condanna 
fopra le fue pretefe infermità, e credette non poter meglio ven- 
dicarli d’un uomo , che lo difonorava , quanto cedendogli una 
malvagia femmina , che rovinò in fatti la di lui fortuna . Tal 
fu il Generale dell’armi Parlamentarie contro Carlo . Nominati 
furono degli altri Uffiziali, fiali per fervire nell’armata del Con* 
te, fiali per comandare degli altri corpi , che fi Spedivano in varj 
luoghi. Il Re fatto avendo altrettanto , fu ripigliata la forma- 
zione de* procelfi . Furono dichiarati da ambe le parti que* del 
contrario partito rei di Stato , colpevoli d’alto tradimento , del 
pubblico ripofo perturbatori. Furono imprelfi de i nuovi manife- 
lli , nei quali i due partiti protellavano , che prendeano l’armi'per 
la confervazione della Religione Protellante , per la difefa della 
perfona del Re, per le leggi, per la libertà del popolo, per la 
pace del Regno, pe’ privilegi del Parlamento; e ad oggetto di 
terminare quello comico preludio di tanti tragici avvenimenti, 
nel tempo ftefTo , eh’ erano tratti Segretamente i Cattolici nell* 
uno, e nell’altro partito, ciafcun faceva in pubblico un delitto 
alla fazione contraria di riceverne al fuo Servigio; il Re medefi- 
mo fece loro divieto di portar l’armi in favor fuo . Terminate le 
finzioni fi ufcì in campagna, e fi venne alle azioni. 

La guerra vivamente fi fece, fecondo il genio della Naziope, 
fiera , impetuofa , con dar poco luogo all’ arte , e con decider 
tutto a forza di battaglie , nelle quali maggior ufo fi fa del vigo- 
re de i Soldati, che della Scienza de i Capitani . 

- Al principio di Settembre fu, che fianco di dar crecchie alle 
propofizioni , che il Parlamento faceagli , e di veder rigettate 

le 
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•1642 le Tue , tuttoché moderate oltre ciò , che l’onor del diadema per- 
metteva a un Sovrano , Carlo andò a ratinare la Tua armata aScre- 
Wsbury ne i confini di Galles , intanto che il Conte d’Eflex uni- 
vafi alla Tua a Northampton , ov’era di già adunata. Il Re non avea 
niente più d’undici mila uomini , e’I Conte ne avea quattordici mi- 
la ; ma la prefenza del Sovrano infpirò alle Tue truppe un valore , 
che loro fece difpregiare il numero , e loro diede quella confidan- 
za , che a i buoni fuccefli contribuifce . 

II Re avea nella fua armata i Principi Ruperto , e Maurizio fra- 
telli delPEIettor Palatino , che avea ripaflato il mare . Il Principe 
Ruperto , che chiameremo Roberto col volgo , che ha avezzo tut- 
to il mondo a così chiamar qucfto Principe , avendo avut’ordine dal 
Re fuo zio d’andare a impadronirli di Vorcheftejr , Sandes , che’I 
Conte d’Eflex all’ifteflb fine mandava , improvvifamente trovofii a 
fronte de i Rcalifii , che l’impegnarono in un combattimento , nel 
quale e’reftò uccifo , e le fue genti incalzate . Il Conte d’Eflex, 
che feguitava Sandes, obbligò il Principe, che dal Re feguitato 
non era , aritirarfi, e a riunirfi al groflo dell’armata , che marcia- 
va verfo Londra , perciocché Carlo avea voluto profittare dell’al- 
lontanamento del Conte per avvicinarli alla Capitale . Elfex pene- 
trò del Re il difegno , e retrocelfe per feguitarlo . ElTendone il Re 
avvifato , fece rifleflìone , che non avend’aitro vantaggio, fe non 
quel , che avea fopra i ribelli , egli era per lui pericolofo il troppo 
avvicinarli a Londra , d’onde fortir poteanò delle truppe , che tra 
le due armate l’aveflero rinchiufo . Con tal rifleflb Carlo appigliof- 
li al partito di furiofamente voltar tclla contro quella , che lo fe- 
guiva , e di prefentarle la battaglia . Dicono alcuni , ch’egli aveva 
intefo , che ’l Conte d’Elfex non avea feco tutta la fua gente , e 
che efiendo follecitato di feguitarlo , avea lafciato indietro il fuo 
grolfo cannone , e de i foldati per cuftodirlo . Che che ne fia , il Re 
gli marciò incontro, rifoluto di combatterlo . 

Il Generale Parlamentario continuando fenza fmarrirli il fuo 
cammino , s’ incontrarono le due armate in una pianura della 
Contea di Vvarvic , che chiamata viene la Valle del Caval-RofTo , 
-fituata tra’l borgo di Keynfton , e una montagna nomata Edgehil , 
d’onde la battaglia è dagl’iflorici variamente appellata , ora d’Edge- 
liil , ora di Keynfton , ma più comunemente d’Edgehil. 

Veniva il Re dalla parte della montagna , d’onde fcoprivafi il 
nemico nell’ufcir , che facea dal borgo , e nell’entrare nella pianu- 
ra in ordine di battaglia . Gli domandarono allora quc* , che gli fta- 
vano più da vicino ciò, chefarvolea: Combattere , gridò egli, con 
Vajftflenzct di Dio , e dei miei buoni fudditi . Dette ch’ebbe tali paro- 
le, difpofela fua armata , e pofe nel mezzo il Conte di Leindfey , 
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clic avea fatto Generale fotto di sè, nell’ala delira il Principe Ro-164 
berto , nella finiftra il Barone diVvilmot, che fotteneano diver- 
fi altri capi d’un nome , e d’un valore riguardevole . Difccfe egli in 
quell’ordine dalla montagna, e avendo occupato il fuo pollo nella 
pianura , ci trovò l’armata nemica fchierata appretto a poco come la 
l’uà , avente il fuo Generale nel mezzo , Balfore , e Stapleton 
all’ala delira , il Colonello Ramfey alla finillra . Si cominciò dall’u- 
una parte, e dall’altra con alcune fcariche d’artiglieria , l’effetto 
delle quali non fu molto confiderabile ; dopo il che il Principe Ro- 
berto , che comandava la Cavalleria, sì impetuofamentc sì rove- 
fciò l'opra Ramfey , che non pure piegar Io fece , lo ruppe , Io pofe 
in difordinc , ma sì lontano eziandio incalzollo , che giunfe fino al 
bagaglio de i nemici lafciatoa Keynllon , e lo diede in preda alle 
fue genti . Se il Palatino avelie avuto minor fuoco , fe meno fi fotte 
lafciato trafportare , e fe in luogo d’incalzare tant’oltre i fuggiti- 
vi, che più nuocere non poteano , ritornato fotte indietro, da quel 
punto l’azione , eia guerra erano terminate, ed il Re era padro- 
ne . Ma quello fu l’errore del Principe Roberto , il perdere il frut- 
to del fuo valore con l’eccetto del fuo valore medefuno . Non era 
tuttavia irreparabile l’error fuo , fe ’l fuo efempio dietro non lì 
fotte tratto il Conte di Cornorvan . L’infanteria Parlamentaria 
vicina all’ala, ch’era Hata rotta, concepito avea da quello improv- 
vifo difordinc tale fpavento , che un Reggimento di quello partito 
comandato dal Cavalier Forth ettendo pattato nell’armata del Re 
col favore di quello difordine , il Conte d’Eflex non poteva evitare 
d’ettcre tagliato a pezzi , feCarnarvan, che comandava la feconda 
linea dell’armata del Principe , in vece d’incalzare con etto Ramfey» 
avette prefa per fianco l’armata nemica dalla parte dell’ala rotta . Il 
Generale Ribelle vide quello fallo , e ne profittò per far avanzare 
un corpo di riferva , che fece contro i Rcalilli,ciò , che Carnarvan 
nonavea fatto contro i Parlamcntarj . In quel mentre l’ala delira 
nemica incalzava l’ala finillra del Re, e meglio valendofi del fuo 
vantaggio , che fatto non avea il Principe Roberto del fuo , lafciò 
fuggire la Cavalleria , dono averla polla in difordine , e ritornò 
contro Leindfey . Quivi furiofo divenne il combattimento , e fu 
ollinatamente difputaco ; Leindfey vi combattè in perfona al- 
la tetta di due battaglioni . Ci fu trafitto di varj colpi , e ne 
morì . Suo figliuolo primogenito vi fu fatto prigioniere allora , 
che s’avanzava per foccorrerlo . Il Cavaliere Varnc vi fu uccifo por- 
tando il Regio Stendardo , che gli fu tolto . II Re fi era metto alla 
tetta d’un aliai grotto corpo di riferva , il quale fino allora avea te- 
nuto indietro : Il Principe di Galles, e il Duca di Jorc , l’uno in 
età di appena dodici anni , l’altro, cjie non giugnea ancora a dieci, 
•/.“ i erano 
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1^41 erano a cavallo a i Tuoi fianchi . Vedendo Carlo piegarei Tuoi fi 
in offe per andare in foccorfo , e con effe lui marciavano i Principi , 
allora quando alcuno gli rapprefentò , che effi doveano effere fian- 
chi , che da lungo tempo erano a cavallo , e che per altro non po- 
teafi di loro aflicurare in una occafione , nella quale il Re medefimo 
avrebbe faggiamente operato a non efporfi in perfona . Il Re trovò 
ragionevole tal parere, per ciò, che riguardava i Tuoi figliuoli , e 
quanto a sè feguirlo non volle . Propofe al Duca di Richemond di 
condurli fopra la montagna , ma quello Signore fé ne fcusò , e pre- 
gò il Rea permettergli di non abbandonarlo , Carlo s’indirizzò al 
Conte di Dorfet perla cofa medefima , il quale giocofamente gli 
rifpofe , come coftume avea di fare , che tutti i Re del mondo non 
l’obbligherebbono a ritirarfi , quando bifognava combattere . Un 
Gentiluomo penfionario fé quella una fpezie di guardie del Re ) 
fu da ultimo di quella commiflìone incaricato : I due Principi fi 
ritirarono , non lenza aver corfogran rifchio d’efier prefi in una im- 
bofcata , in cui cadettero per iftrada . In quel mentre s’avanzò il Re 
con fpada alla mano infieme con la fua truppa , ed infpirando con la 
fua prefenza un nuovo vigore a i fuoi , lo Stendardo Reale fu ritolto 
da Smith, che Carlo creò fui fatto Cavaliere , in ricompenfa di 
quella azione . Di nuovo ricominciava il combattimento , e con 
tutto il calore , che permettea la fianchezza ; allora quando la 
notte lo fe terminare con tal vantaggio del Monarca , tuttocchè 
l’Iftoria Parlamentaria Iafci indecifa quella vittoria , e la riponga 
nel numero di quelle, onde i due partiti onor fi fanno. 

Per vero dire , il numero de i morti ci fu apprefio a poco uguale-. 
Dall’ima , e dall’altra parte ci perirono delle perfone riguardevo- 
li . Il Signore d’Aubigny della Cafa Stuarda Fratello del Duca di 
Richemond , ebbeci tra i Realifii la forte medefima , che il Conte 
di Leindfey . Non ci fu alcuno , che nel campo di battaglia dormifle* 
il Re rifalì la montagna , e il Conte fi ritirò a Keynfion : Ma falvo 
ciò tutti i fegni della Vittoria reftarono a Carlo ; la mattina , fu 
veduta la di lui armata in battaglia a fronte del Conte d’Eflex , il 
quale in ifiato non fi pofe d’avanzarfi . Mandò egli a cercare il fuo 
cannone , che era reftato nella pianura con quello de i fuoi nemi- 
ci , e l’uno , e l’altro condotto gli fu fenza , che alcuno vi fi op* 
ponefie . Furono trovate fopra fefianta bandiere guadagnate a i 
Parlamentar) . Ma quello, che più di tutto fu decifivo , il Conte 
d’Efiex cambiò la fua marcia , e fi ritirò verfo Coventry ; il Re 
continuò la fua , e prefe Bambury . 

Paffar non bifogna fotto filenzio il tradimento, che fatto avea 
a Carlo uno nomato Blake prima della battaglia , del quale trova- 
te furono tra ’l bagaglio depredato dalle truppe del Principe Ro- 
berto 
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berto, delle lettere, che davano avvifo al Generale Parlamenta- 164 
rio di tutti i difegni del Re, ed in ifpecie del luogo, in cui defti- 
nato avea di combattere. Il traditore provò il gaftigo, che meri- 
tato avea la Tua fellonia , intanto che il Re falvatofi da quefto pe- 
ricolo marciò furiofamente verfo la Capitale, in cui novamente 
gettò lo fpavento . 

Terminata era la guerra , fe andato ci folTe , come il fuo fenti- 
mento era di fare . II Principe Roberto ci voleva andar folo, e col 
Re impegnava!! di fcacciare il Parlamento da Weftminfter . Lo 
fpirito Inglele, che nè meno ne i più parziali della R egia dignità* 
fi fmentifce, lo fpirito Inglefe, dico, fempre infettato di quelle 
libertà si funette al ripofo della Nazione, indutte la maggior par- 
te del Configlio ad opporfi a quella difegno . Il pretetto fu ; ch’egli 
era pericolofo per il Re l’cfeguirlo, e per la Città, ch’efeguito 
fotte dal Principe Roberto , giovane, com’egli era, impetuofo , 
capace di metterci il fuoco. La vera ragione fi era, che da etti tc- ' 
meafi , che fe ’1 Re entrava in Londra con l’armi alla mano , pre- 
tendere forra la Nazione un diritto di conquilla , che lo rendette 
troppo attoluto . Con tal rifletto fi flimò meglio ascoltare delle pro- 
pofizioni, che fece fare in quetta occafione il Parlamento per ac- 
chetare il popolo . Tuttoché fottero ette fempre le flette , il Re , 
che nulla trafeurava per la pace, e che lufingavafi , che quefto 
profpero cominciamento di guerra renderebbe gli animi più pie- 
ghevoli , diede a delle conferenze il confenfo . Pcnfavafi a fee- 
glierne il luogo , allora quando feguì un gran combattimento tra 
i Realifti , e i Parlamentar] nell’ attacco d’ una piazza nomata 
Brentford , onde quegli ebbero tutto il vantaggio, avendo tolte a 
i Ribelli undici infegne, e tredici cannoni . Ognuno accusò il par- 
tito contrario d’aver ufata foperchieria , e d’aver prefo il tempo d’ 
un trattato per commettere delle oftilità . P^apportafi dagl’iflorici 
quefto fatto con una parzialità, che fofpetto rende quanto nc dico- 
no . Dice uno fcrittore {tramerò, che fu il Principe Roberto, il 
quale con l’ ufata fua impctuotttà impegnò furiofamente l’affare , 
non iflimando di peccare contro la fede d’una negoziazione appe- 
na cominciata , e in cui non erafi fatta parola di fofpenfion d’ar- 
mi. Dicono alcuni, che ’I Re era flato avvertito , .che mentre i 
Parlamentarj faceano delle propofizioni per tenerlo a bada, pren-' 
deano delle mifure per farlo inciampare . Che che fia di ciò , a mo- 
tivo di quefto accidente fu rotto il trattato , e ’l Conte d’ Eflex 
avendo condotto per l’altra parte del fiume il rimanente della fua 
armata a Londra ad oggetto di rianimare i cittadini , il Re fi riti- 
rò a Oxford, e prefe ciafcuno i quartieri d’inverno. 

Riconducendola primavera dell’anno mille fece nto quaranta- 
tre 
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tre 4 .bella ftagione, fece vedere i più orribili fpettacoli , che 
a v effe forfè vedati giammai 1* Inghilterra , tutta avvezza , com’ella 
è, a veder ifpargere il fangue de i fuoi abitanti. Eraci appena una 
provincia, che. non fofie d’u na fanguinofa guerra il teatro , aven- 
do ognuno prefo parcito, e prendendolo ognuno fecondo la fua 
inclinazione, bene fpeflfo il fratello contrai fratello , e non ef- 
fendo quello, cheprendea il padre, feguito fempre dal figliuolo . 
Le groffe armate occupavano le due eftremità , e’1 mezzo del Re- 
gno . Avendo il Conte de Neucallello levati quafi a fùe fpefe 
novemila uomini , combattea dalla parte Settentrionale pel fuo 
dovere, e pel fuo Re. I due Farfaci padre e figliuolo ci coman- 
davano le truppe ribelli. Il Marchefe d’Hereford occupava lepro- 
vincie del mezzodì, e dell* occidente , e fomentava la buona cau- 
fa.* Waller celebre Capitano ci era capo de i Parlamentar} . Il 
Re agiva dalla parte d’ Oxford, con fempre a fronte il Conte d’ 
Eflex. Ebbe quello Principe da per tutto de i vantaggi, che do- 
veano por fine alla guerra con la rovina del partitoribelle, fe il 
cielo non avelie altrimenti ordinato con de i difegni , che adorare 
bifogna. Imputati vengono de i falli al buon partito, ma io ho 
trovato mai fempre ingiufto P imputare per falli alle perfone d’at- 
tività ciò, che un profperò fucceffo non confeguifce. 

Dalla parte fettentrionale elfendo al Conte di Neucallello unito 
il Conte di Cumberland , s’impadronì quegli di Coinè , e fconfilTe 
i Parlamcntarj . Efptignò pofeia Bradford . S’ era egli di già refo 
padrone di Seeds, ma avendo i Farfaci ricevuto un rinforzo di nuo- 
ve truppe, al primo affiti to lo riacnuiftarono. Il giovane Farface 
prefe Wakfield, e Cholmley, c fconfilTe poco dopo a Gisbourg 
fecento uomini de i Realifti. Ma erano quelli leggeri vantaggi per 
il partito Parlamentario , mentre Neucallello , a cui Goring, e 
King condotti aveano degli uomini , dell’ armi , de i cannoni , de- 
gli linimenti per ifmuover la terra , impadronivafi di tutto ciò , 
che afiediava , incalzava da per tutto i nemici , e dopo aver ridotta 
all' ubbidienza tutta la parte fettentrionale del Regno da Jorc fino 
alla Scozia, obbligava in fine i Farfaci ad andare a rinchiuderli in 
Hull , che fu da quello Generale afiediato . 

Intanto che gli affari del Re pigliavano una sì buona piega dalla 
parte del fettentrione , non men bene s’incamminavano da quella 
di Mezzodì. Il Marchefe d’FIereford , foflcnuto da Hopton , dal 
Principe Maurizio, e da diverfi altri, riportò de i gran vantaggi 
fovra' Waller, il Conte di Stanford, e ’1 Cavaliere Chydley . Il 
valorofo Hopton feparatamente battè li due ultimi in varj incon- 
tri, e uniti gli fconfilTe a Stratton . Vi rcftò uccifa molta della lo- 
ro gente, mille fettecento furono fatti prigionieri, furono loro 

tolti 


LIBRO IX.; ' 6 $ 

tolti tredici pezzi di cannone, fettanta barili di polvere, ed altre i$43 
forte di fpoglie , che dinotano una compiuta vittoria. Eftefidofi i 
due capi dell’armata vinta ritirati a Excetter , dal Principe Mauri- 
zio ci furono attediati , e a patti di guerra fi refero , mentre Hopton 
ettendo entrato nella provincia di Sommerfet , era per dare un’al- 
tra battaglia in gran vicinanza di Bathe a Waller. La pianura di 
LandsdoWn fu il luogo, in cui fcgul quella azione fui principio 
di Luglio. Col giorno non terminò il combattimento, fu egli con- 
tinuato fino ad ora tarda della notte, fenza che la vittoria dichia- 
rata fotte nè per l’uno , nè per l’altro partito . A giudicarne dal 
campo di battaglia , reftò egli a i Realilti , ritirato ettendofi Vval- 
Jer a Bathe poco dopo che le tenebre feparati ebbero i combatten- 
ti. Hopton ricevè gran difpiacere della perdita d’ un Gentiluomo 
nomato Greenvil , il quale s’era fegnalato in quella giornata alla 
tetta d’un battaglione di picchieri , ch’egli avea renduto immobile 
a tutti gli sforzi de i nemici. Un accidente ancora più infaufto s* 
attraversò alla fortuna di quefto Capitano. Siali per azzardo, fia- 
li per malizia de i prigionieri , ch’egli avea fatti , s’appiccò il fuoco 
alle fue polveri, e poco mancò, che non ne rimanette egli tteflo 
abbruciato . Tale difgrazia gran vantaggio recò fopra di etto a 
Vvaller, che ne tratte profitto, e obbligollo d’andare a rinchiu- 
derli in Devifes. Vvaller ce lo feguitò, e usò tanto di diligenza , 
che raggiunfe la lua infanteria. L’inveftì, e ftimavafene già pa- 
drone; quando il Re, che avvifato fu del pericolo, in cui erano i 
fuoi, fi trovò felicemente a portata di mandar loro foccorfo. Il 
Principe Maurizio, il Marchefe d’ Hereford, il Barone di Vvil- 
mot , ed altri Signori vi condufsero un corpo di cavalleria , la qua- 
le efsendofi unita alle truppe d’ Hopton , combattè V valler , e lo 
fconfifse . Poco men che tutta la fua armata fu tagliata a pezzi ; 
il fuo cannone fuprefo con molte provifioni da bocca, e da guer- 
ra , onde i Realifti grandemente abbifognavano . Ci lafciò egli 
trentafette bandiere, e ritirofli a Briftol , dove avendolo infegui- 
to l’armata nemica, l’obbligò a fuggirfene a Londra, e lafciare 
Briftol in mano de i vincitori. 

• Mentre il partito del Re facea quelli importanti progrefii nelle 
due eftremità del Regno, il Re medefimo, e gli Uffiziali , che 
fotto lui comandavano la di lui armata nelle provincie del mezzo , 
ei aveano di fomiglianti faccetti . Il Conte di Northampton Scon- 
fitte Bretone . Il Conte reftò uccifo in quefto combattimento , 
ma avendo il Principe Roberto unite le fue alle di lui truppe, af- 
fediò Lichfield, e padrone fe ne rendette . La prefa di Reding fat- 
ta dal Conte d’ Eflex avea fatti tremare i cittadini d’Oxford,.e 
Carlo, che ci fi trovava affai lontano dalle fue forze in varie parti 
■ E dif- 
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1643 difperfc, era, per quinto credefi , in pericolo, fe'I Conte avefle 
fapnco profittare delia fua conquida , ovvero , fé , come ne fu fof- 
pettato, non averte anzi voluto terminarla guerra con una pace 
vantaggiofa al partito della libertà, ch'e' voleva alficurare al po- 
polo, che con una vittoria fatale a quello della Monarchia , eh" e* 
non avea in animo di diftruggere . Quefto fallo ovvero quella dif- 
creziotie diede tempo al Principe Roberto di riaccoftarfi alla Cor- 
te. Trovò per iftrada un corpo della cavalleria nemica nella cam- 
pagna diChalgrave, dove avendogli data battaglia, la feonfifle , 
molta ne uccife , un gran numero ne fe prigioniero , e vendicò con 
la morte di Hamden uno di que' famofi Membri pe* loro artifizj 
nella Camera-Balfa , il torto, che quefto fpirito fediziofo fatto 
avea alla buona caufa . Con quella perdita l'armata d' Eflex fi tro- 
vò talmente indebolita, che più non ebbe ardire di campeggiare , 
al che eflendofi aggiunta una malattia, che ogni giorno andavala 
fminuendo, il Generale fu obbligato a ritirarli fotto le mura di 
Londra per lafciar tempo alle fue truppe di pigliar fiato, e vigore. 

Se anche il Re fe lo fofle creduto , non ne avrebbero elle avu- 
to il tempo. La Regina gli avea condotte dell'armi, e degli Uffi- 
ziali d'Olanda, dove quella Principefla impegnate avea tutte le 
gioje , che avea , per procurargli quello foccorfo . Avea ella ripaf- 
fato il mare per condurglielo in perfona, e cord avea nel viaggio 
più d'una forta di pericoli Perocché dicefi , che un vafcello Ingle- 
fe , il quale trovolli nel porto medefimo , a cui abbordato aveano i 
fuoi, ebbe Pinfolenza di cannonare la cafa, in cui ella era allog- 
giata , e la coftrinfe a mutarla . Tutta la Nazione ebbe rolfore di 
quella inaudita brutalità, e l'Europa tutta n'ebbe orrore. Non 
ne ricevette la Regina alcun male , e non ne fu che maggiormen- 
te animata a rinforzare con tutte le truppe, che potè levare, per 
iftrada il foccorfo, che conduceva al Re, confitte n te in quattro- 
mila uomini, con fei cannoni , e due mortari. Il Conte di Neu- 
caftello, da per tutto vincitore, unir poteva una grolla armata a 
quella , che Carlo potea formare d'un gran numero di piccoli cor- 
pi, che avea ne i contorni d' Oxford. Volea quefto Monarca in 
tal guifa riunire il groflò delle fue forze per andare con due arma- 
. te a gettare nella Capitale il terrore , e obbligare il Parlamento a 
dar la pace all' Inghilterra: ma il di lui Configlio non ne fu di 
parere, e cader lo fece nel fallo ftelfo, ch'era flato rimproverato 
al Conte d' Efiex , e in cui era già caduto egli ftelTo . Dicono alcu- 
ni, che molti dique' , che ftavano al Principe più da vicino, non 
odiavano il Parlamento. Tale condotta è molto conforme al genio 
della nazione , la quale , come ho detto , riguarda quella AlTem- 
blea come la confervatrice d' una libertà > onde gl'Inglefi fono 
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idolatri . Per una foraigliante ragione il Parlamento non fu giam- 164$ 
mai fenza un certo numero di perfone difpofte apprdTo a poco ezian- 
dio verfo il Re, e la Regia dignità , ch’elleno riguardavano come 
la bafe dello Stato, e della quale tra gli sforzi, che faceano per di- 
latare Ja loro libertà , voleano la confervazione . Tale mescolanza 
fervi qualche tempo per impedire, che gli animi da una parte, e 
dall’altra non devenitfero all’ultime eftremicà : ma fu ella da ulti- 
mo fu netta al Re > Soprattutto nell’occafione , onde parlo , nella 
guale in vece d’andare , come far lo poteva , ad eftinguere nel fuo 
fonte la ribellione , occupò le fuc truppe in fare un affedio , che die- 
de tempo a i Suoi nemici di riparare le loro forze per la metà rovina- 
te , e di Sollecitare un potente foccorfo , che in favor loro fi pre- 
parava . 

Gloceftre, che fu la piazza fatale , che si inopportunamente fu 
afièdiau, non era fe non mezzanamente forte , ma Maffey, che 
ladifendea, con tale condotta lo fece , che arreftò l’Armata Reale 
quanto tempo era d’uopo per rifiabiiire quella del Conte d’Effcx , 
in una sì gran città come Londra » Tofto ch’ella fu in iftato , il Ge- 
nerale la conduife a Glocefire,dove obbligò il Re a levare l’afledio . 

In quefta occafione fu , che fi diede nel mefe di Settembre dell’an- 
no mille fecento quarantatre la battaglia di Neubury , famofa per 
aver durato tre giorni fenza molto decidere della vittoria , di cui 
rendette ognuno grazie a Dio , fenza averne ricevuto.il benefizio» 

Il Re ne riportò i maggiori contrafTegni , ma gli colarono molte 
perfone qualificate . I Conti di Caro arra n y e di Suuderland , il 
Vifconte di Falkland , il Colonello Morgano ci lafciarono durante 
il combattimento la vita . Un figliuolo del Mirchefe della Vieuvil- 
le , giovane Signor Francefe , del quale la Storia de i due partiti 
fa grandi clogj , ci era fiato fatto prigioniere , ma fu barbaramente 
uccifo da que’ medefimi , che i’aveano prefo . 

Tanto Sangue fparfo fenza gran frutto per la derilione degli affa- 
ri , fembrava almeno una favorevole congiuntura per lo fucccfTo 
d’una potente mediazione, chela Francia fece offerire di nuovo al 
Re, «al Parlamento d’Inghilterra per riftabilire tra loro l’intel- 
ligenza , e ’1 ripofo.Le cofe aveano mutato afpetto . Il Cardinale 
di Ricbelieu era morto ; Luigi XIII. l’avea feguito : Anna d’Au- 
ftria dichiarata Reggente durante la minorità di fuo figliuolo cora- 
mella fu dallo Stato pericolofo , in cuivedea, non pure il Re , ma 
la cafa tutu d’Inghilterra . Dall’altra parte l’imbarazzo , in cui 
trovavafi quello Monarca , la poca fermezza delle promefie, con 
le quali lufingato l’aveano fino a quel punto <jue’ , che l’aveano 
fatto pendere in favor della Spagna , renduto avealo un po più 
Francefe. La Regina a vea aperti gli occhi , ed altro ficuro afilo non 
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643 ifcorgea incafo didiferazia , fuorché la fua patria « In tale difpofi- 
zione degli animi fu (celto il Conte d’Harcourt per andare ad offeri- 
re al Re d’Inghilterra , e al fuo Parlamento la mediazione del Re 
fuo Signore. Un Ambafciadore di tal nafcita , e di riputazione sì 
grande fembrava dover edere afcoltato . Bifogna perciò fare al Re 
d’Inghilterra la giuftizia di dire , che per efso non iftette , che il 
Conte non terminafse co i fuoi fudditi le fue differenze . Ma perfi- 
(leafi nel Parlamento a non voler accettar la pace , fe non con dare 
la legge . Fu perciò rifpettofamente rifpofto all’ Ambafciata del 
Re mediatore, ma in riguardo al Sovrano , fuconfervata una in- 
fledìbilità, che fece perdere all’Ambafciadore ognifperanza dive- 
nire a capo , e obbligò pafsati alcuni mefi d’inutili tentativi la 
Reggente fua Signora a richiamarlo . 

Quella alterigia de i Parlamentarj in un tempo , in cui Farmi 
del Re erano Hate quafi da per tutto vittoriofe , fembrò mara- 
vigliofa , e piu ancora l’ardimento , ch’ebbero di farfare un gran 
figillo , e di pretendere di dovcrn’effere i naturali depofitarj : ma 
non fi (lette gran tempo fenza fcoprire la caufa di quella nuova 
audacia dalle cofe , quali s’intefe , che predo gli. Scozzefi fi 
macchinavano . 

Giudicando Carlo di ciò , che farebbe queda Nazione , da ciò , 
che avrebbe dovuto fare , come fe mai fempre fi faceffe quello fi 
dee , erafi perfuafo , che dopo le grazie, cheavea ella da lui rice- 
vute , dopo le promeffe , che fatte aveagli di non portare giammai 
l’armi contro ’1 fuo fervigio , non avea che temere da quella par- 
te . Si (lette effettivamente qualche tempo fenza che gli Scozzefi 
mollraffero difegno di prender partito . Per vero dire eraci fem- 
pre una grande corrifpondenza tra loro , e’1 Parlamento d’Inghil- 
terra : vicendevolmente fi manteneano gli* uni appreffo gli altri 
delle pcrfone a beila polla per confervare l’unione ; ma avendo 
quegli ottenuto ciò, che aveano domandato , credette il Re, che 
non effendo più in pericolo la fedeltà , e la riconofcenza d’ede- 
re appreffo loro dall’interefle corrotta , non fi folleverebbono più. 
contro di effo . Non rifletteva egli , che rendere il Puritanifino 
dominante in Inghilterra com’era in Ifcozia , era un grande in- 
terefle della Religione agli Scozzefi , ch’erano Puritani ; e che 
per rapporto alla politica , non ne aveano un minore nel far comu- 
nicare agl’Inglefi de i privilegi , de i quali diverrebbero i difenfo- 
r \y c n f i quali per l’illeffa ragione i Re diverrebbero col tempo 
più timidi a metter mano. 

Egli è probabile , che gli Agenti del Parlamento d’Inghilterra 
in Ifcozia faceflero rifleflìone maggiore del Re alla forza di que- 
lli due ripieghi ,e che opportunamente promuovere li fapeflero. 
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Siccome la cofa trattoffi da prima con qualche fegretezza po- 
chi ne furono informati , e non elfcndo il Re più in i/lato di far 
nè ben , nè male a chi che fia , pochi Scozzefì trovaronli al di lui 
fervigio a balla nza affezionati per avvifarlo di ciò , che paffava , 
Allora fu , che il valorofo Marchefe di Montrofa cominciò a fe- 
gnalarfi con una fedeltà al fuo Principe , della quale è (lato l’Eroe , 
e fu da ultimo il Martire . Quello Signore avea da principio feguito 
il torrente , e portate l'armi per la caufa della libertà Senza. troppo 
efaminare, s'ella era quella deila giuftizia . Il tempo gli avea aper- 
ti gl'occhj ; conosciuto aveva il fuo dovere, e comecché era d’ani- 
mo fommamente retto , non efitò a Seguirlo. Fu quello un ripa^ 
ro pel buon partito , del quale Se Carlo fatto avelie per tempo il 
calo, che meritava, e tutto l’ufo, che avrebbe potuto farne , ne 
farebbe Seguita una diverfione , che avrebbe renduto inutile il 
foccorfodi Scozia a i Suoi nemici . Montrofa non ebbe si tolio in- 
teSo ciò , che tramavali nel fuo paefe contro il fervigio del Re , che 
d'av vifarnelo risolvette . Era allora che la Regina ripaffava d’ Olan- 
da in Inghilterra . Andò egli a trovarla , e le narrò quanto avea 
Scoperto , aggiugnendo , che prevenir bifognava i difegni de i ne- 
mici del Re , formare per effo un partito in Ifcozia , e occuparvi i 
Collegati per impedirli di venire a turbare il fucceffo di quello Prin- 
cipe in Inghilterra . La Regina, che ad altro nonpenfava, fuor- 
chè ad unirli quanto prima al Re fuo marito col foccorfo , che con- 
duceagli , tanto meno badò a ciò , che le dicea Montrofa , quanto 
il Duca d’Amilton , ch'era venuto anch'eglia vifitarla nel fuo paf- 
faggio, trattava gli avvertimenti di quello Signore da giovanili im- 
maginazioni ; dicendo , che più diluì ne fapea, che meglio cono- 
sceva il terreno , e che quando ci foffe in Ifcozia qualche difpofizio- 
ne alia lega , che fi volea far temere , bifognava prima di tutto 
tentar le llrade della dolcezza , e non adoperare prudentemente ii 
ferro , e’1 fuoco ad una piaga , che provato non ci fi foffe Foglio ; 
che pigliava a fuo carico il vegliare Sopra i movimenti della fp a Na- 
zione , e d’avvifare per tempo la Corte del male , ch’e’ divertir 
non potrebbe. < 

Di dueavvertimenti , per poca ragione che s'abbia di dubitar del 
migliore , quello , che piace, è Sempre quello , a cui l’un s’appiglia. 
Per quella regola quello d’Amiiton fu preferito a quello di Mon- 
trofa . La Regina voleva unirli al Re . Un imbarazzo di mifure , e 
di deliberazioni daprenderfi era difgullofo in quella congiuntura. 
Il ripofarli d'un affare Sopra un uomo di Spirito , di credito , e d’au- 
torità , qual era il Duca d’Amilton , era un partito più convenevo- 
le al tempo, e alla prudenza non opponeafi . A quello appiglioffi 
la Regina : l'elito fece conofcere , che non era il buono . 

Ingb.Tom. III. E 3 Appo- 
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64 1 Appena il Duca d'Amilton era di ritorno in Ifcozia , che i Gran- 
di del Reg<io , guadagnati dagli Agenti de i Ribelli d'Inghilterra 
convocarono la Convenzione y così viene denominata da quelli po- 
pòli un'Aflemblea , che ferve di Parlamento, daeflì domandata al 
Re, e ch'egli a vea loto tiegata . Comecché taceafi il motivo di adu- 
nare quella Affemblea , Montrola , chela Fazione ribelle a vea ri- 
foluto di guadagnare , ne fu informato de i primi . Fu egli dell ra- 
diente aflaggiato ; e ficeome più deliramente ancora e' diede luogo 
aque', che lo aleggiavano , di fperare , che non lotroverebbono 
inflellìbile > fu ad elfo fcoperto il difegno , in cui eralìdi prender 
Tarmi a favore del Parlamento d'Inghilterra contro il comune So- 
vrano , e fu égli efortatoad accettare la carica di Luogotenenre Ge- 
nerale nelle truppe de i Confederati . Montrofa ricevette la confi-* 
denza , fe l'offerta con l'artifizio medefimo , che gliele .wea pro- 
mofse . Senza co fa neffuna promettere , lafciò , che tutto fpe- 
frafsero j ma efsendofi efentàto dal concludeva motivo , che que', 
che gli parlavano , d'aeéordo non erano intorno a i loro fatti, li 
pregò ad accordarli prima ch'e' s'accordafse con efli loro , e a vendo- 
li intantoabbandonati , fene fuggì fegretamente a Ogilby fuo ami- 
co, e andò ad avvifareil Re .• < : 

Carlo afsediava allora Gloceftre, che tenealó grandemente oc- 
cupato . Dall'altra parte talmente ficuro tenealì fopra ciò , che 
avea detto Amilton sì affermativamente alla Regina, che quantun- 
que pofitive fofsero le cofe , che riferiva Montrofa, fu egli appe- 
na afcoltato * Il Re era ritornato a Oxford, eie fue truppe a quar- 
tieri d'inverno, e fenza ch'e'fofse per anche perfuafo . Tale non 
fu fe non allora quando intéfe ciò, ch’era pafsato nella Convenzio* 
ne , per mezzo delie nuove , che Amilton fu obbligato a dargliene 
égli flefso , e mediante Uri autentico manifello , che fece fare quell* 
Assemblea per render conto al pubblico delle rifoluzioni , cheiu 
éfsa erano Hate prefe . Con ciò Teppe il Re , che gi'Inglefi ricevu- 
to ci aveano il Conveniente diScozia, che l'aveano dilatato, eren- 
duto comune alle due Nazioni fòtto’i nome di Lega , aggiugnendo- 
vi alcuni articoli , che uniti agli altri conteneano in follanza. 

I. Che tutti ingenerale, e cadauno in particolare travagiicreb- 
bono alla confervazione della Religione, tanto in Ifcozia, che in 
Inghilterra , e in Irlanda fecondo Ja pura parola di Dio, eTefem- 
pio delle Ghiefe meglio riformate , affinchè ci fofse in avvenire ne i 
tre Regni una intera conformità di culto. 

II. Cheéfiì fenza verun rifpetto umano, e fenza alcun riguarda 
per chi che Ila fi sforzerebbero d'cllirpare il Papifmo , e la Gerar- 
chia , ogniScifma , ogni Erefia , ogni fuperflizione . 

III. Che efporrobbono le loro vite, e i loro beni per mantenere 
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Je libertà dei tre Regni, per difendere la perfona , e l'autorità de! 1645 
Re a mifura,ch'e' concorrerebbe con efli loro a confervare la Re? 
Jigione , e a mantenere i loro privilegi . 

IV, Che fedelmente feoprirebbonoque' , che da elfi faprebbefì 

fetninare trai partigiani della Lega delle difeordie, e che proccure» 
rebbono d'impedire la propolta riforma ponendo in di firn ione il Re 
col fuo popolo . • ■ - :• 

V, Che impiegherebbono tutti i mezzi leciti 0 mantenere l'unione 

tra l'Inghilterra , e la Scozia. . 

VI. Che proteggerebbono , e manterrebbono tutti que' > ch'en? 

crerebbono nella Lega , dalla quale non foffrirebbonoehe fviato ite 
fofle alcuno.. * , • •• ') : 7 

VII. Che non farebbono giammai nè neutrali , nè indifferenti in 
unacaufa # che riguardava sì da vicino la gloria di Dio , Ponor del 
Re , la profpcrità de i popoli . 

. Oltre quelli punti generali del trattato , che ne ’conteneano i mo- 
tivi, e ne fpiegavano le condizioni , ce n'erano dei particolari , che 
riguardavano Pefecuzione ; cioè, che levata farebbe in Ifcozia un' 
armata di diciotto milla fanti , e di tremila cavalli , cadaun de i 
quali avrebbe per quaranta giorni diviveri, e di danaro , echetro- 
verebbonoal luogo della raunanza , che verrebbe loroaflegnato fui- 
la frontiera con un conveniente apparecchio di bagaglio , e di cap? 
none; che quella armata farebbe comandata da un capo , che no* 
minerebbe la Scozia , ma che nelPefccuzione feguirebbe gli ordini 4 
che unitamente gli darebbono i due Regni ; che la Scozia farebbe le 
ipefe de lParmamento , ma che dall'Inghilterra verrebbene rimbor^ 
lata; che il Parlamento d'Inghilterra fomminiflrerebbe ogni mefe 
trecento mila lire tolte fopra i beni de i Cattolici Romani, dei Vefco- 
vi , de i loro aderenti , e di tutti gli altri nemici della Setta ; che 
non farebbelì trattato alcuno di pace , nè di tregua, fe non di confen-i 
lo delle due Nazioni ; che mqntre l'armata Scozzefe occupata fareb* 
be in Inghilterra , il Parlamento guardar farebbe da otto vafceJli le 
coftiere di Scozia ; che per piazza di fìcurezza gli Scozzefi avrebbono 
BarWik , che da elfi renderebbefi agl'Inglefi nella pace , e della 
quale quelli manterrebbono fino a quel tempo la guarnigione*. 

Quelle nuove , che il Duca d'Amilton venne a confermare in 
perfona a Oxford , pofero in gran coflernazione la Corte , e più an- 
cora ce la pofe l'entrata di Leslè in Inghilterra con ventimila uo- 
mini fui principio delPanno mille fecento quarantaquattro . Per J °44 
quante ragioni allegar potelTe in fua difcolpa il Duca d'Amilton > 
fofpettò il Re delia fua fedeltà , a molti altri ancora già da gran 
tempo fofpccta , e lo fece mettere in prigione , Montrofa allora fu 
afcoltato , ma com'egli lteffo liberamente lo dilfe , bifognavaafcol-i 
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1644 tarlo prima , e prevenuto farebbefi un male , il cui rimedio non po* 
teva elTere che violento , e pericolofo . 

Non ci fu uomo al mondo , che meno mancante fofle di ripieghi , 
che Montrofa , e al quale più fpelToifuoi ripieghi venilfer meno . 
L’infedeltà, e l’incoftanza di que’ , che la neceflìtà l’obbligava d'- 
impiegare nelle fue intraprefe , de i contrattempi , degli avveni- 
menti improvvifi fovente lo pofero in difordine ; ma per poco lume, 
che gli lafciaffero le mifure mancategli per riftabiiire un affare , 
tanto ballava per non difperarne . Supplendo il vigore dell’efe- 
cuzione a i preparativi , non gli mancò per fempre vincere , 
che di fervire un padróne avventuroso . Per quanto fofTe tardi 
penfar a fare una diverfione in Ifcozia , e di formarci un par- 
tito al Re , avendo Carlo domandato al Marchefe , fe gliene Sov- 
veniva alcun mezzo , gli rifpofe quello Signore , eh' e' ne avea 
- tre , che con celerità d’uopo facea mettere in opra . Il primo , 
di mandare in Irlanda il Marchefe d’Antrin , Irlandefe di nafei- 
ta , e Scozzefe d’origine, che ci leverebbe diecimila uomini , fa- 
rebbe loro fare il tragitto, e gli sbarcherebbè in Ifcozia . Il fecon- 
do, ch’egli intanto mandato fofTe nel fuo paefe con tutte le trup- 
pe , che dare fe gli potrebbono , particolarmente di cavalleria , la 
qual e dal Marchefe di Neucaflello diflaccata farebbe dall’armata 
del Nord, ch’e* comandava . Il terzo, che fi fpediffe qualcuno al 
Re di Danimarca , per domandargli il foccorfo, ch’egli da gran 
tempo offeriva . Approvò il Re quello progetto , e diede tutti gli 
ordini nccefTarj per venirne a capo fecondo idifegni di quegli , che 
l’uvea propello . A fine eziandio di facilitare le leve del Marchefe 
d’Antrin , ordinò al Marchefe d’Ormond Vice-Re cflrlanda , di 
maneggiarvi tra i Cattolici , e i Protellanti una fofpenfion d’ar- 
mi , allora egualmente dall’una , e dall’altra parte defiderata . Eb- 
fye egli pena a far quello paflo , contrario al decreto da lui fot- 
toferittp, che non farebbefi nè pace , nè tregua con gl’Irlandefi 
ribelli , fe non di confenfo del Parlamento , ben prevedendo, 
che i Tuoi nemici non mancherebbono di fargli un delitto della 
neceffità, in cui lo metteano . Comecché erano fiati elfi i primi 
a contravvenire a quella ordinanza , impiegando per la loro ri- 
bellione i fondi deftinati alla guerra d’Irlanda , e per l’altra parte 
il Re bifogno avea contro i Confederati di Scozia de i foccorfi , che 
gl’Irlandefi dell’uno , e dell’altro partito gli offerivano per folle- 
nere il fuo , francò egli il palfo , e fece concludere la fofpenfion 
d’armi perun anno ; durante la quale accettò diecimila uomini de 
i ventimila , che gl’Irlandefi fi offerivano d’unire alla fua arma- 
ta , oltre ciò , che palfar ne dovea in Ifcozia coi Marchefe 
d’Antrin. 
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»• Avendo il Re prefe quelle mifure per opporre lina nazione au- 1644 
filiaria ad un* altra , pensò per difunire il Parlamento ancora , di 
trasferirlo a Oxford. Riufcì molto bene la traslazione , ma il pro- 
fitto ne fu mediocre. La maggior parte de i Pari , che ancora Te- 
ttavano a Vveftminfter fi rendette appretto al Re per entrare nel-* 
la Camera Alta, e la Bafsa trovotti di cento quaranta membri 
comporta . 

Quello nuovo Parlamento , che cominciò il dì ventèlimo fecon- 
do di Gennajo, proponer fece all* antico un trattato di pace, ne* 
cui preliminari fu impiegato tutto P inverno ; allontanandoli la 
fetta Presbiteriana tanto più dalla pace, quanto ogni dì più arbi- 
tra diveniva nel fuo partito, e quanto affittita vedeafi da una po- 
tente armata di Scozzefi . Imperocché mentre impiegava!! la rigida 
ftagione in vani negoziati , i Confederati , che non la temeano , 
efsendo entrati in Inghilterra fotto il comando di Leslè, s* erano 
impadroniti di BarVvik , aveano pafsata la Tueda , prelì i Cartel- 
li di VvarKuth, di Morpet , di BlisnuK ; dopo il che avendo fa^.- 
to gettare un ponte di battelli fopra la Tyne , un po di fotto Neu- 
caftello , s* erano etti avanzati fino al Vvere, e renduti padroni di 
Sunderland . 

Quello prog re fso de i nuovi Ribelli fciolfe ben pretto le confe* 
renze , e obbligò il Re a penfare a nuovi preparativi . Il Parlamen- 
to d*Óxford attiftettelo a fare qualche leva di danaro. L^Irlanda 
gli fomminiftrò delle truppe, che incorporate furono con le fue / 

Con quello foccorfo prontamente rimife le armate fue in* campa- 
gna per agire in differenti luoghi fotto i capi , che ne aveano il 
comando . 

Pafsò la primavera fecondo il collume in difporre le azioni con 
de i concertati movimenti, ne i quali proccura ognuno di profit- 
tare de i falli del fuo nemico per vantaggiofamente attaccarlo. L* 
eftate fu molto viva. Non mi trattenerò io in un minuto racconto 
di combattimenti , ed’afsedj poco importanti, ne i quali i coman- 
danti de i piccoli corpi dall’ una , e dall* altra parte u diftinguono 
fenza che il partito ne tragga profitto. Io feguo le armate princi- 
pali. Carlo ne avea due, una delle quali immediatamente agiva 
fotto i fuoi ordini nelle vicinanze di Londra e d*Oxford contro il 
Conte d J Efsex , e Vvaller , ora feparati , ora uniti ; Paltra era dal-' 
la parte del Nort fotto il valorofo Marchefe di Neucaftello , che a 
fronte avea gli Scozzefi, a i quali il Conte di Mancheller, e i due 
Farfaci sperano uniti. A quella congiunzione Neucaftello avea le- 
vato Pafsedio d* Hull , eh* egli avea inopportunamente in- 
traprefo, come il Re quello di * Gloceftre ; ed efsendofi riti- 
rato a Jorc , afpettando il Principe Roberto , e Montro- 
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l ^44 fa » che venivano ad unirfegli, trovavafi egli ftefso afsediato . 
ECsex > e Waller bloccarono Oxford , credendo di tenerci il Re 
* inchi ufo ; ma n’era egli opportunamente fortito, ed efsendofi 
tneiso alla tefta della fua armata , era marciato verfo Worchefler * 
ì due Generali qualche tempo Io feguirono fenza fepararfi ; ma 
credendo il Conte 9 che folp Waller a baldanza forte farebbe per 
combatterlo , gli comandò di continuare ad ofservarlo > ed a feguir- 
|o intanto che per avanzar gli affari adderebbe egli da un’altra 
parte a fottomettere al partito le provincie , che fedeli sperano 
confervate al Re . 

Waller aveva una buona armata , levata a fpefe de i Cittadini di 
Londra, i quali convenuto aveano di rifparmiare cadauno ogni 
Settimana nella fua famiglia una cena, e d’impiegare quello rif» 

S armio nel mantenimento d’un corpo di trvippe ; tanto Io fpirito 
i ribellione pofsedea quello popolo fediziofo. Era flato fperimen* 
tato il coraggio di quella nuova milizia nella prefa del cartello d* 
Arundel, e in un combattimento vicino a Alford, dove il Conte 
di Forth, e Opton perduti aveano quali cinquecent* uomini delle 
truppe del Re, che erti comandavano, ed erano flati obbligati a 
ritirarfi in difordine , avendo a gran pena falvato il cannone. Ci 
erano perite molte qualificate perfone , fra le quali Giovanni 
Stuardo fratello del Duca diRichemond. Superbo di quello fuc-» 
cefso, Waller. s’affrettò di raggiugnere il Re, e per farlo più fa-, 
cilmente, entrò nella Contea di Strafford, dove fperava di ta- 
gliargli la llrada. Ma conghietturando Carlo il di luidifegno* in 
hiqgo d’avanzare , ritornò indietro , ed efsendolì accollato a Ox- 
ford, ne eftrafle alcuni Reggimenti , e del cannone, che ci avea 
lafciato, dopo il che ripigliando la fua marcia s’avanzò (ino a Bam- 
bury . Ci trovò egli Waller in ordine di battaglia in un luogo sì 
faùtaggiofo, che non irtimò di dovercelo attaccare. Per togliergli 
quello vantaggio x lì ritirò verfo Copredy^ non dubitando, che 
quello Generale, il quale accrefciuta avea la fua armata con le 
guarnigioni di CoWentry, di WarWik , di Northampton, di 
Gloceftre , e che moftrava di cercare il combattimento , non lo fe- 
guifle per impegnarcelo . Così infatti feguì. Il Re porto avea tra 
erto e Waller il piccolo fiume di CharWel , e ne poteva difendere 
il parto, ertendo padrone del ponte di Copredy. Anzi che farlo , 
fi ritirò per lafciare quello parto libero, ftando intanto attento al 
partito, che prenderebbe Vvaller arrivato che ci farebbe. Quella 
Generale punto non irtette dubbiofo. Temendo fempre , che la 
gloria di decidere della pubblica caufa eon l’occafione, eh* e* ne 
avea , non gli fuggifle , palTar fece fopra il ponte duemila cavalli , 
un groffo d’in finteria , e quattordici pezzi di cannone, intanto che 
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ì! rimanente della Tua armata a guazzo pattava nelle vicinanze. li 1644 
Re, che facealo ottervare , fece dar indietro la fua retroguardia , 
ciberà fotto il comando del Conte di Cleveland, e fece $ì oppor- 
tunamente caricare quella parte dell'armata nemica,mentre il Còli* 
te di Northampton occupati tenea nne’, che pafsavano a guazzo* 
che là fconHrte , e prefe il cannone lenza aver perduti più che ven- 
ti uomini. Vvaller he perdette più di mille* ouccilì, o fatti pri- 
gionieri * e obbligato fu a ri tira rft per evitare un' intera Sconfitta . 
Tutti gl’Irtorici non raccontano della (tetta maniera quello colili 
battimento , ma tutti convengono del fuccefso. Carlo non ebbe il 
tempo di goderlo. Appena Vvaller eratt ritirato, cheli ricevette 
dal Settentrione una nuova , la quale un diremo dolore raefcolò 
al giubilo , che s'era avuto . Il Principe Roberto condotto avea a 
Jorc un grofso corpo di cavalleria per farne levare 1 * assedio. Ave* 
va fatto levare quello di NeVvark , dove battuto avea Meldrum , 
che ci comandava fei mila uomini . Avea prefo per viaggio Stop- 
ford, Likerpol, Lathome , e Boulton . Gonfio di tanta buona 
fortuna, rifolvette di combattere i Confederati , tuttoché fortero 
di lui p;u forti , fe gliene davano Poccafione. Non guardavano etti 
a fuggirla, poiché era loro favorevole . Immediatamente che i lo* 
ro Generali ebbero intefo, che il Principe avvicinava!! , ufeirono 
dalle loro linee, e andarono ad incontrarlo. Gl' incontrò egli iri 
ordine di battaglia nella pianura di Morllonmoor Farfaci co- 
mandavano Pala delira , il Conte di Mancheller la lìnillra, Leslè 
co i fuoi Scozzeli era pollato tra quelle due. Ncucafléilo era ufei* 
to della piazza per conferire col Principe. Molti erano di parere \ 
che s’afpectafse Partivo di Montrofa, che era in marcia, ma if- 
mentendoli il Principe di quell’ ardente temperamento , che gli 
commettere tanti falli , fenza dilazione volle combattere, e trattò 
eziandio molto male Neucaftello , che verilìmilmente non era del 
fuo fentimento. Nel primo di di Luglio fu, che fi diede quella 
battàglia, la più grande, la più fahguinofa , ed una delle più de* 
cilìve, che date fi fiano nel corfo di quella guerra . Il Prirtéipè 
avea delPala linirtrà della fua armata il comando , il Conte di Neu^ 
cartellò quello della delira, Goring, Lucas , Endimione Portef 
comandavano delle truppe tra Puna e l'altra . La vittoria fembrò 
da principio efserfi data fenza elìtare a tutto il partito de i Reali* 

Ili, avendo i tre Generali Parlamentarj tutti ad un tempo piegato, 
ed efsendoli ritirati in difordine. Allora fu, che Cromuele comin- 
ciò a farli conofcere , e a moltrare uno di que' talenti , che collii, 
tuito Io avrebbono il primo uomo del mondo, fe la di lui ambi* 
2ione non P averte renduto il più fcellerato di tutti . Comandava 
egli fotto Mancherttr le truppe di quello Generale. Era (lato dal 
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1644 bel principio ferito ; e s’era andato a far curare . Dopo efsergli fla- 
to applicato il rimedio , era ritornato al combattimento y dove tro- 
vate avea nello flato da me prenarrato le cofe. Altri chi fi fia fe- 
guito avrebbe il torrente , e farebbe!! lafciato portare da efempj , 
che difonorevole non era il feguire, a cercare nella ritirata la fua' 
falvezza . Cromuele fece vedere ciò , che può uno fpirito perfpica- 
ce , quand’e’ fecondato da un gran coraggio. Aveva egli da prima 
ofservato, ch’era uguale tra i vincitori, e i vinti il difordine ; 
maggior regola non ofservando più que*, cheinfeguivano , di quel- 
lo facefsero que’, ch’erano in fuga . Quella ofservazione compren- 
der gli fece, che s’e’potea raunare un corpo, che ritornafse alla 
carica, e fi fi e fse ferrato , ricondurrebbe infallibilmente la vitto- 
ria nel fuo partito . La difeorfe egli giu Ila . Rimaneagli peranche 
una brigata, alla cui tefla fi pofe , e fecondato da Davide Leslè 
parente del Generale Scozzefe , diede addofso con tanta furia , ma 
nell* iflefso tempo con tant’ ordine, alle truppe Realifle , le quali 
più non ne ofservavano , che a vicenda le pofe in fuga , prefe il lo- 
ro bagaglio , e ’1 loro cannone , e padrone reflò del campo di bat- 
taglia . Il Principe Roberto avendo fecondo il fuo coflume tropp’ 
oltre incalzati i fuggitivi, trovò ai fuo ritorno la vittoria in man 
de i nemici . Il difguflo , che n’ebbe , dire gli fe delle cofe ingiurio- 
fe al Conte di Neucaflello, e a un altro valorofo uomo nomato 
Hurry. Abbandonarono entrambi il partito. Hurry fi diede a i 
Parlamentarj , il Conte co i fuoi figliuoli , ed alcuni Uffiziali , che 
fervito av^ano fottodilui, pafsò ad Amburgo, e lafciò l’Inghilter- 
ra in mano del fuo deflino. Il Principe Roberto pofe in fuo luo«r 
go Glenham in Jorc per Governatore , mentre con gli avanzi del- 
la fua armata a gran pena raccolti fi ritirò verfo Lancaflro. Glen- 
ham foflenne ancora l’attedio, ma non efTendo in fine foccorfo fu 
obbligato a renderfi ; dopo il che i Confederati effendo andati ad 
invertire Neucaflello, che ’l Contedi Calender, novamente ve- 
nuto di Scozia alla tefta di fettemila uomini, bloccava dalla parte 
di Durham , prefero la città d’ affai to dopo due meli d’ artedio, e 
obbligarono il Conte di Crafford a rendere il cartello a diferezione. 
Con ciò tutta la parte Settentrionale d’Inghilterra venne in pote- 
re de i Parlamentarj. D’uopo faceva al Reale partito un sì confi- 
derabile vantaggio come quello, ond’io fono per favellare, per 
equilibrare quella perdita . 

Dopo che il Conte d’Elfex erafi feparato da Vvaller, aveva egli 
fatti de i gran progrefl! nelle provincie occidentali , dove avvegna- 
ché il Principe Maurizio averte delle truppe da quella parte , aveva 
egli prefe di buone piazze, e minacciava Exceflcr d’un attedio . La 
Regina proflima al parto eravici ritirata, e avcaci data alla luce 

En- 
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Enrichetta d’Inghilterra, che fu poi Ducheflfa d* Orleans > Air 1644. 
accollarfi dell’armata nemica , la Principelfa avea mandato un 
Trombetta al Conte d’Eflex per pregarlo , avanti di cominciare i\ 
aflfedio, di darle un podi tempo per riftal?Uirfi , e un paflaporto? 
per andare a i bagni . IlConte ricevuta avea quella preghiera con 
quella inciviltà , onde profelTion faceano i Parlamentarj , e rifpo-* 
fto avea al Trombetta , che ci erano de i rimedj in Londra , che la 
Regina poteva andarci , e ch’e’ non vedea, dov’ ella potette più li- 
curamente ritirarli . Tale rifpofta obbligata avea la Regina a fe- 
gretamente fuggirfene per pattare in Francia, dov’era felicemen-. 
te arrivata malgrado il Vice-Ammiraglio Batte, il quale con un 
procedere , di cui I* Inghilterra fola ha la difgrazia di dar degli 
efempli, avea fatto cannonare il vafcello fletto , chela portava. • 

Il Conte d’Ettex avea malamente prefe le fue mifure . Il Re ,Io 
feguiva , e infenlibilmente incalzavate verfo Plimouth , che il 
Principe Maurizio alTediava . Non s’avvide il Conte dell’error fuo., 
fe non allora quando Carlo elTendofl attendato a Liskard a tre le-, 
ghe da Lethuticl , dov’era il campo d’ ElTex , quello Generale in, 
punto fi vide d’eflerc tra due armate rinchiufo . Adunò egli allora 
il fuo Configlio per diliberare intorno a ciò, ch’e’ dovea fare . Vo- 
leano gli uni, che in luogo di palTar più oltre dalla parte di Pli- 
mouth, tornalfe indietro verfo il Re, e andalfe a dargli battaglia, 
non potendo la feonfitta dell’armata Reale non elfer feguita da 
quella della armata del Palatino , e dalla liberazione di Plimouth .• 

Gli altri per lo contrario erano di parere , che dal più facile fi co- 
minciafse, che s’andafse a far levare l’afsedio, e combattere il 
Principe Maurizio , le cui truppe erano di minor numero , e più 
{lanche di quelle del Re . Roberto fu di tal fentimento, e quello 
fu feguito . S’avanzò dalla parte di Plimouth con tutta la polfibile. 
diligenza , ma per quanto grande ella fofse, quella del Re la ren- 
dette inutile . A mifura che l’armata Ribelle avanzava!! , la Reale 
più la flrignea , infenfibilmente fendendoli , e bloccandola da 
tutte le parti, finché avendola fpinta nella punta di Cornovaglia, 
le tolfe tutto in un tempo i modi di fufliftere ov’ella era, e la liber- 
tà di ritirarli altrove. Si valfe il Re della congiuntura per propor- 
re al Conte un partito, che polla avrebbe a coperto la fua gloria , e 
renduta la tranquillità allo Stato, fe Io fpirito Presbiteriano ac- 
ciecato non avefse quello Generale. Carlo gli chiefe una confe- 
renza, incili convenendo infieme di buona fede intorno a ceriti 
punti, unirebbero pofeia le loro forze per ridurre all* ubbidienza 
que’, che di fottoferiverfi ricufcrebbono, mediante che P Inghil- 
terra tutta troverebbe!! ben prello tranquilla , e que* , che il beq 
pubblico fi nceramente cercavano, li troverebber contenti . Rice- 
ve t-^ 
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1644 vette li Conte quella proporzione con r inflefiibjlità medefima , 
con cui ricevute avea tutte quelle, nelle quali eiàfegli parlato d' 
aggiuflamento , e fece l’ordinaria fua rifpofta , ch’era flato manda- 
to per far la guerra , non per trattare di pace. 

• Tale rifpofta tanto più ftrana gli parve , quanto quello Signore 
trovava!! in una fituazione , in cui la pace utile gli farebbe fiata , 
ed onorevole ; diventando la guerra ogni dì più vergognofa alla fua 
riputazione, e dannevoie alla fua fortuna. L'uno, e 1 ’ altro gli 
accadde. La fua vergogna fu, che non potendo combattere, fu 
eoftretto ad abbandonare la fua armata alla diferezione del fuo ne- 
mico . Si falvò egli a Plimouth con alcuni de i fuoi Uffiziali . Poco 
più di duemila cavalli , ne i quali confifteva la fua cavalleria , fi 
sbandò fcaramucciando nel tempo iftefso , per diverfe parti. Il ri- 
manente dell'armata fi refe al Re con quaranta pezzi di cannone di 
bronzo , dugento botti di polvere , e *1 bagaglio . Carlo donò a tut- 
ti la vita , nella qual cofa operò da buon Ile; e lafciò la liberti a 
que* , chela vollero , di ritirar/! , dopo ch’ebbero fatto giuramento 
di più non fervire contro di lui , nel che pa fsò i limiti , che alla bon- 
tà come all'altre virtù la prudenza preferive, avendo bene fpefso 
fperimentato , ch’egli avea a fare con della gente , che cafo non fa- 
ce* di giuramenti. Lo provò egli ancor quella volta : que* dell' ar- 
mata nemica, che partito non prefero nella fua, e che furono il 
maggior numero , ripigliarono l'armi torto che ne furono folleci- 
tati, e fu ofservato, che dopo non vi furono truppe che contro di 
lui con maggiore animofità combattefser di quelle. 

Quello infelice fucccflo fa mormorare il partito Parlamentario 
contro il Conte d’Eflèx , fcadè la fua riputazione, e vacillò da quel 
punto la fua fortuna. Siafi tuttavia che nel difordine, in cui la fua 
difgrazia polle avea le cofe,non fi flimalfedi doverlo irritare; fiali, 
che una nuova fazione, che profittar volea della fua rovina, non fi 
fentifle ancora in iliaco di raccoglierne tutto il frutto , avendo in- 
tefo il Parlamento, eh' e' veniva a Londra per giuftificarfi , gli fe 
intendere, che la Compagnia era di lui foddisfacta , cheerafi per- 
fiiafo, non aver egli mancato a niente di ciò, che far doveva un 
gran Capitano nella congiuntura , in cui s’era egli trovato , che dal 
folo di lui coraggio afpettavafi il riparo alla difgrazia avvenuta ; che 
era perciò pregato a feordarfi d’efsere flato una volta sfortunato , 
per ridurli a mente, chela fortuna avea fatta al fuo valore tante 
volte giuftizia ; che s’aflfretralse d’andar a metterli alla tefta d’una 
nuova armata, che il Conte di Manchefter, Vvaller, e BroVvn 
gli Tannavano per tagliare al Re la ftrada d'Oxford, dove azzar- 
dar tutto bifognava per impedirlo di ritornare. 

Carlo dopo la rotta del Conte avvenuta nel mele di Settembre 
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avea ridotta all'ubbidienza una gran parte delle piazze di ciòcche ap- 164 4 1 
pellai! il Wcft d’Inghil terra . Poco era mancato, chV non avelie 
prefo Plimouth : Alefifandro Carreu glielo volle rendere , ma fu 
fcoperto, e decapitato . Il Re ritirava!! a Oxford dopo aver divifa 
la fua armata, di cui non avea feco più della terza parte, quando 
trovò i nemici , che l’attaccarono a Neubu ry . Siccome egli era di 
loro men forte , erafi ritirato tra’l borgo , e’i Caftello , appettando 
d’eflferli unito al Principe Roberto fuo nipo te , che conducagli tre- 
mila cavalli , e al Conce di Northarapton , che gliene conduceva 
altri mille , co i quali quello Signore foccorfo avea Bambury . Il 
Conte d’ElTex non lafciò tempo al Re di ricevere quello foccorfo . 

Fece allalir le trincee , e fperava difuperarlej ma trovò una refi* 
(lenza , la quale comprar gli fece il vantaggio , che il numero gli fe 
riportare . Ci recarono per dir vero tre mila uomini de i Realilli 
con cinque pezzi di cannone , ed alcuni prigionieri , tra i quali fu 
il Conte di Cleveland : poa dalla parte de i Parlamenrarj non ci fu 
minor numero di morti , e non elfendo terminato il combattimento 
fe non perciocché forprefol! fu dalla notte , indecifa rellò la vit- 
toria . Il Conte d’Elìcx attribuilla a sè 11 elfo , perchè il Re riti- 
rodi col Fa vor delle tenebre: il Re gliene difputò l’onore, perchè 
ritirato non eral! che per continuare il fuo viaggio a Oxford , do- 
ve fuo malgrado pervenne . Ebbe queft’azioneuna confeguenza , che 
incontradabile ne rendette il vantaggio , eia gloria al Monarca, 
per qualunque giudizio fatto avelie il pubblico del principio - Carlo 
avea lafciato in pattando il fuo bagaglio, e’1 foo cannone nel ca- 
rtello di Dennington . Il Conte d’Eflcx attediò la piazza; ma Boys, 
che ne aveva il governo, avendola vigorofamentedifefa , ritornò il 
Re per foccorrerla , fece levar t'attedio, sbandò i Ribelli , ritolfe 
Neubury , e riconduce fui line di Novembre a Oxford tranquilla- 
mente tutto il fuo cannone. . ' '• . 'vi 

* Avendo ta’ vantaggi contrappelatele perdite, che il Re fatte 
avea dalla parte del Settentrione , in illato 1 ! vide di foileckar con 
onore il Parlamento a dar orecchio a un trattato di pace ; dopo fo- 
pratutco che s’ebbe intefo il progreffo diMontrofain Ifcozia , dove 
quello valentuomo cominciando a occupare una confiderabile parte 
delle forze nemiche , dava fperan2a di una gran diverlione . -Tutti 
i foccorfi , ch’e’ s’era promefl! , tutte le mifure, ché avea prefe , 
i fuoi medefimi amici gli era venuti meno ; le prime truppe , che 
avea levate , l’aveaho vilmente abbandonato ; e non avean fervilo 
che ad avvifare dei fuoi difègni i Confederati , i quali a tutti i paf- 
fi l’afpettavano , e lofaceano da per tutto offervare . Ciò non oran- 
te ettcndo entrato con due perfone nel paefe , dopo eflere flato 
qualche tempo nafcollo in cafa d’un Gentiluomo fuo amico y eralì 
• unito 
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J ^44 unito a mille dugento Irlandefi comandati da Aleflandro Magdo- 
naldo, e fpediti dal Marchefe d’Antrin . La nobiltà della Contea 
d’Athol affezionata al Regio partito gli avea fatto arrollare un cor- 
po di fette, ovvero ottocento uomini , ed altri cinquecento, co- 
mandati da Kilpunt figliuolo del Conte di Menthet , erano venuti 
ad accrefcere quella truppa . Con quella mezzana brigata fenza 
niente di cavalleria , poco men che fenz’armi , e con fol tanta pol- 
vere , quanta bifognava aifuoi foldati per una carica , Montrofa 
erafi pollo in campagna. La Scozia tutta erafi follevata alla voce, 
che fparfa fen’era , e varie armate erano allora comparfeper com- 
batterlo , di modo che aveane Tempre due tutto in un tempo addof- 
fo . Il Conte d’Argile feguivalo , e i Tuoi sforzi facea per unirfegli . 
Montrofa deliramente evitollo, finché foffe a ballanza forte per at- 
tenderlo .* ma non poteva egli a neffuna parte voltarli , che qual- 
che altro corpo non fi prefentaffe per arrellarlo , e per combatter- 
lo. Effendofi un giorno trovato vicino a Perth in quella fcabrofa li- 
tuazione , s’era in fine rifolutodi provare , fe il fuo coraggio fup- 
plir poteffe al numero . Aveva in quella occafione attaccata , e fcon- 
fitta un’armata di fettemila uomini a piedi , e di ottocento cavalli > 
che aveano nove pezzi di cannone, e fconfitta l’avea con tanta for- 
tuna, che fenza perdere un foldato , e fenza aver avuto , che due 
feriti , avea uccifi a i nemici due mila uomini , fattine altrettanti di 

f ragionieri, tolto loro il bagaglio , e’1 cannone , e poi la città di 
^erth. Dopo quella vittoria , e quella conquilla effendofi il bravo 
Marchefe avanzato nelle Contee d’Angù , e di Mernis , feguitato 
fempre dal Conte d’Argile, avea fconfitta un’altr’armata di Con- 
federati in vicinanza d’Aberdino, e avea loro uccifi mille uomini 
con la perdita di foli cinque dei fuoi . Di là avendo mandato Mag- 
donaldo a invitare nella parte Settentrionale di Scozia i Montana- 
riafeco unirli per fervigio del loro Principe, a etti quella parte del 
Regno erafi mantenuta fempre fedele ; dopo aver lungamente fchi- 
vato di trovarli a fronte del Conte d’Argile , il qual erafi 
ritirato nel fuo paèfe per farvi durante l’inverno le fue reclute , era 
andato a Apprendercelo nel fuo callello d’Inderrary , da cui quello 
Signore ebbe a gran pena il tempo di ritirarli in difordine. 

Avendo le nuove di ta’ fuccerfi pollo il Re in illato di rinnovare 
fenza difereditar le fue armi le propofizioni di pace, che avea fat- 
te fare a i Parlamentarj durante quella campagna , qualunque vol- 
ta avea avuto fopra loro qualche vantaggio , fe raddoppiar le fue 
inftanze alle due Camere di Wefiminlter per impegnarle in un 
trattato . 

Non erafi per anche fiato nel Parlamento sì lontano dal' dar orec- 
chio alla pace, comperali allora . La Setta Presbiteriana , che rego* 

lati 
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lati avea (ino a quel punto i movimenti di quello corpo , non 1^44 
Ja volea fuorché a condizioni, che il Re non poteva accettare ; 
ella non pertanto la volea: volea che il Re fofle men potente, 
ma volea tuttavia , ch , e > folle Re , ed altro non afpettava per 
aggiuftarfi con elTo , che d’averlo pollo in necellicà d’accomodar- 
iì ad efla lei * ‘ 

Dal feno ifteflo di quella Setta era nata da qualche tempo , 
fotto pretelto di maggiore riforma , un’ altra Setta , non pure 
nemica del Re , ma della Regia dignità, che da elTa s’intraprcfe 
d’abolire interamente per formare una Repubblica , nel cui go- 
verno ciafcuno a vicenda potelTe aver parte . 

Non fi può precifamente dire, quando formato fofle dalla Set- 
ta degli Indipendenti quello Urano difegno . E* quello il nome , 
ch’erafi dato alla Setta , di cui lì tratta , a cagione che facendo 
profeflìone di. cllendere anche più de i Puritani la libertà Evan-. 
gelica non pure non voleva alcun Vefcovo , ma rigettava ezian- 
dio i Sinodi ; pretendendo , che ogni aflemblea dovea governarli 
da per sé ftefla indipendentemente da ogn’altra , e facendo in ciò 
confillere la libertà de i figliuoli di Dio . Non era da principio 
Hata dillinta quella nuova natura di Settarj tra i Presbiteriani, 
fe non come in tntte le focietà , che fa la Religione fi diftin- 
guono i ferventi da i tiepidi , e i perfetti da.i rilaflati , con un 
maggiore allontanamento dalle pompe , e dalle preminenze , sì 
nella Chiefa che nello Stato , con un maggior zelo nel ridurre 
la pratica del Vangelo alla fua prima purità, con delle preghie- 
re , de i trattenimenti , de i difcorfi eziandio , ne i quali compariva 
deil’entufiafmo , e dell’ infpirazione . La loro maflima intorno 
all’indipendenza li fece diftingtiere ,. facendo dar loro un nome, 
e li rendette, fofpetti agli altri . Ci furono' qualche volta de i 
contraili tra loro , malgrado i quali unendo quelli l’artifizio , 
la lulìnga , le promette , i fervigj fletti all’aria , che fi davano di 
riforma , tanto avanzarono , che fecero una fetta numerofa de- 
gl’ingannati dalla loro ippocrifia , e una fazione formidabile d’uo- 
mini ambiziofi, e intereflati , che guadagnò loro in tutte le Set- 
te la loro dellrezza , e la loro politica. 

Del numero di quelli ultimi era quegli , che col progreflo 
parve il capo di tutta la fazione , e che eralo già fenza parer- 
lo : Uomo nato fenza pendenza alla colpa , c lenza inclinazio- 
ne alla virtù , con un’ eguale facilità a praticare tutte le fe- 
conde , e a commettere tutte le prime , fecondo che tornava 
bene a i fuoi difegni . Si viene a quello dillintivo in cognizio- 
ne di Oliviero Cromuele , di cui abbiamo già favellato. Aven- 
do il fuo raro talento per la guerra già sì fatale al partito del 

• Jft.d’Ingb.Tom.III. F ■ Re, 
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i$44 Re dato un gran rifalto a quello , ch’egli avea per gli affari y 
erafi acquiftato un tal afcendente fovra tutti quegli della Fazio- 
ne , che n’era divenuto l’anima . La modeftia , e la divozione , 
che tra tutte le virtù , ch’e’ non avea , erano quelle , ch’e’ fa- 
pea meglio fignere , aveano tanto più fodamente ftabilita quella 
fuperiorità , quant’ella meno feriva l’independenza , onde la Set- 
ta facea profeflione , in un uomo , che non l’affettava , e che 
fembrava non aver altro oggetto in tutto ciò , ch’egli intrapren- 
dea , fuorché la Religione , e’1 ben pubblico . La mediocrità 
della fua nafcità contribuiva aneli’ ella a togliere a i Settarj 
zelanti 1’ ombre , che- avrebbero intorno a ciò di lui potuto 
prendere : imperocché efa d’ una condizione da non concitarli 
il difpregio , ma non da renderli fofpetto di pretendere al 
comando .. 

Sotto un tal Capo fu , che la Fazione infenfibilmentp arbitra 
fi refe degli affari nel Parlamento . Non lo era ella ancora al 
tempo , onde parlo, fe non per arte , e per mezzo de i fuoi ma- 
neggi > ma lo era tuttavia in tal modo , che ebbe il credito di 
far cambiare tutti i primi Uffiziali delle truppe , e di far dare le 
loro cariche a delle perfone parziali de i fuoi intere!!! . L’arti- 
fizio , di cui per tal fine lì valfe , fu di far ordinare dalle due 
Camere , fotto pretelle di riftabilire il Parlamento nel filo pri- 
mo vigore , da cui fembrava un poco fcaduto, che tutti que’, che 
n’ erano membri, immediatamente ci ritornerebbono , e abban- 
donerebbero ogn’altra forta di funzioni , e di occupazione . L’- 
affare fu sì ben condotto, che quantunque Ja Camera de i Pari , 
in cui la Fazione era la men forte , avefle avuta qualche diffi- 
coltà d’acconfentire a quella ordinanza , i primi Uffiziali dell’- 
armata fpontaneamente fi portarono ad efeguirla . Il Conte d’ 
Effex rinunziò il Generalato . Date gli furono diecimila lire 
ilerline di penfione . I Conti di Manchcller , e di Denbigh fe- 
guirono quell’efempio : dopo il chè non rellò alcuno , che ri- 
pugnaffe a cedére il fuo pollo a quegli , che nominar piacque il 
Parlamento per occuparlo . Non ne lafciò alcuno la nuova Fa- 
zione , il quale folle di qualche «moderazione , che de i fuoi 
partigiani non lo riempiffe . Il Cavaliere Tommafo Farface fi- 
gliuolo di Ferdinando Barone deJl’iffeffo nome fu follitulto al 
Conte d’ Effex : gli fu dato per Luogotenente quello medefi- 
mo Cromuele Capo delia Fazione , il quale tuttocchè Mcm-r 
bro del la Camera Baffa fu difpenfato dall’ abbandonar 1’ ar- 
mata , con una dillinzione , che moflra , qual era fin d’ allora 
il fuo credito. 

Per rapporto al difegno , che aveafi , non fi potea fare una 
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miglior elezione di due uomini , cooperali fatta di que* due . 1644 
Voleafi, che Cromuele governafle , e perciò eranfi riempiuti i 
podi dell’armata d’un gran numero de i Tuoi parenti , e di per- 
sone di lui parziali . Non giudicava!! opportuno , ch’e* tenefle 
ancora il primo pofto per non alienare dal partito comune i Gran- 
di della Setta Presbiteriana , che non* avrebber veduto di 
buon occhio alla loro teda un uomo nuovo . Secondoun<al di- 
fegno , Farface era il (oggetto più proprio , che fcegliere fi po- 
tefTe per far l’effetto , che fe ne attendea . Della nafcita , del 
fervigio , del valore , del talento per la guerra , gli dava tutto 
.il necefTario rifalto per fare la figura d’un primo attore ♦ Poca 
elevatezza di genio , uno fpirito fenza idea , molto attivo , e 
poco penfante tuttoché, malinconico , capace di lafciarfi ingan- 
nare fotto pretedo di Religione , rendealo tale , qual brfogna- 
va per fieguire l’impredione d’altrui , e lafciarfi condurre da 
Cromuele . Cosi Farface rapprefentava , Cromuele dava il mo- 
vimento a tutto . 

Quede nuove mifure concertate con tant’arte , ed appIicàzio>-i645 
ne non dimodravano , che gli animi fodero ben difpodi alla pa- 
ce dalla parte de i Parlamenti . Il cominciamento dell’anno mil- 
le fecento quarantacinque ne fe vedere ancora maggiore allon- 
tanamento con due pad! confiderabili , che fece in quedo tem- 
po l’Affemblea . Uno fu la pubblicazione d’un libro contrario 
alla Liturgia , che fu chiamato il Direttorio , che infognava ad 
orare fenza forinola , e togliea via dal culto pubblico tutte le 
ceremonie praticate nella Religione Anglicana ; gli Scozzefi in 
tal maniera l’approvarono , che lo ricevettero nel loro Sinodo , 
e poco dopo nel loro Parlamento . L’altro fu il fupplizio di 
LaWd Arcivefcovodi Cantorbery , ch’erafi differito fino a quel mo* 
mento . Punto non dubitodi , che cader non dovefTe l’Epifcopa- 
to con la teda di colui , che n’era il fodegno . Gli Scozzefi ne 
follecitavano l’abolizione: il Parlamento fece lóro fcufa della di- 
lazione , che fe gli dava , e loro fcriffe , che le mura di Genifa- 
lemme non s’alzavano fe non lentamente, ma che ben predo ve* 
dute farebbono nella loro perfezione. 

I Faziofi , che non voleano faper di pace , riferbato aveano 
qued’articolo per la negoziazione , che il Re facea proporre ; 

Non ofarono edi di ricufarla per non moflrarfi nemici della pub- 
blica tranquillità , ma la rendettero inutile giuda il codume Io* * 
ro con le propofizioni , che ci fecero . * •*' 

La Conferenza fu tenuta a Uxbridge, dove fi trovarono! De* 
putari del Re , quegli del Parlamento , e que’ di Scozia . Il 
Duca di Richeuaond, il Marchefe d’Herefprd., i Conti di Sou- 
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1645 thampton , di Dorfet , di Chichefter , i Baroni Capei , Sey- 
mours , Dunfmore , Culper , Hautton , Nicolas Segretario di 
Stato y Ida , che fu poi Cancelliere d’Inghilterra , Geffredo 
Palmer, ed alcuni altri erano i Deputati del Re . I principali 
di que’ del Parlamento furono i Conti di Northomberland , di 
Pembroc , di Denbigh , di Saiisbery , Waiman , Enrico Vane 
il figliuolo , Peirpoint , Hollis , Prideaux , San John ; il Con- 
te di Lowdun , il Marchefe d’Argile , e quattr’altri di minor 
conto ci erano per gli affari di Scozia . Tanto non bifognava 
per trattare una pace , che non voleafi fe non da una parte . 
Non iftette per il Re , ch’ella non fi faceflc * Ci ebbe egli tut- 
ta la facilità , usò tutte le condifcendenze , fi piegò fopra 
tutti gli articoli , che avrebbono potuti da lui richiedere que- 
gli , che non ne avrebbono richiefto fe non ciò T che non 
rendea la cofa imponìbile . Il Parlamento flette faldo fu quat- 
tro punti , che la cofcienza , l’autorità , l’onore del Re non 
permetteagli d’accordare , l'abbandono de i Cuoi fervidori alla 
giuftizia , o per meglio dire alla vendetta di due Camere , la 
ceffione della milizia , l’infrazione della tregua d’Irlanda , l’a- 
bolizione dell’Epifcopato . A motivo della negativa di quefte 
condizioni , avvegnaché addolcita da tutti i temperamenti , che 
Carlo feppe immaginarli , fi difperò della pace , e fi feparò per 
fare la guerra con più calore che mai . 

Fu ella perciò ben prefto decifiva . Erafi appena comincia*» 
to , che una battaglia furiofamente data , pofe il vinto in un 
pendio , in cui non potè foftenerfi . Quefto è quel punto di 
profperkà , ch’io hò detto aver fempre mancato a Carlo I. per 
trionfare de i fuoi nemici , ed una (h quelle azioni critiche , 
dove la fortuna l’abbandonò * 

* Aveva, egli fatto l’apertura della campagna d’una maniera da 
dare fperanza , ch’ella metterebbe il colmo al fucceflo dell’al- 
tre . Avea foccorfo Chefter ; avea attaccato Leyceftre , la cui 
prefa gettava lo fpavento tra gli abitanti di Londra . Farface , 
che attediato tenea Oxford , era flato coflretto ad abbandonar- 
lo per opporfi a queflo progreflo . Allora fu , che eflendofi 
accollate molto dappreffo le due armate , fi raggiunfero in 
una pianura vicina a un borgo chiamato Naezby , onde la 
battaglia ha prefo il nome . Farface , Cromuele , Iretone 
fuo genero , i tre mobili dell’armata Ribelle , erano tre uo- 
mini d’un carattere da non perdere i * momenti decifivi della 
guerra . Alcuni configliavano il Re d’afpettarne uno più favore- 
vole. diqnello , che prefentavafi: ma quefto era quello, che Id- 
dio avea deftinato per punire i peccati degPInglefi , ch’erano giunti 
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all’eccelfo . Carlo nella guerra cercava il combattere , come in pa- 166 < 
ce fuggiva la guerra . Que* , che lo configliarono di differire per 
afpettare Goring , che veniva ad unirfegli , non furono afcoltati j 
il parere di que’ , che configliarono di combattere , fu quello , che 
piacque, efufeguito. Vienedetto eziandio, che quello Principe 
ebbe timore, che i nemici gli fuggiffero , eche avendo ricevuto un 
falfo avvifo, ch’elfi fi ritiravano , s’affrettò di feguirli , e lafciò 
indietro il fuo più grofTo cannone per marciare con minor imba* 
razzo . La di lui marcia non fu molto lunga ; s’era egli appena 
melfo in viaggio, che da lontano li vide in ordine di battaglia in : 
un campo vicino a Naezby . Farface comandava nel mezzo, Cro- 
muele l’ala delira , Iretone la finiftra . Avendo il Re occupato il 
terreno necelfario a fchierare la fua armata , pofe i due Palatini fili- 
la dritta alla teda d’un corpo di cavalleria , il Cavaliere Langdall 
fulla finillra per comandarne un’altro ; Leindfey , ed Allhley 
conduceano l’infanteria dalla parte de i Principi ; Barde , e Lifley 
la comandavano dalla parte di Langdall . Il Re volle elTer nel 
mezzo . Dato il fcgnale, ciafcun fi muove, e carica con un furore 
degno d’una guerra civile . Il Principe Roberto al fuo folito fi 
rovefciò fui Pala d’Iretone con una impetuofità , che sforzo neffu- 
no potè foftenere ; in un momento rotta fi vide , poco dopo in di- 1 
fordine , e ben prello in fuga - Iretone vi reftò di due colpi fe- 
rito ,. inabilitato a più combattere , e fatto prigioniero . Se’l fo- 
cofo Principe foffe flato correggibile almeno Ja^terza volta , fein 
vece di lafciarfi trafportare a infeguire tropp’oltre i fuggitivi , tor- 
nato foffe indietro , era finita per l’armata nemica . Cromuele , 
che dall’altra parte avea avuto io fteflo vantaggio full’ala , che 
gli era oppofta , ne feppe fare un miglior ufo . Lafciò egli fug- 
gire que’ , che avea fconfitti , e preftamente indietro tornando 
venne a rovefciarfi fovra il pofto , in cui era il Re , che già 
fcuotca Farface . Per qualunque sforzo faceffe quello Principe 
per infpirare il fuo coraggio a i fuoi , l’impeco di Cromuele 
fu più fortunato , e meglio feguito . Tutto piegò davanti a 
lui . Carlo abbandonato fu coftretto a ri tirarli : que’, che po- 
terono evitar la morte , o la prigionia fi falvarono fparfi , 
dilfipati , incerti . La vittoria fu compiuta , tuttocchè il nu- 
mero de i morti fofle maggiore dalla parte de i vincitori , che 
da quella de i vinti , non avendone quelli avuti più che fecen- 
to, quegli perdute avendone più di mille. Salvo ciò i Parlamen- 
tar; ebber foggetto di gloriarfi della più intera vittoria , che a me- 
moria d’uomini fiafi riportata . Iretone fatto prigioniere fu libera- 
to. Il bagaglio, il cannone , gli flendardi , quafi cinquemila prigio- 
nieri furono le minori fpoglie , che arricchirono i vincitori * Vacillò 
Jft.d'Ingb. Tom. III. F 3 da' 
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1645 da qucJ punto fui capo dell’infelice Carlo la Corona , e i Tuoi 
nuovi nemici fi tennero talmente ficuri di farla ben pre- 
flo cadere, che perdendo ogni rifpetto per la fua perfona, ebbe- 
ro ardire di far imprimere delle lettere trovate nella fua cafletta , 
di lui alla Regina , e della Regina alili , con dei maligni comen- 
tarj, che paflar faceano per un enorme delitto a un Rel’implora- 
re degli ftranieri foccorfi per mettere in dovere de i fudditi ribel- 
li , a una moglie il cercar di trarre fuo marito dall’opprelfione . 

• Un fegreto prefentimento di ciò, cheera per avvenire, o per 
dir meglio , un piano lìffo di ciò , che aveano rifoluto di fare , dava 
loro quello ardimento d’oltraggiare il loro Sovrano . Sino a quel 
punto danna parte, e dall’altra erafi fatta la guerra , fenza voler 
portarla fe nona un certo fegno , oltre cui non paflavafi, propo- 
nendofi ciafcuno di deprimere il fuo nemico, non di difiruggerìo . 
Quello luogo di mezzo difficile da trovarfi avea fovente rallentata 
la guerra , rendute le azioni men vive , fatte perdere , come ve- 
duto abbiamo le occafioni di terminare . S’erano cambiate le maf- 
fime nelle truppe Parlamentarie, perciocché vi fi era cangiato di- 
fegno , ed oggetti : que* , che ci erano diventati gli arbitri, pun- 
to non conofceano quelli temperamenri ; ed efiendo il fine loro 
d’ellinguere la Regia dignità , era per elfi loro una confeguenza 
più non rifpettare il Re , il fervirfi di tutto il vantaggio , che 
aveano fopra di lui riportato , il perfeguitarlo , e il perderlo . Per 
mala forte l’abilità loro eguagliava la loro malizia . La maggior 
parte era della fcielta di Cromuele , il quale più di tutti gli uo- 
mini del mondo fceglier fapea la fua gente . Nel modo , che fa- 
pea fceglierla , fapea metterla ancora in opra . Si farebbe detto , 
che l’abilità da lui moflrata a Naezby pafTata foffe in tutti gli altri 
capi del partito , che continuarono quella vittoria ciafcuno da 
quella parte , che fu loro alfegnata ; tanto fu follecita la ri- 
voluzione . 

La rifoluzione , che fu prefa d’andare a foccorrere Taunton , 
che Goring affediato tenea , anzi che feguitare il Re , che ri ti- 
ravafi a Hereford , fu un colpo da maellro , che molto abbreviò 
della llrada ai vincitori . Taunton, che dagl’I fiorici Parlamen- 
tarj viene paragonato a Sagonte , a cagione del fuo attaccamento 
al partito, poteva appena refifiere tre fettimane , efauflo da un 
sì lungo attedio di viveri , d’uomini , di munizioni . Prefa che 
folle quella piazza il Re era padrone di tutto l’occidente d’Inghil- 
terra , e a lui unendoli Goring , come una lettera intercetta efpri- 
meva e-ttér quello il fuo difegno , la buona caufa rimetteafi in vi- 
gore , inlbnfibilmcnte raunandofi la cavalleria Realifia , che era 
fiata men danneggiata a Naezby y e rendendoli apprelfo quella 
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. Pritìcipe . In quella cafo eziandio un grolfo corpo di truppe , 1645 
che comandava in quelle parti Welden , non potea non edere pollo 
(in imbarazzo . L’antevedimento , e la preftezza de i vincitori tut- 
to quello prevenne . Farface giunfe a Taunton prima che Goring 
avefle potuta ridur la piazza . Quelli erafi ritirato, ed era fi avan- 
zato verfo Langport , dove fperava di poter unirli ad alcune bri- 
gate , che il Re mandargli incontro . La diligenza di Farface 
non gliene diede il tempo: lo raggiunte a Langport medefimo , 

-lo fconfilTe , e in fuga le pofe. Pochi morti ci refiarono dall’una , 
e dall’altra parte ; ne furono contati appena quattrocento . Il 
cannone però , il bagaglio , cinquantuna tra bandiere , e fieni- 
dardi , due mila uomini , tra i quali contavafi Porter Luogotenen*- 
te di Goring, c cinquant’altri Uffizialidi rango furono preda del 
vincitore Ribelle . Non s’azzardò egli a infeguire troppo lontano 
i fuggitivi per non lafciarfialle fpalle Bridgvater piazza importan- 
te ma l’attaccò , e la prefe . Scherburne , e Bathe ebbero la me- 
defima forte . Briflol le feguitò ben predo dopo , e fu refo dal 
Principe Roberto , il quale cominciando a fiancarli di combat- 
tere contro la fortuna , follenne male in quella occafione quel 
carattere d’intrepidezza , che Screditata avea la fua prudenza , pru- 
dente allora che non era più tempo . Vien detto , ch’egli fcrilTe 
al Re , che non bifognava più fermarli al punto d’onore, e di 
cofcienza , che l’aveano fino allora impedito d’accordarfi col fuo 
Parlamento, 1 che bifognava cedere alla necefiità, e arrenderfi al 
proprio dellino . Parve al Re quella libertà di sì cattivo efem- 
pio, che tolfe aLegg amico del Principe il governo di Oxford, e 
lo diede a Glenham : perocché Carlo malgrado quelle nuove dis- 
grazie non era per anche abbattuto . Dopo la fua ritirata a Here- 
ford , avea egli fatte vario feorrerie con quello , che avea potuto 
raccogliere delle fue truppe difperfe a Naczby , ed alcune altre in 
fretta levate. Avea foccorfe delle piazze alTediate, e fiabilici nel 
<iover loro que*, chela fua difgrazia avrebbe potuto tentare d’ab- 
bandonare il fuo fervigio : Era ritornato a Oxford dopo varj in- 
contri , de i quali eravi molto bene ufeito per far conofeere agl’ 
Inglefi, che una Nazione bellicofa era onorata d’averlo per Re -. 

Seco non ricondulfe Bernardo Stuardo uccifo in una battaglia da- 
ta in vicinanza di Chefter , che il Re andava a foccorrere . Que- 
llo Signore fu il terzo fratello , che il Duca di Richemond nel 
corfo di quella guerra perdette . Salvo ciò , tali efeurfioni fatte 
non eranfi fenza frutto , e fe le mifure , che Carlo avea prefe 
con prudenza , non folfero Ilare rotte dalla fua sfortuna , fareb- 
befi trovato ben prefto in ifiato d’eflere formidabile a i fuoi nemi- 
ci , che cominciavano a difpregiarlo.. - „ • . • v •’ 

F 4 Mon- • 


Digitized by Google 


88 ISTORIA DTNGHILTERRA 

*645 Montrofaavea tanto fatto in Ifcozia', che ci era diventato l’arbi- 
tro. Avea fiancato , battuto, e renduto inabile a combattete il 
Marchefe d’Argile , ed altre perfone di qualità, che s’erano contro 
di lui follevate per difendere il Conveniente , e la lega delle due 
Nazioni . Avea guadagnata la battaglia di Kilfyt , dove elfendofi a 
lui uniti i Gordoni , avea interamente fconfitto Bailly con aver loro 
uccifi quattromila uomini fenza averne egli perduti che fei . Tanto 
fuTeffetto di quella vittoria , che videfi in poco tempo padrone , e 
andò fino a Edimburgo a farli rendere de i prigionieri . Dichiara va- 
li ogn’uno in favore del Re , e già faceali conto che la Scozia abban- 
donata avelfe la Lega . Montrofa era mancante di cavalleria per dar 
compimento ad una sì grand’opera: il Re gliene avea mandata pri- 
ma di ritornare a Oxford . Landgall , e Digby, che la conducea- 
no aveano già fconfìtti que’ , che ad erti s’erano oppoftiperdifpu- 
tar loro il paflaggio; ma altri poco dopo fopravvennendo , avendoli 
trovati fianchi dal fortenuto combattipiento , disfatti gli aveano , 
e polli in fuga . Leslè, chealTediato teneva Hereford con Tarma- 
ta Confederata, avendo da un’altra parte intefo lo flato degli affari di 
Scozia, avea prontamente levato l’alfedio , in cui molto non avanza- 
va , e marciando a gran giornate, era venuto a forprendere Montro- 
fa , che i fuoi corrieri aveano ingannato dopo elferfi ingannati loro 
jnedefimi,e Io avea fconfitto a Selkirk iltredicefimodìdi Settembre. 

Montrofa riparò quella perdita , ma di tal riparo Carlo più non 
era in iflato di profittare . In manco di fe’ meli non ebbe più nè piaz- 
ze , nè truppe capaci di llar a fronte de i vincitori . Appena l’inver- 
no ritardò le loro imprefe . Farface , e Cromuele elTendofi feparati, 
prefero ciafcuno dalla parte loro tutte le piazze, cheaflediarono , o 
per meglio dire cin fero : imperocché pochi furono quelli, che foffrir 
voleirero unaffedio, non vedendo a comparir alcun foccorfo. Far- 
face prefe Barcley , e Tiverton . Cromuele Devifes , Laicok, Win- 
chellre , e’1 forte cartello di Bafingh , dove Milord Pa Wlet Marche- 
fe di Winchefter , fermo , e zelante Cattolico , eflendo fiato fatto 
prigioniero , ringraziò il cielo d’eflerfi egli mantenuto fedele al fuo 
.Refin nell’eftrema vecchiezza ,prontirtimo ad autenticarla col fuo 
fangue ; efempio tanto più confiderabile , quanto era in que’ tempi 
più raro . Cromuele terminò la fua corfa a Langford,dovc riunendo- 
li al Generale, infieme marciarono a Plimouth,e ne fecero levar l’af- 
fedio cominciato poco meno che con la guerra . Prefero Darmouth 
nelle vicinanze, avvegnaché da cento cannoni difefo . Di là pafiarono 
a Exeter^he non aveano ancora olàto attaccare, ma ch’aveano fatto 
bloccare tutto l’inverno a difegno d’alfediarlo la primavera. Difegna.^ 
vano già i lavori , quando fu loro dato avvifo, ch’il Principe di GaL 
Ics , il quale da qualche tempo comandava in quelle province pel 
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Re Tuo padre , facea avanzare del foccorfo;. Avea quello Prin-1645 
cipe , non era molto , tentata la pace , e ne avea fcritto a Far- 
face , il quale data gli avea 1* ifleffa rifpofla , che avea altre 
volte data al Re in fomigliante cafo il Conte d’ .Eflex ; 
ch^ egli era ' là per far la guerra , non per trattare di 
i pace . Goring impiegate ci avea le due diligenze , e non 
era • niente meglio xiufeito . Quelli , fianco come molt’ altri 
di tanti inutili movimenti, avea da ultimo abbandonato il parti- 
to , e imbarcandoli per palfare il mare , avea lafciati a Vvent- 
- Vvorth tremila cavalli del rimanente delle fue truppe. Optone 
avea ancora ben- quattromila uomini d’infanteria. Il Principe di 
Galles inlìeme unì quelli due piccoli corpi , e ne fece un’armata , 
con cui volle, che Òpton tentalfe il foccorfo d’Exeter. Era.li que- 
llo Generale polio in marcia, quando Farface ne fu avvifato, e 
andò ad incontrarlo . Avendo Optone intefa la di lui venuta , li ri- 
tirò a Torington . Farface malgrado i fuoi trincieramenti attac- 
collo, e tuttoché due volte rifpinto , lo forzò , e lo fconfilTe • 
Tutta 1’ infanteria Realifta perì in quell’ ultimo incontro , o ucci- 
fa , o prefa , o sbandata . La cavalleria poco fu danneggiata, e 
Optone ebbe nella fua difgrazia ballante prefenza di fpiritoper fal- 
vare ancor quell’ avanzo del naufragio d’un Re fventurato . La fua 
indullria gli fece onore , ma quello poco numero di perfone falva- 
te capace non era di rillabilire gli affari del Re fuo Signore, per 
cui non vedealì più da chi che fia nè riparo , nè foccorfo ; elTendo*- 
lil’iftelfo Principe di Galles imbarcato per paflare nell’Ifole Sor- 
linghe. Optone diede orecchio alle propofizioni , che gli mandò 
a fare Farface per difarmare , a condizioni , che nella con- 
giuntura del tempo non gli fembrarono offendere la fua gloria . 
;Durò egli fatica ad arrendervi!! , ma la neceflìtà lo fpignea, ef- 
-fendo vicino ad elTere rinferrato nella punta di Cornovaglia , dove 
Farface avealo incalzato, tra l’armata nemica , ed il mare. Dall* 

-altra parte egli era informato dello flato , in cui trovava!! il Re . 

Era flato tolta per forprefa a quello Principe Hereford, la più fe- 
dele delle fue città .* eragli in fine flato tolto Cheller, ch’egli avea 
-in perfona foccorfo, e cheBirone, il quale lo difendea, aveagli 
lungamente confervato , malgrado gli sforzi , che fatti aveano i 
Parlamentarj per togliergli una piazza, per cui credealì , che tutta 
l’Irlanda folle per accorrere in fuo foccorfo. Le fue truppe erano 
Hate feonfìtte in tutti i luoghi della parte fettentrionale del Re- 
gno. Gli Scozze fi aveano prefo Carlile, ed attualmente alTedia- 
vano Ne V varK ritornati che furono indietro dopo la vittoria , che 
riportata aveano nel loro paefe. Il Re a Oxford era attorniato da 
un languente avanzo di Corte, compolla di perfone abbattute , 
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1645 turbate, difunite, che davano de i configli, che la. prudenza fe- 
guir non potea , perciocché la paffione li fuggeriva ; più compati- 
bili di non averne buoni da dare , che biafimevoli di darne de i 
cattivi, facendofi onore ciafcuno dopo il fatto d’ averne dati dei 
buoni , che non erano fiati feguiti . Un si infelice fiato degli affari 
determinò Optone a trattare , per non far perire fenza frutto un 
numero ancora confiderabile di brava gente , che lo feguiva . Le 
condizioni del trattato furono onefte. Si fece la feparazione , fi 
permife ad ognuno d’andare a cafa fua , o di pattare appretto gli 
ftranieri; agli Uffiziali con le lorarmi, fervitori, e bagaglio; ai 
femplici foldati con qualche danaro per ritirarfi dove vorrebbono . 
Exeter fù ben prefto refo dopo l’accidente d’Optonec il Conte di 
Briftol vi ottenne la permiffione di pafTare in Francia • Barnftable 
fegul l’cfempio di Exeter. Il Monte San Michele, Pendennis , 
fortezze fituate fui mare nella punta di Cornovaglia, furono la- 
fciate addietro come alcune altre , che vollero aver l’onore d’ effer 
Pultime a renderfi . 

I vincitori fi affrettavano d’andare a Oxford, dove rendendoli 
padroni del Re, s’aflicuravano d’effèrlo ben prefto della dignità 
Reale, e del Regno. Con tal difegno Farface comandò a Iretone, 
e a FleedWod d’avanzarfi per cignere la città, finattantochè venitte 
egli fteffò con tutta l’armata ad attediarla. Allora fu , che l’eftre- 
mità , in cui ridotto videfi Carlo, appigliar lo fece ad un par- 
tito eftremo . 

Oxford poteva ancora refifiere, ma non avendo più foccorfo da 

1646 afpettare , eragfi inevitabile, per qualunque sforzo fi faccfle per 
difenderlo, il foggiacere al giogo de i comuni Tiranni-Carlo avea di 
bel nuovo inutilmente tentato un accordo col Parlamento d’In- 
ghilterra , offerendo in generale tutto ciò , che la fua cattiva forte 
permettea alla fua cofcienza, e all’onor fuo d’accordare, e atticu- 
randoli , che quanto alle particolarità , e’ converrebbe di tutto 
con efti loro d’ una maniera > di cui farebbono foddisfatti , folleci- 
tandoli di riceverlo per fegnare tutto ciò, che le perfone dabbene 
ftimerebbono neceffario alla pace. Lungi dall’ afcol tarlo , eragli 
fiato fatto intendere, che andavaci della fua libertà nell’intra- 
prendere d’entrare in Londra,* fu altresì fatto un pubblico editto 
per ordinare agli Uffiziali d’afficurarfi di lui, fe trovato veniva per 
iftrada . Viene detto, ch’e’propofe all’armata d’andar a metrerfi 
tra le fue mani, e che non ne fu punto meglio trattato. Dicono 
alcuni, che quefto Principe non erafi potuto ancora difingannare, 
che malgrado tutto ciò, che paffava , non l’ a matterò i fuoi fud- 
diti, e che qualora rifolverebbefi di piegarfi fu certi punti, de i 
quali efli erano iniettaci , rcfterebbon contenti ; che quefto era h* 
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cftremo riparo , del quale tanto cafoe’ facea , che trafcuratì ne avea 1646 
degli altri. E’cofa più naturale da crederli , eh* e* fperafle quello 
ritorno de i popoli ad efso , dalla divisone , che tuttodì crefcea tra 
i Presbiteriani , e gl’indipendenti. Infatti egli è probabile, che 
quelli temefsero , che la cofa in tal guifa avvenifse, poiché Cro- 
muele , che a tutto avea l’occhio , andò a bella polla a Londra per 
impedire , che Carlo ci fofse ricevuto . Egli è in oltre da crederli f 
che difegnando di perderlo, lo volefsero prendere coll’ armi alla 
mano per renderlo più odiofo al popolo, e imporgli più plaufibil- 
mente i delitti, che fervir doveano di pretefto al parricidio , che 
meditavano. 

Difanimato in tal guifa lo sfortunato Re per ogni parte fi vide 
in uno fiato, in cui ridotto a precipitarli non ebbe nè meno reie- 
zione del precipizio. Tutti chiufi gli furono a riferva d’uno, in 
cui andò a gettarli. La maggior parte de i fuoi fervidori ne igno- 
rarono la rifoluzione , e non la feppero fe non dopo l’avvenimen- 
to. Era egli feomparfo tutto ad un tratto : erafi travveftito la 
notte, dopo aver confidato il fegreto ad Ashburnam fedele dome- 
ftico , e a un Miniftro chiamato Hudfon, che feco volle condur- 
re. Sparfa efsendofi la voce della fua fuga nella città , e nelle vici- 
nanze, pafsò fino all'armata nemica , che andavafi avvicinando a 
Oxford, e ben prefto fino al Parlamento. Conghietturava ognu- 
no a fuo capriccio intorno la meta , e’1 difegno d’una ritirata sì 
mifieriofa , allora quando s’intefe , che il Re fuggitivo era andato 
a fpontaneamente gettarfi tra le braccia degli Scozzefi, che afse- 
diavano ancora NeWarK . 

Quella nuova portata a Londra tanto più fdegnò il Parlamento, 
quanto era già qualche tempo, che le due Nazioni cominciavano 
a non efsere sì bene unite. Gli Scozzefi troppo cari vendeano de i 
fervigj, de i quali gl’Inglefi credeano non aver più che fare; s* 
arricchivano elfi in Inghilterra , e padroni vi fi rendeano delle 
piazze di mano in mano che le prendeano; il che era una manife- 
fta infrazione del loro trattato. In tal modo s’eran eglino di fres- 
co portati a Carlile, dove polla aveano guarnigione. Ci erano fia- 
te fu quello punto delle lettere piccanti , e de i procedimenti da 
entrambe le parti alfai vivi . La piaga non era bene rammarginata ? 
la buona accoglienza fatta al Re , e molto più ancora la ritirata di 
quello Principe con elfi loro a Neucaftello , dopo de i palli, ne r 
quali appariva dell’intelligenza , e del concerto , l’avea interamen- 
te riaperta ; gli animi fembrarono ulcerati. Siccome tuttavolta fi 
principiò da doglianze, da rimoftranze , da protefte vicendevoli' 
di non voler partirfi da i termini della Lega, e del Conveniente ,• 
da domande, da rapprefentazioni di danni, e di contravenzioni a t 
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164.6 trattati , e ci furono eziandio delle propofizioni d’una pace finale, 
* c d univerfale; ci fu traile due Nazioni un molto lungo negozia- 
to , prima che i di fa pori loro fcoppiaflero, per dar tempo agl* 
Inglefi Ribelli di terminare di fottomettere al loro partito le piaz- 
ze , che reftavano al Re . Pofciacchè col folo fuo Sovrano il Par- 
lamento d’Inghilterra , o piuttoftola Fazione, che lo governava, 
non offervò moderazione alcuna . Immediatamente , che fi feppe , 
eh* e* s* era ritirato tra gli Scozzefi , fu dichiarato con un atto pub- 
blico , ch’egli era mal intenzionato per la pace, e che fomentar 
volea la difeordia tra l’una, e l’altra Nazione per aver mezzo di 
continuare la guerra. Intanto che terminava il Parlamento di di- 
flruggerlo con la penna, finiva l’armata di fpogliarlo con la fpa- 
da . AfTediava ella Oxford, città forte, fufficientemente provve- 
duta d’uomini , e di munizioni per un lungo affedio , foftenuta dall’ 
altra parte con la prefenza del Duca di Jorc, de i due Palatini , 
coll’efperienza , e fermezza di Tommafo Glenham Governatore 
della piazza , uomo celebre per avere lungo tempo dlfefo jforc con- 
. tro tre armate , e Carlile fino ad efler ridotto a mangiare i cavalli, 
ed i cani. Una città in tale fiato attender potea il più lento foc- 
corfo, fe fi fotte potuto fperare. Lo ftrepito, che fecero col pro- 
greflo le contefe del Parlamento d’ Inghilterra , e dell’ armata 
Scozzefe a cagione della ritirata del Re , dar ne potea qualche fpe- 
ranza.i imperciocché premurofamente inftando gl* Inglefi , per 
farfi, rendere quefto Principe dagli Scozzefi , che perfifteano a cu- 
ftodirlo, erafi- venuto da una parte e dall’altra a de i rimproccj , 
a delle minacce , a de i libelli ingiuriofi, che fembravano prefagi- 
re una rottura ; ma un fegreto ripiego, che il tempo ha fatto Sco- 
prire, fece cangiare tutto ad un tratto la feena . Tutto parve difpo- 
fio alla pace tra le Nazioni irritate , ogni fperanza di foccorfo fra- 
ni per gli attediati , non pure d’Oxford , ma dell’ altre piazze anco- 
ra , che un piccolo numero di fudditi fedeli tuttavia confervavano 
al loro Re. Così fi capitolò da per tutto , da per tutto fi fottomi- 
fe a i vincitori. S’ ebbe ordine eziandio di farlo , volendo il Re di- 
fingannare i popoli di ciò , che il Parlamento d’Inghilterra avea 
fatto pubblicare di lui , ch’egli era contrario alla pace- Il Re fi 
fcìò perfuadere dagli Scozzefi , ai quali avea fubito fatto rendere 
NeWarK;, d’ obbligare da per tutto gli uomini, e la città, che 
combatteano ancora per etto , di depor l’armi , e le piazze , che gli 
Tettavano in Inghilterra, di renderfi a i Parlamentarj . Con ciò 
Montrofa, iGordoni, Mach-Mahon, ei Montanari, che fiacca- 
no ancora un partito confiderabile nella parte Settentrionale di 
Scozia , furono obbligati a fepararfi , e Montrofa di pattare in Un- 
gheria,.;; II. Marchefe d’Ormond ebbe ordine efpreflò di fpigner la 
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guerra contro i Cattolici d* Irlanda. Tutte le piazze del paefe di 1646 
Galles di Cornovaglia, e d’altri luoghi , de i quali il Parlamento 
' non era ancora padrone, le porte aprirono alle Tue truppe. Ox- 
ford ebbe una compofizione onorevole , in cui fu ftabilito , che i 
due Palatini ufcirebbono dal Regno dopo un certo tempo , che i 
Signori del partito del Re, che fi trovavano allora nella città , 
non farebbono moleftati per averlo feguito, cheGlenham, i fuoi 
Uffiziali , e il rimanente delle truppe Realifte, che componeano 
la guarnigione , fortirebbono con armi , e bagaglio , bandiere fpie- 
gate, tamburo battente fino a certa diftanza dalla città > dove que- 
lle truppe farebbono licenziate , e ciafcuno ritirerebbe!! o ne i pae- 
fi ftranieri, o a cafa propria ; che la città , e 1* Univerfità conferà 
vate farebbono ne i loro privilegi ; che i domeftici del Re condur- 
rebbero il loro bagaglio ad Hamptoncourt , dove andcrebbero ad 
afpettare i di lui ordini ; che i figilli , e la Spada Reale rerterebbo- 
no in depofito nella Biblioteca d’ Oxford. Il folo Duca d’Jorcef» 
-clufo fu dagli articoli della capitolazione, non avendo voluto i 
fuoi nemici, che cos’ alcuna fi rtipulafTe intorno ad efio. Promi- 
fero erti folamente, che farebbe condotto con un treno onorevo- 
le a Londra , dov’era il Duca di Glocefter con la Principefla 
Elifabetta , e che ci farebbe come loro trattato , finché il Re 
loro padre forte in iftato di regolare egli fteflò gli affari della 
fua cafa . • • ' 

» Refo Oxford , nefiun’ altra piazza credettefi obbligata a refifte- 
re. Si refero perciò ai vincitori Bamburg , Calne, Worcherter, 
Wodftoc , Redgland , LudloW , Lichfield , Denbig , Penden- 
nis, di dove Amilton pofto in libertà fu mandato nel fu o paefe . 
Williams Arcivefcovo di Jorc , uomo infame per aver abbandona- 
to il partito del Re, che s* era fatta la vittima dell* Epifcopato , 
forzò il cartello di ConVvay . 

Con la perdita di quefte piazze difparvero in fine fin le veftigia 
del buon partito in- tutte le parti del Regno. L’equità non ab* 
bandonò talmente tutta la Nazione, che non ci fofTero ancora 
dell’anime giufte, che faceano de i voti pel loro Re; ma fatti ve- 
nivano in fegreto. De i voti pel Re erano puniti come delitti con- 
tro lo Stato. Erafi avuta qualche fperanza, che gli Scozzefi fa- 
rebbero più che de i voti; ma quefta fperanza fvanì , quando la fa- 
zione di Cromueleebbe infpirato al Parlamento di far rifplende- 
re agli occhi loro quel fatale metallo, che fa commetterei gran 
delitti. Dopo molte negoziazioni, molte difpute, molti viaggi , 
onde afpettavafi tuttodì una ftrepitofa rottura traile due Nazioni, 
fu fuggerito al Parlamento di far ifperare a i Confederati unagrof- 
fa fomma di danaro contante fotto prctefto di pagare i loro fcr- 
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*646 vigj , ma in effetto per ritirare il Monarca dalle lor mani . 

La conclufione di quello trattato, o piuttofto di quello vergo- 
gnofo mercato , pofe in un nuovo imbarazzo gli Scozzefi ,0 per me- 
glio dire l'armata di Scozia : non effendo giufto 1* afcrivere ad una 
intera Nazione la condotta d' un piccol numero di perfone di guer- 
ra intereffate . Quelli ben videro , che vendendo il loro Re aveano 
venduta la loro riputazione , e che l'Europa tutta non fentirebbe 
che con orrore umazione sì vile; ma oltre il difonore d'un sì in^ 
fame negozio non poteano evitar quello d'aver mancato a diverfe 
parole, date a quello Principe in una fegreta negoziazione, che 
aveano avuta con elfo , e nella quale per maggiore imbarazzo erano 
entrati i Minillri di Francia. .. ,, , 

Per capir quello punto , faper fa d'uopo , che la ritirata del Re 
nel campo degli Scozzefi non fu talmente un'effetto della difpera- 
zione de i Tuoi affari, che parte non ci avelie la deliberazione an- 
cora. Noi Tappiamo da buone memorie, ch'elli erano flati i primi 
a ricercarlo , e che aveano mandato in Francia il Cavaliere di Mour- 
ray per trattare con elfo più ficuramente con l' interpolizione di 
quella Corona . Carlo, è vero , non rifpofe allora alle premure lo- 
ro , fiali che di elfì non fi fidafle , fiali , che avendo ancora delle ar- 
mate , e delle città in Inghilterra , Hi mafie di poter rialzarli dalla 
perdita di Naezby piu gloriofamente con le fue proprie forze > che 
col foccorfo d’una Nazione, che era la caufa di tutte le fue di f* 
grazie: tuttavia la negoziazione non era fiata interamente rotta , 
e Montrevil inviato di Francia nell'armata di Scozia l'avea rinno- 
vata qualche tempo prima , che il Re avelie prefo il partito di riti- 
rarvifi. Egli è anche vero, che tra le cole, ch'era no Hate promef- 
fe a quello Principe, una delle quali fi era di non darlo in mano 
del Parlamento d’Inghilterra fuorchècon una buona , e loda pace, 
non ci era cos' alcuna di fcritto : avendo ri Gufatogli Scozzefi di far 
cofa che fia , la quale potefle j convincerli d’ aver trattato col Re 
contro le leggi del Conveniènte , e della lega con gl' Inglefi. Ma 
le parole, eh* elfi aveano date , erano sì facili da provarli, ch’elli 
negandole al più falvar poteano l’evidenza . In oltre rellava fempre 
loro da sbrigarli con la Francia d’efierfi valfi d’uno de i fuoi Mini- 
stri per trarre il Re nell’inciampo. Sapean elfi, che attualmente 
il Prefidente di Bellievre , nominato dalla Regina Reggente Am- 
bafeiadore llraordinario per andare a fare l’ ultimo sforzo in favore 
del Re d’Inghilterra , era incaricato di far doglianze di quella in- 
giuria , e mollrarue del rifencimento . 

Per ufeire di quello fcabrofo palio, ben conobbero gli Scozzefi 
non aver altro mezzo , che di (labilire una buona pace tra ’l Re , e 
’1 Parlamepto. Ci aveano di già travagliato K e aveauo impegnato 
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quefto corpo a proporne gli articoli: non dubitando da una parte, 1646 
che i Presbiteriani , i quali voleano lo riftabilimento del Re , non 
gli facefiero fare delle propofizioni ragionevoli , dall* altra , che il 
Re, il qual era fenza riparo , non condefcendefle per necefiità a 
quelle , che non farebber tali . 

La politica era buona; e riufcita farebbe, fe Cromuele , e gl* 
Indipendenti foflero fiati perfone di minor perfpicacia : ma 11’avea- 
no e fiì preveduto l’effetto, e l’ aveano accortamente prevenuto , 
mediante la cura , cjie aveano avuta di far portare le propofizioni 
a un eccedo d’ abbaiamento del Re, e della Regia dignità, alle 
quali giudicavano , che Carlo giammai rifolverpbbefi di fottofcri- 
vere . Gli articoli proporti a Uxbrìdge erano moderati in compara- 
tone di qucfii . Que’ , che riguardavano 1 * abolizione dell* Epifco- 
pato , e della Gerarchia , la difpofizione della milizia , e delle piaz- 
ze , l’abbandono de i fervidoti del Re alla vendetta del Parlamen- 
to , erano talmente eftefi , che più non poteano ravvifarfi . I Pres- 
biteriani illuminati , alla tefta de i quali era in quel tempo il Con- 
te d’Eflex , ma che mancò ben prefto di vita molto a contrattem- 
po per il Re, inutilmente fi sforzarono di far mitigare quefti arti- 
coli . Eflendofi gl’indipendenti renduti. padroni di quegl’iffeffì 
della fetta contraria, che non erano a baftanza penetranti per ve- 
dere dove andavano a ferire i loro artifizj , faceano fempre pafiare 
a man falva tutte le propofizioni fvantaggiofe al Re, nelle quali 
apertamente non era efprefià la fua morte, o la fua depofizione . 

Non avevan efli potuto far accettare ciò, che aveano da prima 
propoffo, che rinchiufo folle in VvarVvic, tratto che fi farebbe 
dalle mani degli Scozzefi : il Conte d’Eflex avea riclamato, ed era 
fiato feguitato da i Grandi con un tal concorfo, che la fazione 
fanguinaria avea conofciuto, che il parricidio non era per anche 
maturo. Salvo ciò ella era arbitra di tutte le deliberazioni. Gli 
Scozzefi lo provarono ben prefto a cagione del poco lume, eh* 
ebbero a far moderare le propofizioni mandate ai Re dal Parla- 
mento. Volean’eflì, che fi fteflc a quelle d’Uxbridge, e che in 
riguardo alla milizia , la difpofizione ne reftafle unitamente alle 
due Potenze: ma quefto è ciò, che ottener non poterono. Spe- 
rarono, che Bellievre , il. quale arrivò in quefto mentre, prender 
farebbe degli efpedienti più dolci: ma la fperanza loro reftò da 
quella parte come dall’altra delufa . Bellievre era uomo d’abilità , 
già conofciuto in Inghilterra , dove qualche tempo prima avea lo- 
devolmente fatta l’iftelfa funzione , che ci veniva a fare . Il Parla- 
mento l’accolfe, e teftificò, che la Nazione fentiva con tutto il 
rifpetto , e tutta la Ticonofcenza poflibile la cura, che prendeafi il 
Re Criftianiflìmo di pacificare le loro differenze: ma I’ Oratore 
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aggiunfe , che le due Carnee aveano rifoluto di non accettare la 
mediazione d* alcun Principe flranierc per quefla pace. Bellievre 
non fi perdette d’animo: trattò in particolare co i principali di lo- 
ro , ma quanto più andò conofcendo il terreno , tanto più giudicò, 
ch’eVadoperava inutilmente a far cedere ciò , che la Fazione do- 
minante avea rifoluto di mantenere. Difperando dunque di far cos’ 
alcuna in Londra, partì per andare- a NeucaHello, a difegno d’ 
impegnare l’armata di Scozia a foHenere il Re contro gl* Inglefi ; 
ovvero fe a capo non ne veniva , d’ indur quello Principe Hello ad 
aggiullarfi con elfi loro , ad accordare ciò , che que’, che lo volea- 
no vedere in rovina, chiedere non gli faceano con altro fine fe non. 
perchè lo negalTe . *. * 7 

Bellievre inutilmente tentò l’uno e l’altro. La Francia era 
da gran tempo in uno Hato da temer tutto . Avendo continua- 
mente addotto, tutte le forze della cafa d* Aullria , fotto un Re 
minore, e un Minillro invidiato, agir non poteva altrimenti in 
favore del Re d’ Inghilterra , fe non per via di mediazione per non 
gettare nel partito di Spagna gl’ Inglefi, e gli Scòzzefi , cheque- 
ila Corona proccurava con ogni forta d’ artifìzj di trarre nella fua 
alleanza. Il Cardinale di Richelieu evitato avea quello fcoglio 
dopo eziandio, chele difgrazie del Re d’Inghilterra ebbero fat- 
to porre in obblio alla Francia, ch’egli era Hato fuo nemico. 
Il Cardinal Mazzarini tenne l’iftefla condotta. Un punto delle 
illruzioni di Bellievre era di ricordarli , che il Re fuo Signore non 
potea nello Hato , in cui erano i fuoi affari, altrimenti alfiHere il 
Re d’Inghilterra, che del fuo credito , e delle fue diligenze ; che per- 
ciò s’afienelTe dalle minacce , non convenendo a un gran Re il mi- 
nacciare , e l’arrcnderfi . Eragli fola niente permelTo ufare dei rim- 
procci verfo i Confederati Scòzzefi , di rapprefentar loro, chela 
Francia più non riconofcea nel loro operare la confiderazione , il ze- 
lo , che i loro antenati aveano avuto per ella ; ch’ella avea motivo 
di Ia^narfi di loro per avere in tanti modi mancato alle parole date a 
i fuoi Minifiri in favore del loro proprio Re; che s’avearto le pro- 
pofizioni, e Jc lettere credenziali di Mourray, e che feMontre- 
vil non avea alcuna fcrittura , le promette verbali, che gli era- 
no Hate fatte , erano sì conformi a quelle di Mourray , la me- 
moria delle quali confervavafi a Parigi , che non ci farebbe chi 
ne dubitarti* , quando fe ne fotte informato. 

L’ Ambafciadore diede a quefie doglianze tutto il pefo, che 
la fua eloquenza, e la fua defirezza potè dar loro : ma fu ciò 
inutilmente . Il danaro promelfo all’armata di Scozia dal Par- 
lamento d’Inghilterra formava tra loro un vincolo ancora più 
forte, che non era quello della Lega, e del Conveniente. Fù. 
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rifpofto al Prefidente d* una maniera ver lui a bafianza onore- 1646 
vole, e verfo il Tuo wSignore a baftanza rifpettofa per contentar 
un uomo, ch’era rifoluto di contentarli. Gli fu detto, che le 
parole portate da Mourray non eflendo fiate a fuo tempo accet- 
tate , le cofe mutato aveano afpetto , e che la prefente fortuna 
del Re difpenfava dagl’impegni, ch’eranfi voluti prender con 
elfo, quando’erafi ancora in ifiato difofienexlo. Furono fpiegate- 
le promette fatte a Montrevil , e fu aferitto all’ indocilità del Re 
ciò, eh’ non erafi effettuato .' * 

Bellievre più non vedendo mezzo di falvare il Re , s’ e* non 
s’ ajutava, a lui indirizzo!!! , e lo feongiurò per tutto quello, 
che gli era più caro, d’abbandonare qualche diritto del trono 
per non perdere i! trono medefimo , di condifcendere fu certi 
punti, che i Ribelli più aveano a cuore a fin d’ impegnarli con 
ciò ad arrenderli dal canto loro intorno a degli altri . Già da 
gran tempo gli Uffiziali dell’armata f e i più gran Signori di 
Scozia follecitavano Carlo ad abbracciare quello partito , co- 
me l’unico, che trar potefie lui degli affari., ed etti loro d’in- 
trigo . Il Sinodo , e ’l Parlamento gliene aveano fcritto in for- 
ti termini, e l’armata ne lo follecitava inceflantemente; e fic- 
come egli avea dichiarato , che ’l punto di Religione era quel- 
lo, che maggior pena recavagli, in ifpezie 1* articolo dell’ Epi- 
feopato, quale pretendeafi, ch’egli abolilfe, erangli fiati dati de 
i Miniftri per ifpianare le difficultà , e calmare gli fcrupoli di 
cofcienza , che intorno a quello inoltrava . ElTendo arrivato 1’ 
Ambafciadore in tempo, ch’era maggiormente follecitato, e 
che le difpute , anzi che perfuaderlo fembravano averlo con- 
fermato nella fua opinione, a caufa delle ragioni , che oppo- 
neano a quelle di quello dotto Principe i partigiani del Puri- 
tanifmo, Bellievre cominciò il primo dal canto fuo, e rimo- 
firò a i Grandi di Scozia, che in vece di convincerlo occafion fe 
gli dava d’ollinarfi ; che indifcrctamente operavafi ; che quelt* 
era lino fiancarlo ; che mancavafi al rifpetto , che gli era dovu- 
to , e che in ciò mancavafi eziandio alla promelTa fatta a Mqntre- 
vil di Jafciare il Re in libertà fui fatto di Religione . Il Prefi- 
dente tenne quella condotta, finche credette di poter guadagna- 
re gli Scozzefi al partito di Carlo ; ma conofciuto ch’ebbe, che 
ci fi adoperava in vano, cambiòla batteria, e s’unì con efli lo- 
ro per perfuadere al Re di dar foddisfazione al Parlamento , par- 
ticolarmente intorno all* articolo della fopprelfione de i Vefco- 
vi ; credendo quello Miniltro, che tra ’l non avere alcun Ve- 
feovo , e l’averne de i falfi uno de i due partiti mcritalTc il fagri- 
fizio d’una Corona. Non la difeorfe Carlo come lui, e fu tale 
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1646 il giudizio di Dio fopra quefto Principe inteftato degli Errori , 
che fucchiati avea col latte, che nel tempo fteflo , cn’e’confen- 
tiva a lafciar bandire da i Tuoi Itati il vero Èpifcopato di Gesù-Cri- 
fto, faceafi egli il martire del bizzaro fantafma, che ne avea 
fatto Enrico Vili, o piuttofto la Regina Elifabetta . 

Può dirli , che quefto fol punto decife della fortuna dello fven- 
turato Carlo. S’ e* l’avcffe accordato, fece vedere il tempo, che 
Creilo avrebbe potuto addolcirli. Quello è ciò, che la Contefia 
di Cadile fcrifle di poi alla Regina ; e la comune opinione fu , 
che così farebbe accaduto , perciocché i Puritani de i due Re- 
gni fi farebbero trovati con ciò impegnati a fare de* nuovi sforzi 
per impedire , eh* e* non folTe oppreffo in luogo che ricufando di 
fottoferivere quefto articolo principale delle loro pretenfioni , la- 
feiava fempre loro un legame, che uniti teneagli in caufa con 
gl’indipendenti, malgrado le loro difeordie , e gli obbligava 
contro le loro proprie inclinazioni ad agire di concerto con ef- 
fi loro . 

Mentre negoziavafi aNeucaftelIo, fi cercavano i mezzi in Lon- 
dra d’abbreviare la ftrada alle negoziazioni, 1* efito delle quali 
dalla fazione Indipendente di continuo temeanfi . Per terminar- 
le fece ella due cole; la prima fu il far levare centomila Iirefter- 
line pel primo pagamento della fomma promclTa agli Scozzefiyla 
feconda , il far avanzare verfo Neucaftello una parte dell’armata 
di Farface fotto il maggiore Skippon , intanto che Farface me*» 
defimo condurrebbe pian piano il rimanente alla medefima parte. 

Quelli due palfi confeguirono tutto il loro effetto. Ben com- 
presero gli Scozzefi , che facea d* uopo effettivamente finirla , e 
ben prello fu prefo il loro partito . Perfifteva il Re a negare 1’ 
abolizione dell’ Èpifcopato , ed altro non rifpondeva agli artico- 
li, che mandati gli aveano glilnglefi, fe non che fofie Iafciato 
andare a Londra , e che farebbefi di lui foddisfatto ; fempre per- 
fuafo, che le cofe da per fe ftefle s’aggiufterebbono , s’e’potea 
rientrare nel Parlamento , e rianimare con la fua prefenza l’amo- 
re, che hanno naturalmente ipopoli pel lorofovrano. L’arma- 
ta Scozzefe perfiftè anch* ella nell’ infame mercato , che avea fat- 
to col Parlamento d’Inghilterra, e per quanto rapprefentar ' po- 
tettero i Miniftri di Francia per diftornarnelo , fotto pretefto , 
che fpirava il tempo , in cui s’era impegnata d’evacuare le piaz- 
ze occupate , e di ritirarci nel fuo paefe, pofe , in ricevendo il 
fuo danaro, lo sfortunato Re in mano de i Deputati del Parla- 
mento , i quali Io condufTero fotto buona cuftodia a Holmby , 
1®47 una delle fue cafe , dove giunfe fui principio dell’anno mille fe- 
cento quarantafette . 
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Prima dipartire da Neucaftello , quefto ragionevole Principe 1647 
ebbe la bontà di trarre Montrevil da un grande imbarazzo . L'in- 
fedeltà degli Scozzefi ricadeva infenfibilmente fopra quello Mini- 
Aro , perciocché trattato avea con elfi loro , e la men cattiva 
opinione , che poteafi di lui concepire , era di riguardarlo co- 
me uomo imprudente , che impegnato avea un gran Re in un 
precipizio , in cui quefto Principe era in pericolo di perire. Gl* 
iftefli fuoi amici avvifato l'aveano, che avrebbe d’uopo di giu- 
ftificarfi intorno a ciò alla Corte di Francia. NelPinquietudine , 
che n'ebbe , pregò Carlo a dargli una teftimonianza di man fua, 
per far fapere a que* , che Pignoravano, come lacofa era paca- 
ta . Lo fece il Re con un biglietto, in cui efprimea , eh' egli era 
fodisfatto di Montrevil, che quello Miniftro avealo avvifato al- 
lora quando era ancora a Oxford del raftredamento degli Scozze- 
fi dopo la negoziazione di Mourray, ch'egli aveagli mandato a 
dire , che malgrado le promefle , che continuavano a fare , ofler- 
vava neli'operare d'alcuni di loro una tiepidezza, che rendea le 
intenzioni loro dubbiofe , che perciò e' dar potea delle fperanze, 
ma non promettere dificurezza alcuna. Con ciò Carlo dava a co- 
nofeere , che fe avea dato di piglio nel fuo naufragio ad una cat- 
tiva tavola per falvarfi , avea creduto efsere meglio afferrarne 
una men buona , la quale dar potefle il tempo d'attenderne una 
migliore, che perire tutto ad un tratto fenza riparo. 

Gli Scozzeft renduto non aveano il Re fe non a condizione, 
che non pure non farebbe fatto morire , ma che farebbe ezian- 
dio rifpettofamente trattato , che immediatamente fi cerchereb- 
bono i mezzi di riftabilire tra le due Nazioni , ed eftò la pace. I 
Presbiteriani fecondo i loro principj voleano, che fimanteneffe 
la parola all’armata Scozzefe ; e fe la jcofa dipenduta fofle dalle 
pluralità delle voci , fe il Parlamento fofle fiato folo arbitro delle 
deliberazioni, col tempo farebbefi falvato Carlo , malgrado le tra- 
me , che faceano Cromuele , e i fuoi Indipendenti per rovinarlo. 

Ma l'armata Inglefe, che quefto Tiranno tcnea a portata di fe- 
condarci fuoi difegni , cominciò allora a pretendere d'efler chia- 
mata al governo degli affari. Queft'armata era alla divozione di 
Cromuele , e degl’indipendenti , ed era tanto più formidabile al- 
la Fazione Presbiteriana, quanto gl'indipendenti aveano avuta 
la deftrezza di fare a poco apoco riformare, fotto pretefto dirif-r 
parmiare la fpefa , l'altre truppe fparfe in diverfe parti del Re- 
gno, quelle foprattutto , che erano comandate da Uffiziali Puri- 
tani. Con tale artifizio Mafley , Cook, ed altri zelanti Presbite- 
riani erano reftati fenza impiego , e tutti i loro foldati erano fiati 
•rimandati alle lor cafe* .. ... • . • .. 
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1647 Edendofi accorto il Parlamento delle nuove pretenfioni dell* 
armata , cercò i mezzi di prevenirne l’effetto , e per arredare il 
male nella Tua forgente, dopo molte difamine rifolvette di dif- 
fipar quello corpo, di non ferbarne predo a Londra fé non tei 
tanto, che contenere fe ne potrebbe nella neceffaria fommedio- 
ne a valerfene al bitegno , di licenziarne una parte , di mandar- 
ne un’altra in Irlanda, dove continuando i Cattolici a combat- 
tere a favore del Re fuo malgrado , faceano tuttodì de i nuovi 
progredì , in fine di far marciare il rimanente tetto il comando 
di Farfaceper ifcorrere le provincie da quella parte, che temer fi 
potea qualche pericolofo movimento. Quella rifoluzione fu tan- 
to più unanimemente prefa , quanto Cromuele , e la fua Fazio- 
ne credettero , eder quello un ficuro mezzo di far ribellare Tar- 
mata , fenza che altra caufa ne apparide fuorché il trattamento , 
che fe gli facea dopo tanti fervigj renduti , e d’ impegnarla ad 
alzare lo dendardo contro il Parlamento , del quale credean’elfi , 
ch’egli era ormai tempo di renderli piu adolutamente padroni , 
che dato non l’erano fino a quel punto. Non fi contentò Cro- 
muele di dare il fuo voto al decreto ; adicurò in oltre il Parla- 
mento della fommidione delFarmata , e diffe con quell’ aria di 
zelo , eh’ e’ fapea sì ben contraffare , che bruciar fi farebbe ef- 
fo , e la fua famiglia per impedire la fedizione. 

A motivo disi .pofitive promede credette il Parlamento non po* 
ter meglio fare, perchè data tede l’efecuzione al fuo decreto, 
che di mandar Cromuele all’armata . L’ avvenimento fece cono- 
feere, che quedo era un accendere il fuoco , e gettarci dell’oglio , 
Il decreto follevò i foldati; i quali lungi dall* edere ricompenfa- 
ti fi vedeano la maggior parte o riformaci , ed efpodi a nuovi pe- 
ricoli in una guerra fcreditata , e in un paefe , dove gl’Inglefi 
perivano non meno per le miferie , e perla mancanza delle cofe 
alla vita più necelfarie , che con Tarmi de i loro nemici. Cro- 
muele, e que* della tea Fazione fecero da prima alcuni padi per 
modrare d’ elferfi oppodi alla tellevazione de i foldati; Farface 
Ibride al Parlamento peradìcurarlo , eh’ e’ non aveaci parte alcu- 
na : ma queda comedia fu di corta durata . I foldati fottomanoec- 
citati da quegli idedi , che facean le vide di tenerli in freno , ebbero 
pode ben predo le cofe nello dato , in cui voleale la fazione per 
dichiararli infieme con edi. S’eran edi formato un configlio de i 
più arditi de i loro compagni , che chiamavano Agitatori , per 
aver cura de i loro affari, de i quali Cromuele, e i fuoi parti- 
giani feppero opportunamente fervirli per renderli arbitri-di que* 
dello Stato . Per ederlo fenza contrado , giudicò quello Ufur- 
patore, che d’uopo faceva ederlo del Parlamento , ed ederlo al- 
tri- 
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trimenti che per artifizio, avendo fovente provato , che quando 1647 
tale non s’e’che in quefto modo , ci fi è privo de i colpi importan- 
ti . Comprefe egli eziandio , che bifognava alficurarfi della perfo- 
ra del Re, e di qui fu , onde e* diede cominciamento .• • *- 1 

Era quefto Principe a Holmby Tempre Grettamente cuftoditòy 
fenza che alcuno fe gli accoftalfe fuorché que’ , eh* erano fiati de- 
ftinati a fervirlo , e a vegliare fopra di efTo . Erafi avuta la durezza 
di negargli perfino i Tuoi Limofinieri . Non era mancata da princi- 
pio qualche negoziazione per la pace , o piuttofio per perfuadereal 
popolo, che da efio dipendea , ch’ella fi facelTe, efTendo le condi- 
zioni , che fe gliene offerivano , Tempre tali , che ben fapeafi ,* ch’et 
non farebbe per accettarle. Siccome tuttavia e’ perfifteva à non 
rifpondere che in generale, che contenterebbe il Tuo Parlamento ; 
ogni qualvolta ci fi volelfe afcoltarlo, e condurlo a Weftminfter 
per dire pubblicamente le Tue ragioni, fi trovò in imbarazzo , ed ef- 
fendo fopravvenuta la difeordia tra ’J Parlamento, e l’armata , 
più non erafi penfato a Carlo , ed era fiato lafciato nella Tua foli- 
tudine in preda a i mefti penfieri, che fa nafeere la trifiezza d’un 
tale fiato. S’era egli occupato a raccorgli, e ne avea comporto il 
libro, onde abbiamo già favellato, che ha per titolo il Ritratto 
del Re , in cui rendendo conto d’una condotta , della quale diver- 
famente fu giudicato, fa conofcere uno fpirito , e de i fentimenti 
univerfalmente lodevoli; tanto queft’ opera è piena di fpiritofo , 
di fapcre , di buona morale , e fecondo la Religione di quello 
Principe, di movimenti di pietà. 

Nel comirtciamento di Giugno fu, che da quella folitudine , e da 
quella occupazione Carlo fu tolto per elTer condotto all’armata , 
nella quale Farface lo ricevette con civiltà, e Cromucle con un ris- 
petto capace d’ingannare i men diffidenti. S’applicò egli eziandio 
a confidarlo, e a dargli delle fperanze, e varie fiate, aflicirrollo , 
che quello cangiamento di foggiorno produrrebbe quello ancora 
della Tua fortuna. 

- Elfendo il Tiranno padrone del Re pensò ad elTer tale del Parla- 
mento: uno gli battè la ftrada all’altro. Elfendo avvifato il Par- 
lamento della traslazione di quello Principe, fece pubblicare un 
Editto, il quale ordinava , che Carlo farebbe condotto a Riche- 
mond , che Rolfiter ne averebbe la cuftodia , e gl’ifielTi Uffiziali , 
che l’aveano fino allora fer vito , continuerebbero le loro funzioni . 

L’ armata era poco in difpofizione di deferire all’ordinanza d’un 
tribunale, ch’ella volea abbattere, per erigerfene uno Tulle fufe 
rovine. Farface, che Tempre confervava alcune mifure di conve- 
nienza pel Parlamento, come fe tutto ciò, che fi facea, ftabilito fi 
fblTe contro i Tuoi fentimenti fecondo il configlio degli Agitatori, 
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i^47’ £ fcusò Toppa T inefirc« 2 ÌOBe dèi decreto, e mandò nel tempo ftef- 
fi» ad accufàre in nome dell’ armata undici Membri della Camera 
Baila , cioèHollis,. Guglielmo Waller , Mai nardo Le V vis , Gli n* 
Long, Hacley , Nichols, Stapletone ClotVvorthey,, il Gene* 
i^le Maggiore Mafley , i più fermi , che averte tra i Comuni la Fa- 
zione Proteftante. Richiedeafi , che quelli accufati rifpondeflero 
(opra de i delitti di Stato , che le truppe loro imputavano , e accu- 
lando il Parlamento fteflo d’avarizia, e di tirannia, pretendea- 
fi ,.ch’e’ rendefle conto de i danari, che avea toccati» che forte 
licenziato, e convocato ne forte un altro» eflendo contro le leg- 
gi ,:ch’e > forte perpetuo . 

Tali domande i e tali pretenlìoni furono diverfame«rte ricevute 
a Londra, ed a Vveftminfter . Gli undici Accufati rifpofero» eh* 
erano prontirtimi a render conto, e convennero, che finattanto- 
che attender fi potefTe al loro procertb,. s* allerrcbbero per Io fpa- 
zio di fei mefi dalle afsemblee del Parlamento. Quegli di quella 
Compagnia, che favorivano Croniuele, pronti fi tennero a fecon- 
dare i tuoi difegni, che dalla, maggior parte non furono cono* 
{ciuti . Il grofso fluttuò qualche tempo tra Tarmata , e la città di 
Londra » tra le quali furono in quel tempo gran contefe. . Le 
creature di CromueJe impegnarono il Parlamento a dichiararli in, 
favo y; jeiTarmaca, e con T autorità delle due Camere dato fu il 
C' nv:.o alla milizia della città . Non potendo allora la-città foifrire 
quello cangiamento » che la ’ndeboliva , andò in tumulto al Parla- 
mento, e T obbligò a riflabi lire fui fatto T antica milizia. A moti- 
vo di ciò efsendo levate le Camere , il Conte di Mancheller Orato- 
re di quella de i Pari , Lenthal di quella de i Comuni , feguitati da 
cinquanta altri Membri ufeirono fdegnofamente da Londra, e pali 
farono nel campo, gridando, ch’era Hata violata la li berta del 
Parlamento. In quella punto que* , che rellavano delTAfsembJea a 
Vvertmuifter , eletti avendo altri Orateti, ed essendoli uniti co i 
Cittadini , fu fatto un decreto , in vigore di cui ordinavafi » che il 
Re iarébbe condotto nella Capitale , che gli undici Membri inter- 
detti nfhbiliti farebbero nelle loro funzioni, e chela Milizia def- 
la città eleggerebbe un capo per comandare le truppe , che fareb- 
bero in efsa levate.. Ce ne furono levate in effetto, e Mafsey ne fi* 
Generale: ma quell’armata di cittadini valorof* non fu fe non fi- 
no all* avvicinarli dell* inimico. Farface c Cromuele non furono si 
torto comparfi alla te Ita della loro, e intraprefa la loro marcia al- 
la parte di Londra , che dopo qualche negoziazione fatta tumul- 
tuariamente , ed in fretta, furono aperte le porte» c ognuno fi 
foctomife . Ci entraron elfi come in trionfo , e trovandoci!! padro-. 
ni , ufàrono del poter loro lenza moderazione . Aveano feco con- 
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dótta qtieJIà ^>arte del Parlamento, ch’erafi ritirata nel lóro canj- 1647 
;poi Con. pompa la ricondufsero nelle Camere di Vvettminfter, d* 
onde éfsendo flati cacciati nel tempo ftefiso tinti que** eh* erano 
loro fofpetti ^formarono fecondo il loro difegno un Parlamento 
loro parziale . Essendo ad etti fiata recìduta la corte , ci mefsero un 
Governatone, ed una guarnigione a modo loro. Le fortificazioni* 
le milizie furono pofte in uno fiato da non dar loro ditturbo. D 
comando de i vafcelli fu dato alle loro' creature. Cosi tutto piegò 
fiotto ’l giogo della Fazione Indipendente, acuì altro più non re- 
flava per Aftare il fuo dominio, che terminar di porre in rovina 
quegli, che malgrado la fua cattività confermava il foto carattere, 
che in una ftabilita Monarchia dà il diritto di dominare.: . j 
Per quanto avanzato fofse P affare, Cromuelc era troppo per- 
fpicace per non vedere , che difficile farebbe da contornarli. Lon- 
tano però dal perderne la fperanza , rifolvette di novamente appli- 
earvjfi , e di non rifparmiarcl alcuno de i delitti, ond’e’fi cono- 
ficea capace.- .- ’ g.\t *» 

La rinafeente affezione de i popoli pel loro legittimo Sovrano 
alia viltà delle indignità , che i fuoi nemici foffrir gli faceano, il 
defiderio di vederlo riftabilito, e con efso la tranquillità dello Sta* 
to, fembrava allora il maggiore oftacoto al parricidio, che medi- 
tava il Tiranno. Ad oggetto di levarlo, rifolvette di rinnovare 
coi fuoi artifìzj l’odio pubblico contro di quello Principe, facen- 
dolo pafsare per un uomo , che da nefsuna compiacenza poteva ef- 
fcre guadagnato, infleffibile nelle fue rifoluzioni, ed ofliuato in 
rigettare tutti i mezzi , che gli venian propotti per iftradare Je cofe 
alla pace. Con quella mira fu , che avendo i Generali fatta ufeire 
l’armata dalla Città, e avendola mandata ad accamparli nelle vi* 
cinanze d’ Hamptoncourt , il Re, ch’era flato lafciato durante 1 * 
efpedizione di Londra in una cafa del Conte di Betford, fu con- 
dotto in quella cafa Reale, dove l’ artifizio di Cromuele aprì una 
nuova feena , la quale diede fperanza a tutta 1 ’ Europa , che ben 
pretto cangiata vedrebbefi la fortuna del Re d’Inghilterra. Non 
era egli più un prigioniero, ma un gran Re circondato da una nt>- 
rnerofa , e di lui follecita Corte . Vide egli i fuoi figliuoli , fi trat- 
tenne co i fuoi amici , ebbe la libertà di fcriverc alla Regina , e di 
riceverne delle ri fpo Ile . Rendeagli ognuno i fuoi doveri, e nef- 
funo glieli rendea con maggior apparenza di rifpetto , nefsuno 
moftrava zelo maggiore pel fuo fervigio , nefsuno maggior bra- 
ma faceagli conoscere di tagliar la ftrada ad ogni oftacolo, che 
rimanea all* intero fuo riftabilimento , delPartifiziofo Cromuele . 

In quello mentre il Parlamento partigiano della Fazione domi- 
nante, continuava a proporre ciò, che bea fapeafi , dai Re non 
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^47 poter fottofcriverfi fenza abbafsarfi : e ficcome quefto Principe 
avea mai Tempre detto, che la Tua cofcienza non potea arrenderli 
*ad abolire- TEpifcopato, che da lui credeafi d’iftituzione divina , 
era quefto che Tempre Te gli proponea Tenza modificazione , e 
fenza temperamento. A fine eziandio di maggiormente aflicurarfi 
dellaTuà refiftenza , Cromuele Tempre rapprefentando due perfo- 
naggj, diftornavalo a Hamptoncourt da legnare le propofizioni , 
•ch’e’ gli facea portare da Vveftminfter, Tacendogli Tperare , che 
Te E armata la quale tra le falTe dolcezze , onde avealo fino a quel 
punto allettato, gli avea fatte deir altre propofizioni, che (em- 
bravano meno intollerabili, gliene farebbe fare da ultimo delle 
conformi alla Tua cofcienza , e all* onor Tuo. ’ • •• 

- La perfeveranza , c-h* ebbe Carlo in riaifare di TottoTcrivere in 
particolare le cofe , che gli venian propofte, e in domandare un 
perfonale trattato, in cui afcoltato TofTe nel Tuo Parlamento, fe- 
ce Tollerar delle voci contro di lui, che lo biafimarono come un 
uomo inteftato de i Tuoi fentimenti , e che donar non volea cos’al- 
cuna alla pace: ma quefte voci erano dal pubblico troppo ben co- 
nofeiute per far grande impresone Tovra que\, che parziali non 
erano alla Fazione Indipendente. Poco meno che il rimanente 
delP Inghilterra , la Scozia, le Nazioni vicine medefime, in una 
parola tutti quegli , che riguardavano le cofe con qualche Torta d* 
equità , alzavano delle voci contrarie , le quali tuttoché paurolè , 
e la maggior parte forde , non lafciarono di far comprendere a 
Cromuele , e alla Tua fazione , che il pubblico era poco difpofto ad 
approvare il loro parricidio, c che imponibile non era che prima 
eh’ efeguito 1* avefiero-, quefto gran numero di gente, che abbor- 
riva il loro delitto, infieme s’ unifie per impedirne la confutnazio- 
ne, e forfè ancora per gaftigarne l’ intraprefa . Imperocché da una 
parte il popolo impazientemente TofFeriva la tirannia, che ufava- 
ii contro '1 Re, e sì piano non ne mormorava , che le Tue doglian- 
ze non giugnefsero alle orecchie di qn e’ , che n’ erano la cagione: 
dall’altra gliScozzefi, concependo de i fentimenti più ragionevoli 
dique > , che aveano avuti fino allora, fecero intendere al Parla- 
mento, che la loro Nazione trovava cofa ftrana, che fi perfiftefie 
a negare al Re un perfonale trattato , e che non fi volefte ammet- 
terlo a dire le ragioni della Tua condotta in una Afiemblea detona- 
ta ad eftere il Tuo primo Configlio . Oltre di quefto ciò , che venia 
dalla Francia , era Tofpetto a i Faziofi , e non era ciò fenza moti- 
vo. Avvegnaché il Cardinal Mazzarini cura prendefle di difiìpare 
queft’ombre per impedire , che ’1 Parlamento facefie alleanza con 
la Spagna, come ella fortemente ne lo follecitava , fi rinnovava- 
no efic continuamente a cagione de i frequenti Inviati della Regi» 
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na , delle pratiche di Montrevil in Ifcoziain favore del Re prig io- 1647 
,niero dei buoni uffizj di Bellievre , il quale fe ne ritornò in quel 
tempo , ma che non potette far sì malgrado le irruzioni del Mini- 
erò , c la fua propria circofpezione * che creduto non folle parti- 
giano del Re, e che dalia fua inclinazione giudizio non fi facefle di 
quella della fua Nazione . II pubblico fe ne fpiegava in Francia d’u- 
na maniera da far conofcere , che la prudenza del Cardinale in tifa- 
re riguardi verfo gl’Inglefi ribelli era un frutto del fuo paefe, che 
non era del gufto noftro . Cominciavano già a fentirfi le turbolenze 
in certe provincie . I Presbiteriani non erano diftrutti , e Sempre 
fiaccano il maggior numero . QUefi’iftefla armata, chedatfa tanto 
vantaggio fopra di ioroagl’Indipendenti , non era Senza divifione . 

Gli Agitatori di mala voglia foffrivano , che Cromuele , e le fue 
creature arbitri fi re ndeffero degli affari, dove pretendean effiaver 
parte. Erano erti contrari alla Monarchia, ma (inceri Repubbli- 
chifti , che di già s’accorgeano, che Cromuele, e i fuoi confidenti 
non figneano d’eflerlo , che per ufurpare effi foli il governo:. Una 
gran parte de i foldati , e degli Uffiziali dell’armata s’erano talmen- 
te accottimati a far corte , e a vifitare il Re nel tempo , ch’era fiato 
permefio , che in loro oflervavafi dell’inclinazione per elfo. 

Vide Cromuele ta’ cofe , e ne prevenne le conseguenze. Qui gli 
Ifiorici Realifti gli afcrivono una politica , che troppo bene non 
ifviluppano , e nè meno provano quanto bafta . Pretendon efli , 
che per alienare l’animo de i popoli dal loro Sovrano , come d’un 
uomo nemico della pace , per irritare l’armata contro di luicome 
contro un Principe fenza parola , perciocché Io avcano fatto pro- 
mettere di non ufcire d’Hamptoncourt fenza loro confentimento , 
per concitargli il difpregio , e’1 biafimo degli ftranieri , come fe 
fiato fofse uno Spirito leggiero , con cui terminare non fi potefle 
Cos’aldina , Cromuele avealo Sottomano Spaventato con l’avvifo 
d’un aflaflinamento concertato per obbligarlo a prender la fuga , 
e con de i ripieghi, che non fi fanno , l’avea fatto condurre all' 
ifola- di Wich , dove un Governatore porto a bello ftudio dalla 
mano ftefla di querto Tiranno per efeguire i fuoi difegni , arredò 
lo sfortunato Re , e fe la parte d’uno de i principali attori nella tra- 
ma , che lo condufle a perire . Due cofe in querto racconto mi re- 
canpena ; la prima , che quegli , de i quali Carlo fi valfe nella fua 
fuga, che pronti gli tennero de i cavalli, quando eflendo ufeito d* 
Hamptoncourt , ebbe attraverfato il Tamigi , che l’accompagna- 
rono nella fua fuga, erano Barklay , Legg , Ashburnam , perfone 
al loro padrone di gran lunga affezionate , e che accufate non fono 
d’àvcrlo tradito ; la feconda , chc’l primo difegno del Re era d’an- 
dare a Londra , e che elfendone fiato difiornato , avea cercato un 

vafcel- 
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1647 vafcello per andare a Grenefay, il quale non effendofi trovato , il 
Principe in urgenza di cercar ritiro , fi rifugiò nell'ifola di Wich , 
dove fera bra , ch’egli dalla ineceffità , e dall'azzardo foffe guidato . 
Laido da rischiarar quello punto aqtiegli , che avranno intorno a 
ciò dei lumi , ch’io non hò , per attenermi a quegli, che più Sem- 
plicemente raccontano , che vedendo Cromuele , e i Suoi partigia- 
ni ere Tee re la difficultà di Sar condannare il Re dalla pubblica voce , 
temendo , che in fine il pubblico condannale loro , deliberarono di 
disSarScne, finche aveano in mano la forza per cogliere il frutto del 
loro parricidio; cheeflendo flato Scoperto il loro Segreto , il Re ne 
fu avviSato da i Suoi amici , che lo Sollecitarono di porfi in Salvo; 
ch’egli aveacida prima avuta ripugnanza per non contravvenire alla 
parola, che avea data alParmata di non uScire d’Hamptoncourt , 
ma ch’elfendofi Iafciato perfuadere , che il Suo giuramento nonim- 
pegnavalo in un pericolo di tanta urgenza come quello, che lo 
minacciava , Se ne fuggì , e trovando chiufo ogn’altro ritiro , fi 
gettò nell’ifola di Wich , dove il perfido Ammondo Ioarreftò , ed 
avvisò il Parlamento , che la fuga del Re avea renduco Sollecito , 
effer egli nelle fue mani caduto . Alcuni dicono , che nel tempo 
fteflo, in cui da Cromuele tramavafi la morte di Carlo, trattava!! 
tra loro due d'aggiuftamento con i’interpofizione di Barklay . Sa- 
pere , chi e’ voleva ingannare, ella è una cofa intorno acuì difficìl- 
jnente decide l’illoria. Io credo tuttavia , che dir fi pofla , che tro- 
vando a rovinare il Re maggior Sicurezza , e più mezzi di Soddisfare 
la Sua ambizione , l'intenzion Sua folle di tenerlo a bada con un ac- 
comodamento , il quale in cafo di difgrazia poteva efTergli un riparo 
perfalvarfi dal comune naufragio , Se la tempefta , che follevavafi 
contro la Sua Fazione , la facea perire . Qualunque fine aveffe in 
quello ttattato i’artifiziofo Scellerato , ne Seppe egli fare un grand’ 
ufo per ifcreditare la condotta di quegli , ch'erano entrati nel Se- 
greto di quello trattato : fece egli sì bene , che fi credette in Fran- 
cia , che Carlo iftelfo favelle ingannato . La maniera , onde ne 
parla il Siri , che ha Scritto Sopra delle memorie, affai poco favore- 
voli a quello Principe , dà a conofcere ciò , che ne penfava il 
Minillro . 

Quello, che Cromuele facea Sottomano per ifcreditare la lìnce- 
rità , e le buone intenzioni di Carlo in occafione del Suo ritiro , la 
Fazione facealo apertamente , ma fu ciò Senza molto effetto . Que- 
llo Principe avea la Sciato Sopra la tavola , prima •d’ufcire d’Ham- 
ptoncourt un biglietto di Sua mano Segnato , nel quale avvifava , 
che in fuggendo le infidie de i Suoi nemici , non fuggiva l’occafionc 
di dar la pace a i Suoi popoli , ch’egli abbraccierebbe con giubi- 
lo quelle, chele gliene farebbero nafcerc, e ch'egli eziandio a-n- 
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Aercbbe loto incontra ; che domandava una fola cola, ed erad’ef- 1647 
fiere ascoltato nel fuo Parlamento > di fpiegarvi lefue intenzioni, 
per far vedere a tutta V Inghilterra ., eh* e* non era indegno del 
nome di Padre della Patria, • 

Quello biglietto , e un’altra lettera , che il Re fcriffe da Wich 
dopo che Ammondo ebbe ricevuto ordine dal Parlamento di 
arredarcelo, rinnovò le mormorazioni del popolo, e leinftanze 
degli Scozzefi , per obbligare il Parlamento ad accordare il per- 
donale trattato. Tali: furono le follecitazioni , che non iftimò la 
Fazione ficura cofa il negarlo. A fine tuttavia d’ eluderlo, come 
un colpo fatale al partito., fi pensò di proporre al Re quattro arti- 
coli preliminari , quali ben Gtpeafi, eh* egli non fottofcrivcrebbe , 
dopo i quali fe gli permettea di venire a Londra iu perfona , e di 
trattare per fe Hello col Parlamento. Quelli articoli fi erano d’ 
abbandonare la difpofizione della milizia a quell’ Affemblea , di 
rivocare tutti gli editti fatti dal Re contro que’ , che feguito averta 
no il partito ribelle, d’edcludere dal numero de i Pari tutti que- 
gli , che il Re avea titolati , dopo che il gran Sigillo d’Inghilterra 
era fiato portato a Oxford , di lafciare la libertà al Parlamento di 
continuar tale com’era, finché opportuno lo {limerebbe. 

Avendo i Deputati di Scozia avuto avvifo di quello preliminare, 
n’ebbero non fedamente orrore come d’ un troppo duro procedere, 
ma come d’un artifizio inventato per la rovina della Monarchia 1 
Proteftarono. efli contro, e pubblica refero la loro protefia. 

Il Re era aCarisbroK,, cartello forte nell’ifoladi Wich, quan- 
do portati gli furono quelli. articoli fui fine del mefe di Decembre 
dal Contedi Denbigh, e da altri Deputati del Parlamento. Può 
giudicarli della rifpofta , Afpertavafi la Fazione , che negativa fa- 
rebbe, e credea trarne un gran vantaggio per riguadagnare il po- 
polo , che credeva ingannare mediante l’offerta , che facea al Re: 
ma ben prefto s’avvide, che non era vi alcuno , che burlar fi lafciaf- 
1 fe da un si rozzo artifizio , che compafiionavafi quello Principe co- 

me prima , che continuava!! a mormorare contro i fuoi Tiranni , 
eh’ erafi difpofto alla follevazione , e che non aipettavafi in diverll 
luoghi che l’occafione di dichiararfi . Rifoluti di prevenir quello 
colpo con una franca efecuzione dell’attentato , che meditavano > 

* prefero tutte le precauzioni , che ’1 loro antivedimento potè loro: 

* fuggerire contro le trame degli Scozzefi , contro i movimenti di 

t Londra contro le intraprefe de i Realifti.* diedero ordine a Am-. 

j. mondo di rinchiudere il Re in CarisbroK , d’allontanare da effo i 

et* fuoi amici, ei fuoi dome Ilici; fecero guardar l’ifola di Vvich con 

•> una cura particolare, e mandarono Rainsboroug con de i vafcelli 

)i a .quella parte: acchetarono le diffenfioni, che turbata aveano la 

bt loro 
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1647 loro armata , calmarono per qualche tempo almeno l’umore in- 
quieto degli Agitatori, e difpofero ognuno ad agire fecondo le in- 
tenzioni de i Generali, mandarono nelle provincie, dando loro 
delle commiffioni , cinquanta Membri del Parlamento , de i qua- 
li non fi teneano a baftanza ficuri . Dopo di che avendo fatto ri- 
torno il Conte di Denbich , e i fuoi Deputati cflendofi raunate le 

1648 Camere fui principio dell’anno mille fecento quarantotto, effon- 
do fiata letta la rifpofta del Re, Cromuele, e que’ della fua Fa- 
zione levarono la mafchera nella Camera Baffa , dove Iretone par- 
lando il primo, egli è troppo lungo tempo , diffe, che abufafi della 
fofferenz** del primo tribunale d* Inghilterra . Il Re fa vedere co i fuoi 
rifiuti , che non vuole alcuna pace con noi , che ha abbandonato il fuo po- 
polo a tutti i furori d' una guerra , di cui non Vediamo alcun fine ; in una 
parola , eh* e* non ha più cofa neffuna meno che il cuore d' un Re per i 
fuoi fudditi. La natura , il diritto delle genti ci infogna, quali fieno 
le noflre ragioni in tale occorrenza . Il contratto ' de i Re , e de i popoli 
contiene uno fcambievole impegno , a i popoli d' ubbidire a i Re, a i 
Re di proteggere i loro popoli : il nojìro Re ceffa di proteggerci , diri - 
conofcerci per fuoi fudditi ; co » ciò difpenfati noi fiamo dalla fommijfio- 
ne , e dagli omaggi , a i quali eravamo impegnati col vicendevole con- 
tratto , che i nojtri maggiori hanno fatto co i fuoi antenati . Tutta /’ Eu- 
ropa bagli occhi fopra di noi , quali ri fol azioni in fine prenderanno tan- 
te perfone fagge , fopra un affare , in cui fi tratta della falvezz * della 
Nazione. Voi per altro prender potete tutte quelle , che convenevoli vi 
fembreranno al voftro zelo , ed al ben pubblico . Voi avete un' armata , 
i cui paffuti fervigj vi ajficurano di quegli, che avete f oggetto d' atten- 
derne per l* avvenire : fidatevi fopra il di lei attaccamento agl'interef- 
fi di quefia Affemblea . Io ho ’ l carico d* afficurarvene , nè temo d ' ef- 
ferne mallevadore . Cromuele parlò dopo fuo Genero , ed altro non 
fece che continuare il fuo difeorfo, dicendo, che alcuna cofa più 
non occorreva attendere per il governo dello Stato, da un Prin- 
cipe, che Iddio aveva indurato; che ateafi di che confolarfene , 
poiché il Parlamento avea tutta l’autorità neceflaria per l’ammini- 
firazione degli affari, che non gli mancherebbono forze, efCendo 
rifoluta un’armata tante volte vittoriofa di foftenere la forma di 
governo , che rAflcmblea ftabilirebbe , al prezzo del fangue non 
pure de i fuoi foldati , ma de i fuoi Generali; che per altro bifo- 
gnava guardarli dall’ impegnare tanta brava gente in una caufa sì 
pericolofa per abbandonarla pofeia alla vendetta del comune ne- 
mico, che dall’ unione di quefii due corpi dipendea la loro con- 
fervazione, e la felicità de i popoli, ch’efli fi diftruggerebbono 
col fepararfi; che bifognava eziandio dolcemente trattare l’ardi- 
tezza delle perfone di guerra , e prevenire i partiti violenti , ehc 
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capaci farebbero di prendere , in cafo che fofpettaflero , che fi pen- 1648 
falle a degli accomodamenti , i quali toglierebbero loro Io fcrupolo 
di mancare a perfone , che mancherebbero a loro llelTe . Vie- 
ne detto , che uno nomato V vroth ebbe 1’ imprudenza d’aggiugne- 
re a quelle due aringhe , che bifognava confinare il Re in qualche 
fortezza nel mezzo del Regno, dovV terminafTe in prigione i Tuoi 
giorni, che ’l Parlamento governale lo Stato, e che dopotutto 
poco importava, qual forma s* avefie di governo , purché i Re , ed 
i Diavoli più non Tene impacciaflero. 

Per qualunque autorità avefie Cromuele , e la fua Fazione nella 
Camera, Pabjura del Re (lette lungo tempo fenza trovare il nu- 
mero delle voci, che bifognavano per farla concludere. Fu d’uo- 
po , che que’ , che la proponeano , alficuraflero , che non fi pale- 
rebbe più oltre, e che neflima cofa ordinerebbe!! contro quello 
Principe più difpiacevole . Sotto quella promefla 1* affare palsò , e 
la Camera fece un decreto , che contenea quelli quattro articoli , 
che ’l Parlamento più non averebbe commerzio alcuno con il Re , 
che nelTuno ne avrebbe fenza la permilfione , che non fe ne rice- 
verebbe, nè melfaggio , nè lettera, e che que’, che contraver- 
rebbono a quello decreto , galligati farebbero come d’alto tradi- 
mento colpevoli . 

La Camera Alta più difficilmente ancora che la Bafla s* indulfe a 
fottofcrivere a quelli quattro punti. Ben vedea la maggior parte 
dei Grandi, che nei modo , con cui venivane la rovina della Mo- 
narchia , ne veniva anche quella delle loro prerogative , che quan- 
do più non ci folle Re , più non ci farebbero Pari del Regno , che 
ognuno farebbe uguale , e che quegli , che aveano faputo abbatte- 
re la fovrana poflanz*, non avrebbono grande difficultà a dillrugge- 
re le fubalterne. Correva eziandio una fegreta voce, che ’l dife- 
gno della Fazione era d’abolire la Camera Alta , e di confonder le 
due inlìeme. Quelle ragioni di proprio interelfe ollinati rendette- 
ro i Pari a non approvare il decreto della abjurazione del Re; e 
non gli avrebbero dato il confenfo, fe non fi foflero fatte avanzar 
delle truppe , che furono polle a Sanjaimes, e a Vvithal. Allo- 
ra molti fecondo l’efempio de i Conti di Nortumberland , di Man- 
cheller, di VvarVvich, di Ratgland , fi ritirarono, protellando 
contro un sì lira vagante decreto; ma que’, che rellarono, lo fot- 
tofcrìlTero ; di che l’armata fece loro ringraziamento. Farface me* 
defimo feceli alficurare , che quella era una falfa voce maligna- 
mente fparfa da i fuoi nemici , che od elfo , o i fuoi amici difegnaf- 
fero di fopprimere la Camera de i Pari. 

Mentre in pubblico fi faceano quelli palli per la rovina del Re * 
Cromuele, e que’del fuo partito niente ometteano nelle confe- 
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i 648 renze, e neIJe adunanze particolarmente per difiruggere la fua ri- 
putazione,, e per farlo odiare dal popolo . Ufando quello furbo per 
ingannarci creduli di quel talento d’ipocrisìa, che fu in elfo sì fin* 
golare, contraffacea qualche fiata l’infpirato , e voleva parer di fa- 
re per ordine del cielo i delitti , ond’egli infettava la terra . Fu udi- 
to dire , che un giorno pien di zelo per Io riftabilimento del Re , 
erafi voluto indirizzare a Dio per chiedergli il fuo ajuto in una sì dif- 
ficile intraprefa , ma che nel tempo flcflfo era refiato fenza favella; 
il che egliavea prefo per un contraflegno d’avere Iddio rigettato 
quello Principe , e non volere più , chV regnalfe . 

Per non omettere cos* alcuna propria ad annientire quello Mo- 
narca , la Fazione fece imprimere a nome del Parlamento d’Inghil- 
terra una dichiarazione contro di clTo , nella quale tutto ciò , che d’ 
atroce avea potuto inventar la calunnia, era diligentemente raccolto; 
dove feguitando il corfo della fua vita cominciava!! dal renderlo fo- 
fpetto della morte di Jacopo fuo padre, e d’avere ajutato Luigi 
XIII. a togliere la Roccella a i Protellanti . Da quello principio 
puògiudicarfidel rimanente di quello fcritto : la Fazione fc ne pro- 
mettea molto , ma tutto fcaltra com’era , fi trovò fu quello artico- 
lo ingannata : Jerifpolle, che gli furono fatte , eunafpeciedi ma- 
nifello , che PiftefTo Re indirizzò al popolo , nel quale Spiegando la 
fua condotta , apertamente defcrilfe lo fiato a cui era ridotto , ecci- 
tarono una poco men chegenerale indignazione contro i Tiranni , 
c que* , che tanto ofarono , la fecero conofcere . 

La Fazione contraria al Re non erafi per anche trovata in una sì 
dubbiofa Umazione , e quanto più s’avvicinava la primavera , più fu 
feoperto il pericolo , in cui era di foccombere fiotto gli sforzi , che 
fi preparavano per abbatterla . In men di tre mefi tutta l’Inghilter- 
ra fu in armi per la buona caufa . Sul principio d’Aprile la gente roz- 
za , e*l balTo popolo gridarono in Londra , Viva il Rè , e cagiona- 
rono una tal commozione , che ’I Governatore fu obbligato a r iti- 
rarli nella Torre . Nel mefe di Maggio gli abitanti della Contea di 
Surrey s’attrupparono , andarono in tumulto a Wellminfter , e 
prefentaronoal Parlamento un memoriale , che contenea , ches’a- 
velfea riftabilireil Re , che gli folTe quanto prima accordatoli per- 
fonale trattato , ch’c’ domandava , e che licenziata folle l’armata . 
In quello mentre avendo diverfi Capitani levate fottomano dello 
truppe , olì faceano vedere in campagna, o 1! rinchiudevano nelle 
piazze , cheaveano forzate , o forprefe , e alzavano a favore del pri- 
gioniero Re lo ftendardo . Ne vedeva egli in tutte le parti , e quali 
in tutte le provincie del Regno . Waith nella Contea di Sutfólk , 
Goringin quella di Cornovagliaaveano un feguito , e de i partigia- 
ni . Langhorn , Poyper, e PoWel nel Principato di Galles aveano 
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un corpo di ottomila uomini , c *1 forte Galle! lo di Pembrok. Gli 1648 
abitanti della Contea di Kent non aveano una minore armata nel 
Joropaefe, e nei contorni ; e quell’armata era tanto più da teraer- 
fi, quanto vedeafi in éfla un maggior numero di perfone di qualità 
del paefe , con le piazze di Maidlton * e Cbolchefter per loro rifu- 
gio . Nel cuore del Regno , verfo Keinlton , il Conte d’Holland 
fratello del Conte di WarWic, altre volte zelante partigiano della 
Fazione Parlamentaria, ed una delle iridi del partito, il giovane 
Duca di Buckingham , e fuo fratello adunati aveano cinquecento ca- 
valli , e neafpettavano tuttavia degli altri . Un altro corpo occupa- 
va Ponfret, e in foggezione tenea Te vicinanze . Glenham forprefo 
avea Cadile , e Landgall s’era gettato in Barwic , pronti entrambi 
ad unire le loro forze all’armi Scozzefi, ch’erano in movimento per 
venire ad elfi . In fatti dopo molto lunghi contrallinei Parlamento 
di Scozia tra la Fazione d’Argile nemica della Reale dignità , e quel- 
la d’Amilton , che lino alla morte affettò perii Re un zelo , onde 
perfuader non potè chi che Ila , gli Scozzefi fi pofero in marcia fiot- 
to la condotta di quello Duca , e comparvero in Inghilterra , dovei 
loro manifelli aveano di già annunziatala loro efpedizione , eie ra- 
gioni , che aveano d’in tra prenderla . Mentre tutte le cofe erano in 
quella agitazione in terra , fi follevòuna tempella in mare , da cui 
credette ognuno , chela Fazione farebbe infallibilmente alforbita . 
Allora che meno afpettavafi , otto vafcelli di Rainsboroug ricufaro- 
no d’ubbidirgli , e dichiararono , che non ubbidirebbonoin avveni- 
re che al Principe di Galles . Quello Principe era in quel tempo in 
• % Ollanda con fuo fratello il Duca di Iorc , il quale elTendofi travelli- 
to in abito di donzella erafi falvato dalle mani del Contedi Nor- 
thumberland , o permeglio dire, erafi fottratto dalla tirannia di Cro- 
mucle : imperocché quanto al Conte, il Duca gli fece la giuftizia di 
pubblicare, che n’era flato ben trattato. I vafcelli fopramentovati 
furono condotti all’Aja al Principe , il quale avendocene uniti degli 
41 altri, fece una flotta di venti ballamenti , e fece vela verfo il Ta- 
migi- 

Seia Fazione avelie oflervato men d’ordine nel vigorofo partito, 
che prefe di refiflere a tanti nemici , riguardata farebbe!! la fua rifo- 
luzione come una difperazione dei ribelli , i quali più non Ope- 
rando, che loro fi perdonale cercavano la loro falvezza nel difpcrar- 
ne.I loro palli furono troppo concertati per non vedere, che quello, 
che diriggeali, operava con le mifure , che guidano il coraggio, non 
la cecità, che la difperazione accompagna . Cromuele non perdette 
la condotta nel forte della burrafca , che lo minacciava . Egli era 
padrone dell’armata , e più ancora di quegli , che la comandava: 

£e ne tvaLfe egli da prima per calmar gli animi del popolo di Londra , 
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1648 e de i follevati di Surrey , con de i gaftighi , e delle precauzioni , che 
gli riufcirono egualmente bene , dopo il che avendo divifa in 
varie parti Tarmata mandar ne fece de i piccoli corpi a que* luoghi , 
dove i Realiili erano men forti , e in minor numero . Farface , 
Lamberto, ed elfo divifero il rimanente , e ognuno dalla parte fila 
marciò, Farface a Mezzo dì , Lamberto al Settentrione , e Cromue- 
le al paefe di Galles . 1 movimenti di Suffolk , e di Gornovaglia fu- 
rono ben preflo Ledati ; Vaith , e Waller ci erano troppo deboli , e 
non poterono lungo tempo refiftere . Langhorn era molto più da 
temerli , avendo una alfai buona armata in un paefe di lunga mano 
affezionato al partito del Re . Horton tuttavia lo vinfe , non aven- 
do più che tremila uomini dillaccati dalTarmata ribelle ; tanta è la 
differenza , che pafla tra vecchie bande accofhimate alla difci- 
plina , ed al fuoco , e truppe levate in fretta , e condottealla 
battaglia in tumulto . Tremila prigionieri fegnalarono quella vit- 
toria . Langhorn , e Powel fe ne fuggirono , e fi ritirarono' a Pem- 
broc , che Poyer loro tenea aperto . Vi li credettero elfi in ficuro , 
quando videro comparire Cromuele, il quale feguendo ipalfi d’Hor- 
ton venne ad alfediarli in perfona . Quello nome formidabile non 
recò loro fpavento . Perfuafi , che farebbe un vincere il fermare 
quello Generale , avendo la Fazione tanti affari altrove molto più 
importanti; rifolvetterodi difenderfi , e alTai lungamente Io fece- 
ro per difanimare un uomo meno avvezzo di Cromuele ad abbando- 
nare Piihprefa. 

Durante quelPalfedio , che fu fatto con gran vigore , ed arte, i 
Kenticni ebbero apprelfo poco la forte medelimadei Galleli . Far- 
face li batte a Maidllon , e incalzò Goringfamofo Realilla , che ne 
avea raccolti alcuni , fino nella Contea d’ElTex ; dove avvegnaché 
il Barone Capei , i Cavalieri Lucas , eLisIe, il Conte di Huntin- 
gton , ed altri folfero venuti ad unirfegli , il Generale ribelle gli 
obbligò a rinchiuderli in Cholcheller , ch’egli cinfe d’alfedio , e do- 
ve li trattenne gran tempo non meno che Cromuele a Pembrok . 

, Quello ritardamento rimife il partito in un pericolo ancora più 
grande di quello , onde per mezzo delle fue vittorie cominciava a 
fai varfi . Inlieme con l’armata erano alfenti i capi della Fazione par- 
ricida , che odiava la vita del Re, e dal modo, con cui camminavano 
gli affari , quello Principe avea foggetto di fperare , ch’efli ne avreb- 
bero ancora per lungo tempo , editali, che non gli potrebbero nè 
abbandonare , uè interrompere . Sovra tal fondamento molte per- 
fone , che’l folo timore impediva d’opporfi alla Fazione Indipen- 
dente , trovando l’occafione di fcuoterne il giogo , rifolvettero di 
profittarne . Si videro cofpirare in quello difegno i fer vidori del Re, 
i Presbiteriani , la maggior parte de i Pari , Squali malgrado le alfi- 
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curanze , che loro avea date Farface , prevedeano la loro depref- 1648 
(Ione fotto un popolare governo. In quefto fleffo difegno entra- 
rono ancora la città di Londra fianca dalla guerra , e dai domi- 
nio Inglefe, e la maggior parte de i Comuni, i quali non ac- 
cordavano cogl’indipendenti, nè per lo dogma della Setta, nè 
per attaccamento a Cromuele, nè per lo fpirito Repubblichifta. 

Così malgrado quelle tre forte di perfone, e *1 numero confide- 
rabile, che ce n’era nella Camera Baffa , il grofTo del Parlamen- 
to perfuafo , e da i Tuoi proprj intereffi, e dalie follecitazioni di 
quegli, onde ho' parlato, prcfe rifoluzione di richiamare i Mem- 
bri della Camera BafTa, che Tarmata avea allontanati , di rien- 
trare in negoziato col Re, di rivocare il divieto, che n* era fla- 
to fatto , e d’acconfentire eziandio al defìderio , ch'egli avea d* 
un perfonale trattato. Fu propoflo , ch’e’veniffe a Londra; i 
Cromuelifli ribatterono quello colpo , e fu conclufo , che paffe- 
'rebbe un certo numero di Deputati delle due Camere nelT ifola 
di Wich a fine di conferire con effo lui. Ad effo Jafciata fu reie- 
zione del luogo: perciocché Colbrok era una prigione mal pro- 
pria a negoziare una pace. ElefTe egli NeVvport, ejvi fi rendet- 
te con un feguito affai numerofo , avendo permeffo il Parlamene 
to , che i fuoi domeflici , e i fuoi fervidori appreffo a lui ritor* 
naffero . 

Effcndofi i Conti di Nortumberland , di Pembrock , di Salisbe- 
beri, di Midlefex , il Vifconte Sey , Deputati della Camera Al- 
ta trasferiti a NeWport accompagnati da dieci della Bafsa, vi co- 
minciarono verfoil fine di Settembre le conferenze. Siccome il 
Parlamento operava allora con lo fpirito del Presbiterianifmo , 
cioè a dire, che acconfentendo al riflabilimento del Re, voleva 
il* Re fenza autorità, i Deputati altre propofizioni da fottoferi- 
vere non gli prefentarono , fe non 1’ ultime , ch’egli avea riget* 
tate , le più dure, che gli foffero fiate ancor fatte. II Lettore 
dal riflretto, che qui ne pongo, potrà formarne giudizio. 

Stabilendo il Parlamento per bafe delle fue pretensioni la necef 
fità, in cui s’ era veduto di prender Tarmi per fua difefa , do-’ 
mandava al Re. I. Che annullaffe tutù gli editti , tutte le pro- 
clamazioni, tutte le dichiarazioni fatte’ in quello propofito con- 
tro le due Camere , e que’ , che prefo aveano il loro partito. 

II. Ch’egli aboliffe interamente TEpifcopato, e faceffe vendere 
i beni dei Vefcovi ; che fopprimeffe la Liturgia, e confermaffe 
il Direttorio; che flabiliffe nelle Chiefe il governo Presbiteria- 
le ; che fottoferiveffe la Lega, e ’1 Conveniente , e obbligaffe i 
Tuoi fudditi a farlo anch’effi; che reprimeffe i Cattolici; che 
faceffe allevare i loro figliuoli nelU Religione Proteflante ; che 
Jft.d’Ingb. Totrh III. H Ila- 
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648 ftabiliflc certi giuramenti contro il Papa, P Eucariftia , fe Im- 
magini , e *1 Purgatorio , per. riconofcere que’ , che feguivano 
la fede della Chiefa Romana; che in nefluna parte del Regno 
fi celebrafle la Mefla. III. che abbandonali^ al Parlamento U 
difpofizione della milizia , egli lafciafle la libertà di valerfene co- 
me opportuno lo (limerebbe ; di levare dei fuflìdj per mantenerla, 
lenza che il Re, nè i fuoi fucceflori per lo fpazio di ventan- 
ni fe ne impacciaflero , dopo il che permeffo farebbe al. Parla- 
mento di levare delle armate, d’allellire delle flotte, di far del- 
le tafse per mantenerle, e ciò , quando il Principe iftefso ricu- 
fafsc d’acconfentirvi . IV. Che annullafse tutti i trattati fatti co 
i Cattolici d* Irlanda; che *1 Parlamento avefse l’intera difpo- 
fizione di quella guerra ; che *1 Vice-Re , il Cancelliere , 
il Cuftode del gran Sigillo , e generalmente tutti gli Uffi- 
ziali di quello Regno , fatti dopo la prima tregua , follerò ri- 
formati , e rimpiazzati con l’autorità del Parlamento. V. Che 
*1 Parlamento avelie autorità di levare per l’avvenire de i fuflidj 
per le pubbliche neceflhà fecondo che opportuno gli fembrcreb- 
be. V. Che tutti i titoli conferiti dal Re dopo l’anno mille fecen- 
to quarantadue farebbero foppreflì , e che per l’avvenire quegli, 
a i quali il Re ne conferirebbe , non avellerò pollo tra i Pari, fe 
non di confenfo delle due Camere . VLI. Che tutti que* , che 
aveano feguitato il partito del Re , follerò galligati con diverfe 
pene , fecondo eh’ elfi aveano mollrato d’ eflervi più o meno at- 
taccati; foprattutto che non fi facelTe giammai grazia a i due 
Principi Palatini, al Marchefedi Neucallello, al Conte di Bri- 
fiol , a Giorgio Digby , a Germino , a Goring , a Optorio , a 
Birono , a Landgall, al Cavaliere Ida , quello, che fu pofeia Con- 
te diClarendon, Gran Cancelliere, e fuocero del Duca di Jorc, 
al Marchefe di Wincheller, e generalmente a tutti i Cattolici Ro- 
mani, che s’ erano dichiarati pel loro Principe. Io noto quelli 
nomi tra molt’altri , come i più conofciuti in quell’ Illoria, ed 
al paefe , in cui la ferivo. Vili. Che tutte le gran cariche del 
Regno riempiute follerò per lo fpazio di vent’anni dall’elezio- 
ne del Parlamento. IX. Che un nuovo figillo fatto per ordine 
delle due Camere folle riconofciuto pel gran Sigillo d’Inghilter- 
ra. X* Che i privilegi di Londra follerò di nuovo confermati. 
XI. Che fopprefla folle la corte de i Pupilli, e le cariche, che. 
ne dipendeano . 

Sembrava sì poco veri fi mi le , che *1 Re acconfentilTe giammai 
a tali propofizioni , le quali tuttavia i Deputati non aveano al- 
cuna autorità di moderare , che immediatamente che furono 
intefe, quc J , che voltano la pace, più non la fperarono > e qpe\ ® 

che 


L I. B R O IX. 115 

che non la voleano, ceflarono di temerla , Ci fi retto ingannato. 1648 
Carlo cedendo infine all* infelice fuo dettino, e lufingandofi, 
che un miglior tempo renderebbe alla Corona d* Inghilterra i 
fiori, ch’e’ne lafcierebbe rapire, per falvar la fila tetta, fi ri- 
folvette d’accordare delle domande , ch’egli avea tante volte 
inutilmente proccurato di moderare. Dopo eloquenti difcorfi , 
e replicate conferenze, nelle quali non ottervò , eh’ e* confurna- 
va troppo d’un tempo molto preziofo, acconfentì a nove delle 
proporzioni del Parlamento fenza cos’aldina mutarne. Nella 
feconda , che riguarda l’abolizione delI’Epifcopato, accordò , che 
fodero interamente foppretti gli Arcivefcovi , che i Vefcovi fof- 
fero privi di giurifdizione per governare la Chiefa , ma non per 
• conferir gli Ordini: in oltre s’arrendette egli fino a condefcen- 
dere, che etti non la efercitattero , fe non dopo, che fi farebbe te- 
nuto un Sinodo convocato dal Parlamento, in cui farebbero ven- 
ti Teologi , promettendo di fottometterfi a quanto in efso fa- 
rebbefi decretato . Ricusò folamente, che venduti fodero i fondi 
delle Chiefe Cattedrali, ma permife, che dopo che quegli, i 
«juali n’erano in pofsefso,ne avrebbono ritenuta qualche cofa per 
vivere, dati fofsero in affitto enfiteotico , terminato il quale 
quelli ftedi fondi ritornerebbono alla Corona. La fettima propo- 
rzione , che concerneva i Tuoi fervidori, e que’ , che feguito a- 
veano il fuo partito , quali voleafi , ch’egli abbandonane alla ven- 
detta del Parlamento , fu quella ,• in cui egli ebbe maggior pe- 
na a trovare de i temperamenti, che confervafsero i fuoi amici, 
e non difguftafsero i Deputati. Maneggiò tuttavia la cofa d’una 
maniera , onde gli uni, e gli altri fembrarono foddisfatti , per- 
mettendo, che ricercati fofsero que’, che aveano abbracciato il 
fuo partito, ma a condizioni tali, che mettefserola vita loro a 
coperto , fenza troppo diftruggere la loro fortuna . 

Una nuova difficultà turbò per qualche tempo il corfo pacifi- 
co di quelle conferenze . Il Parlamento avea appunto in quella 
congiuntura avuto avvifo, che il Marchefe d’Òrmond Vice-Re 
d’Irlanda avea ricevut* ordine d’accomodarfi con la fazione Cat- 
tolica , e d’unirfi a lei per foccorrere il Re. Era un capitale de- 
litto a quello Principe maltrattato , prigioniero, fempre in peri- 
colo della fila vita il domandar deH’ajuto contro i fuoi perfecu- 
tori. Efscndo fiate intercette alcune lettere, ch’egli avea fcrit- 
te non folamente a i Re fuoi alleati, ma alla Regina fua mo- 
glie, a i Principi fuoi figliuoli , come attentati contro la comu- 
ne tranquillità furono pubblicate. L’ordine dato al Marchefe 
d’ Ormond fece apprefso a poco l’effetto medefimo : come tut- 
tavia fi rolea la pace, fi fu contento, che quell’ordine fofse ri- 
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vocato , co fa , che il Re promife di fare, quando il rimanente fa- 
rebbe conclufo . 

Quella conclusone Sembrava infallibile , e nulla meno ci vo- 
Iea , che tutta la mala forte di.quefto Principe per impedirla. Il 
tempo mancò. Erafene perduto, come avviene in tutti, i trat- 
tati, in preliminari , in vane contefe: ma il peggio fu, che i 
Faziofi troppo poco impiegato ne avcano a terminare la grofsa 
guerra, cheaveano in ogni parte da foftenere. Quella fola Efia- 
te fu sì feconda di vantaggi, e di vittorie per tutti i capi del 
cattivo partito, che quantunque Cromuele fofse (lato occupato 
nell’afsedio di Pembrok fino al mefe di Luglio , Farface in quel- 
lo diColchefter fino al principio di Settembre, era fiata termi- 
nata prima , che nell* inverno s’ entrafse . Il Conte d’ Holland , 
e ’l Duca di Buckingham erano fiati Sconfitti aKinfton*, eaSan 
Neds , da due Colonnelli distaccati .dall* armata di Farface. Il 
Conte ci era fiato fatto prigioniero . li Duca dopo aver perdu- 
to il Milord Francis uno de i fuoi fratelli, avea a gran pena 
potuto Salvarli . Rofiìter avea difpofto Ponfret ad arrenderli 
mediante un combattimento, in cui avea uccifo un gran nume- 
ro dique’, che difendeano quella piazza. Il Conte di WarWic, 
Spedito in mare per comandare l’avanzo della flotta del partito 
ribelle, avea renduti vani tutti gli sforzi del Principe di Galles. 
Cromuele avendo fatta la refa di Pembrok , e prigionieri que’ , 
che dentro vi comandavano , era volato dalla parte del Settentrio- 
ne in foccorfo del Maggiore Lamberto , che aveaaddofso il Con- 
te d’Amilton con più di ventimila Scozzefi , Landgall , e Glen- 
ham con un corpo afsai numerofo d’Inglefi Realifti , l’uno pa- 
drone di Cadile, l’altro di WarWic. 

Cromuele, e Lamberto faceano infieme appena diecimila uo- 
mini : l’ifperienza di quelli due capi , e la qualità delle loro 
truppe avea Supplito alla moltitudine. Avendo trovato in'vi- 
cinanza di Prefton il Duca d’Amilton, e Landgall, combattu- 
ti gli aveano, e Sconfitti. I Generali s* erano Salvati, ciafcuno 
con un ballante numero di truppe per far tefta a i vincitori dif- 
perfi in incalzare i fuggitivi : ma tale era fiata la cofternazione > 
che da per tutto erano fiati raggiunti , e battuti. Il Duca d’Amilt- 
ton , e Landgall erano fiati del numero de i prigionieri , che li 
fanno afcendere fino a novemila, tra i quali molte perfone di 
qualità fi trovarono . 

Intanto che diverfi Capitani co i corpi , che comandavano, a~ 
veano Seguitato quelli avanzi dell’armata vinta , Cromuele pun- 
to non perdendo di tempo avea prefa la ftrada di Scozia , dove 
il Contedi Laneric fratello del Duca d’Amilton, e ’1 Capitano 
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Monroc aveano delle truppe , che in freno teneano il Marchefe 1648 
d’Argile, eia fua fazione. Erafi egli per iftrada impadronito di 
Carlile , e di BarWic , cd efsendofi avanzato fino a Edimburgo, 
era fiato ricevuto dagli uni da amico, dagli altri da vincitore, 
da tutti come padrone, al quale ognuno o per genio, o per ne- 
ceflità erafi fottomeflo. Quali era fiata rinnovellata tra i due 
Regni la Lega, e Cromuele ricevuto ciavea il nome di Confer- 
vatore della Scozia . 

In tempo di quefta fpedizione Colchefter s’era in fine refo a 
Farface , il quale avendolo prefo a difcrezione avea fatto paflar 
per Tarmi i Cavalieri Lucas , e Lisle , condurre il Conte d’Hun- 
tington, Capei , e Goring in prigione: dopo il che fatta ch’eb- 
be la vifita d’alcune piazze, alle quali opportuno {limava di farli 
vedere, era andato ad accamparli in vicinanza di Londra, dove 
era fiata accrefciuta la fua armata dalle truppe della Fazione, 
eh’ erano fiate le più pronte a dilfipare i loro nemici. 

Allora fu cheli concertarono le trame, eie violenze, che fe- 
cero abortire il trattato del Parlamento col Re, che ne rendette- 
ro l’efito sì funefto a quello Principe . Iretone, quel Genero di 
Cromuele sì fomigliante a fuo fuocero , feguendo le inllruzio- 
ni , che ne ricevea , intraprefe l’affare, e ne venne a capo. Im- 
piegò egli da prima l’artifizio, Nel mentre che elio , e Farface 
illrumento adattato in mano di chiunque lapea maneggiarlo , fa- 
ceano le ville di tranquillamente afpettare P efito delle conferen- 
ze , e’ fufeitava fottomano per mezzo de i fuoi omiffarj , tra i qua- 
li il Miniftro Petrcs fece diftinguere il fuo talento nella colpa, 
ora un Reggimento dell’armata , ora una comunità nelle provin- 
cìe , ora un’afiemblea d’ Uibziali per prefentare al Parlamento 
de i memoriali contro ’l trattato , e domandare, che tutti que- 
gli , che rei fi trovavano delle pallate turbolenze , follerò fenza 
eccezione puniti . Quefta feena durò qualche tempo , ma come- 
chè non parve aliai viva, e ’I .Parlamento, che volea la pace, 
profeguiva fenza atterrirfi la fua firada, temendo gli Attori di ca- 
dere nel fallo fieflb di quella Affemblea , cioè a dire di perderei! 
tempo in vani preparativi, alzarono la mafehera, ed attaccando 
tutto infieme il Re , e *\ Parlamento , pubblicarono fotto titolo, 
di rimofiranza , ftefa in nome dell’a rinata , e del popolo Inglefe 
alle due Camere, la più fcandalofa fcrittura, che fiata folle fi- 
no a quel tempo veduta . Quivi lagnandoli del Trattato di Wich,. 
cd inveendo contro Carlo , faceano inftanza , eh’ e’gaftigato fof- 
fe come reo di tutto ’l fangue verfato nell’ ultime guerre; che 
procella ti -follerò certi Membri del Parlamento, che da eftì s’ac- 
cennavano;, che fodero impiegate a pagare l’armata le rendite 
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(648 del Re, e degli Ecclefiaftici ; che fi licenziarti; il prefen te Parla- 
mento , e che trovato forte per l’avvenire una forma di rappre- 
fentazione , cioè a dire , di corpo rapprefentante il popolo, che 
in nome fuo governale lo Stato . 

L’orrore di quelle propofizioni, e *1 difegno , che cagionaro- 
no , infpirò al Parlamento una fermezza , eh* e’non avea per an- 
che avuta, fe non per il Re. Toltine quegli , ch’erano della Fa- 
zione , tutti le deceftarono , e rifolvettero di non far di loro al- 
cun conto. Così profeguivafi il trattato, alla cui perfezione altro 
più non mancava , fuorché una dichiarazione delle Camere per te- 
fiificare , ch’erafi contento del Re, quando Farface tanto più ar- 
dito , quanto Cromuele arrivò in quelle circoftanze, tagliando 
la ftrada alle formalità con ia via di fatto , fece entrare diecimi- 
la uomini in Londra nel tempo ftefso,che un altro corpo andò 
a condur via il Re da NeWport, lo trasferì ai Cartello d* Hift, 
c poco dopo a Windfor. I Deputati erano ancora in conferenza 
con quello Principe , quando gli fu data nuova , che facea d’uopo 
partire. Tal cangiamento meno il Re, che loro forprefe . Ne ri- 
cevette egli Pavvifo con una coftanza , che in erti eccitò una vi- 
va compartione , foprattuto quando da loro congedandoli : Io 
tredo , che più non rivedremei , dille egli con un tranquillo fem- 
biante, fia fatta la volontà di Dio . Io ho fatta con ejfo Ini la mia 
pace: ajpetto con rajfegnazione tutto quanto m ’ accader à per parte 
degli uomini . Nel rimanente voi ben vedete , che la mia rovina feco 
tira la vofira . Vi defidero migliori amici , che non ho trovai io . Tut- 
to m* è noto ciò , che contro me , e contro i miei fi va macchinando 
ma tutto quefio punto non mi reca pena in comparazione de i mali , 
che minacciano i miei popoli a cagione dell ’ eccepiva ambizione di 
quegli , che fotta prete fio del ben pubblico cercano il loro proprio efal- 
tamento . 

Dopo quert* ultime parole Carlo abbandonò Pifola di Vvich per 
avvicinarli a poco a poco al teatro, nel quale i Tuoi nemici prepa- 
ravano al pubblico per Panno nuovo, ch’era per cominciare, la 
più tragica catartrofe , che mirarte giammai il Sole . Le ultime 
mifure ne furono prefe con efcludere dal Parlamento quegli, la 
cofcienza de’quali s’ebbe motivo di temere. Malgrado ['avvicinarli 
dell’armata, il cui Generale avea il fuo alloggiamento a VvithaL y 
e la prefenza di Cromuele , che andava in perfona alla Camera; 
Balla a fortenere que’della fua Fazione , il Parlamento avea dichia- 
rate le rifpofte del Re foddisfattorie , e mezzi legittimi di pace ✓ 
Tale fermezza cara cortò a quegli, che creduti ne furono gli auto- 
ri. Avendo l’armata occupate le porte delle due Camere del Par- 
lamento , efclufe dalla Baflà cencinquanta Membri r che eli» ob- 
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bligò a ritirarli , equarantuno in prigione ne pofe . Allora Cro- 1648 
tnuele, c la Tua Fazione reftarono anche una volta arbitri afloluti 
in quella Camera-* la quale , avvegnaché l’ultima, era divenuta 
talmente la padróna di tutte le deliberazioni, che la prima era 
polla in non cale. In tal guifa quaranta fcellerati , la maggior par- 
te della feccia del popolo , divennero il fupremo tribunale dell’ 
Inghilterra, nel quale tutto ciò, che dalle due Camere era flato 
fatto dopo alcuni meli per la pace , fu abolito , e tenuto per nul- 
lo , il Re dichiarato foggetto alle pene de i delitti d’alto tradi- 
mento, come reo di tutto il fangue fparfo nell’ ultime guerre : c 
perchè la Camera de i Pari approvar non volle quello articolo , fu 
dichiarato in quella de i Comuni, che la podertà di far le leggi ad 
erta unicamente appartenca , e che non abbifognavaci il confenfo 
de i Signori , rifedendo la fovrana portanza originariamente nel 
popolo . 

Afpettavafi, che quella Camera far dovefle il moftruofo procef- 
fo, ch’era per metterli davanti al Giudice. Ma volle la fua buo- 
na forte , che Cromuele non averte di lei a baflanza cattiva opinio- 
ne per commetterle quello attentato. Per qualunque cura avefs* 
egli avuta di levarne tutti quegli, che gli davano una qualche om- 
bra , non lafciò di trovare in molti di quegli , che la formavano , 
de i movimenti d'una cofcienza atterrita alia villa d’un tal delitto: 
avea egli d’uopo di mani più intrepide per immolare alla fua ambi- 
zione un capo carico di tre Corone. Siccome ben conofcea gli 
uomini malvagi , ne fece fcegliere cencinquanta , alcuni tra i 
quali tuttavia fi feufarono della comniiflione , e Farface entrò in 
quello numero . Non ebbe Cromuele quello ritegno , collie nè an- 
che fuo Genero Iretone. 

. Quello Tribunale fu eretto fotto il titolo di Corte d’ Alta Giu- 
Ilizia con autorità de i Comuni , o per meglio dire del loro fantaf- 
ma portante il nome di Parlamento. Uno fcellerato per nome 
BradshaVv llabilito ne fu Prelìdente, gli fu dato per Aflefsore 
Dorila Vvs Dottore Alemanno, e per Sollecitatore CooKe. 

Efsendofl fparfa nella città la voce di quella nuova erezione , 
pafsò ben prello in tutto il Regno, e di là apprefso agli ftranieri 
ancora . Tutto il mondo giudicò il Re perduto: ma que*, che l’a- 
mavano, non lafciarono di fare gli ultimi loro sforzi per falvarlo . 
Siccome altra ftrada più non fe ne vedea , che la rimollranza e la 
preghiera , la maggior parte de i Minillri rapprefentarono ne i lo- 
ro Sermoni, e in varj Scritti, quanto orribile misfatto era , che 
fudditi le mani loro macchiafsero col fangue del proprio Sovrano . 

Gli Scozzelì fecero in fretta una deputazione per proteftare con- 
tro un tal parricidio , Gli Stati Generali ordinarono al loro Amba- 
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648 fciadore di rimollrare, che quella azione farebbe per Tempre Io 
fcandalo della Riforma . Il Duca di Richemond , il Marchefe d* 
Hereford, i Conti di Lindfey , e di Southampton prefentarono le 
loro tede per falvare quella del Re , foflencndo d’ efser eglino i 
foli colpevoli delle cofe , ond’egli era accufato . II Principe di Gal- 
les, e quello d’Orange cercarono in tutta l’Ollanda degli amici , 
de i parenti, e degli alleati di CromueJe , d’Iretone, degli altri 
Giudici nominati per il procefso del Monarca , li mandarono in 
Inghilterra, e gl* incaricarono d’ offerir tutto per falvargli la vita , 
o almeno per differire la fua condanna. La Regina fcrifse all’Ora- 
tore de i Comuni in termini capaci di muovere qualfìfia altri a 
compaffione , e la lettera fu prefentata dall’Ambafciadore di Fran- 
cia, il quale era meno che mai in illato di foccorrere altrimenti il 
Re, che per mezzo delle fue follecitazioni , e de i Tuoi buoni uffizj , 
trovandofi allora la Francia afflitta dalla guerra civile , com’era fia- 
ta 1* Inghilterra . 

Tutte quelle follecitazioni furono vane, infpirando Cromuele 
il fuo fpirito a que’, ch’egli impiegava nelPefecuzione de i fuoi di- 
fegni: con una inaudita ipocrifia ciafcun di loro fcufavafi apprefso 
a que’ che follecitavano per il Re fopragli ordini della Provviden- 
za, che erano, dicean effi , coflretti d’efeguire loro malgrado , 
lo fpirito di Dio, che gl’ inspirava domandando da effi quella fom- 
miffione. Una donzella , celebre vifionaria fotto il nome della 
Vergine d’Herford, fece loro il piacere di pubblicare, ch’ella 
avea avuta rivelazione, che tutto ciò, che i capi dell’armata avea- 
no fatto per gafligare il Re , era flato Tantamente operato . II 
furiofo Miniflro Petres trovava in tutti i libri della Scrittura qual- 
che pafso , o qualche efempio, che autorizzava la morte di quello 
Principe. Ora egli era uno di que’ Re profani, che i Santi, a i 
quali Iddio confida la fpada a due tagli della fua giullizia ( inten- 
deva egli con ciò Cromuele, e iCommifsarj nominati ) legar deb- 
bono con catene di ferro , e i Cortigiani loro con effi . Ora egli era 
un Benadab , Re degno di morte, e al quale i Giudici lafciar non 
poteano la vita fenza impegnare l’ anime loro per la fua. Pieno di 
tali idee quello Commediante faliva in pulpito, ed enfaticamente 
le fpacciava fino a verfar delle lagrime . Non aveafi bifogno della 
fua eloquenza per perfuadere un parricidio a degli allievi di Cro- 
xnuelc , e per dargli i colori d’un fagrifizio a Dio gradevole . Per- 
ciocché quello Tiranno predicava anch’ egli , e contraffacea tan- 
to meglio 1* infpirato , quanto e’ predicava inafpettatamente > 
in un Configlio , in un* alfemblea , fovente alla tella d’ uno 
fquadrone . 

Secondo le iftruzioni, e l’ impresone di tale oracolo, al prin- 
cipio 


ZZI 


\ 


. LIBRO IX. 

b cipio dell’anno mille fecento quarantanove la nuova Corte di Giu- 1649 

t ftizia citò Carlo Stuardo Re d’Inghilterra ( così dicea la citazione ) 

il come reo di tirannia , d* alto tradimento , di tutti gli omicidj , di 

tutte le violenze commelfe nel Regno durante la guerra . Fu con- 
f dotto da Windfor a Londra per comparirea Weftminfter, dove la 

Camera tenne le Tue felfioni . Viene detto , che quando ci compar- 
: ve, e che letta gli fu la fua accufa intentata a nome del popolo In- 

glefe, la moglie di Farface della cafa di Vvere, che era ad una 
tribuna, fi levò, e interrompendo quello, che leggea la carta : 

Quefl* è un mentitore , gridò ella , appena la decima parte del po- 
polo Inglefe ha mano in quejìo delitto , che è /’ effetto degli artifizj 
del traditore Cromuele , che quivi vedete. Fu ammirato nel tempo 
fteflo il coraggio della Dama , e Pfangue freddo del tiranno, il 
quale fenza di ciò rifentirfi dispregiò quello rimprovero, e profe- 
guì la fua flrada . 

Andò fpeditamente l’affare. Moftrando il Re in quell’ ultima 
azione della fua vita una fermezza degna del diadema , negò collan- 
temente di riconofcere la giurifdizione della Camera. Fu negato 
altresì d’afcoltarlo , quando e’volle giullificarfi , e fu condannato 
per contumace ad elfere decapitato come tiranno , traditore, omi- 
cida, pubblico nemico della Nazione. Non fu giammai Principe, 
che meritane meno di lui quello ingiuriofo nome . Carlo non avea 
punto del tiranno, e perfona non amò men d’elTo il fangue. La 
lete , che i fuoi nemici ebber del fuo, non permife loro di lunga- 
mente differire l’ efecuzione della loro fentenza . Ebbe egli tutta- 
via ancora il tempo di difporfi alla morte con la pratica di molte 
virtù, che n’avrebbero fatto un Martire, fe come l’ho altre vol- 
te detto , avelfe folferto per aver mantenuta la vera Religione con- 
tro le Sette ciò, ch’e’fofferfe per aver voluta ellendere una Setta 
con la diflruzione d’un’ altra. Non potend’iodar pregio alle fue 
fofferenze, rifparmierò a me l’orrore difcriverle, ca una Nazio- 
ne da me llimata , il rolfore d* aver prodotti de i mollri , che l’ li- 
ma n genere abborrifce . 

L’ unica confolazione , che ricevè Carlo in quello trillo interval- 
lo , fu l’abbracciare due de i fuoi figliuoli, eh’ erano rellati in 
Londra, il Duca di Glocellre l’ultimo de i fuoi tre figliuoli, e la 
Principelfa Elifabetta primogenita d’Enrichetta , che la fua go- 
vernatrice fin nelle fafeie portata avea in Francia. Dopo avergli 
accarezzati raccomandò loro foprattutto d’onorare la Regina lor 
madre, perla quale ebbe fino alla morte una tenerezza, ed una 
liima, di cui non lafciò occafione alcuna di dare pubbliche telli- 
monianze . Erafi fparfa una voce , che i Faziofi coronar voleano il 
Duca di Glocellre; Carlo gli fece promettere, eh* e’ non accette- 

reb- 
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1^49 rcbbe giammai la Corona , finché viveflero i Tuoi fratelli maggiori . 
Gli comandò di fcrivereal Principe di Galles, che fe vcnifle mai 
ad avere in mano la forza , non ne «falle per vendicar la fua mor- 
te; al Duca di Jorc, che ubbidifle a fuo fratello come al fuo le- 
gittimo Re ; lezione , che anche al dì d’oggi quello Principe a glo- 
ria sì reca d’aver praticata con una efattezza, della quale non s* è 
giammai ifmentito. 

Intenerito da quello compaflìonevole addio Carlo non volle ve- 
der più chi che Ila , nè meno il Duca di Richemond , che ottenu- 
ta ne avea la permilfione , nè l’ Elettore Palatino fuo nipote , ve- 
nuto a Londra ( nulla di vantaggio far potendo,) a follecitare in 
favor fuo . Si rinchiufe egli in San Jacopo , che fervivagli allora di 
carcere, dove ellendofi preparato al fatale momento , venir Io vi- 
de fenza atterrirli . Fu il nono dì di Febbraio, che elfendo llato con- 
dotto a V vithal, falì fu un palco drizzato apporta davanti la porta di 
quello foggiorno del Re, dove brevemente aringando, fi giuftifi- 
cò della guerra , riconobbe , che l’ingiufta fentenza, che condanna- 
vaio alla morte, era il gaftigo d’un’altra , a cui egli avea fottofcrit- 
to. Ben vide ognuno, ch’egli intender volea di quella del Conte 
di Straflford . AHicurò, che di buon cuore perdonava a i fuoi omi- 
cidi: difse , che Punico mezzo d’avere una foda pace , era di rien- 
trare fotto l’ubbidienza della polsanza legittima, che riiiedcva 
nel fuo fuccefsore, di dare ad ognuno ciò, che apparteneagfi , a 
Dio ciò , che è di Dio , al popolo ciò , che è del popolo , al Re ciò, 
che è del Re. Avendo in tal guifa parlato, Itefe il capo, che un 
carnefice mafcherato gli tagliò nel cinquantunefimo anno di fua 
età, del fuo regno il ventèlimo quinto. Dicefi, che Cromuele 
veder volle il fuo corpo , e che efscndofi fatta aprire la cafsa , en- 
tro cui era flato portato giù dal palco in V vithal , alzò la terta , e 
la riguardò fenza atterrirli d’uno fpettacolo , che rimprovera vagli 
tanti delitti . Il Duca di Richemond , il Marchefe di Hereford , i 
Conti di Dorfet , e di Lindfey avendo ottenuta permiflìone di fot- 
terrario, portar Io fecero a Vvindfor , e feppellire accorto a Enri- 
co Vili, come fe la Provvidenza avefse voluto far fov venire alla 
poflerità , che le difavventure di Carlo erano nel figliuolo un ga- 
ìligo de i peccati del padre. 

A quella morte vide l’Inghilterra la più univerfale, e la più ter- 
ribile rivoluzione, che avefse ancora veduta. Ogni cofa vi cangiò 
afpetto , c vi fi riconofceano appena le veftigia di ciò, eh’ ella era 
fiata dopo duemila anni . La Regia dignità così antica in queft’ifo- 
la flefsa , fu fino dalle fondamenta diflnitta. Profcritti ne furono 
i due più proflimi eredi , il Principe di Galles , allora Carlo II. e ’I 
Duca d’J ore , quello de i fuoi fratelli , ch’era dopo lui il maggiore 
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Non ebbefiP inumanità di verfareil (àngue del Duca di Gloceftre, 1649 
che non avea per anche che nove anni . Fu egli fatto pattare in 01 - 
landa: ma la Principefsa Elifabetta non fusi dolcemente trattar». 

Fu dibattuto , fe dovea farfegli imparare un mefliere, é fu coii- 
clufo di mandarla a CarisbroK nell’ifola di Vvich , dove Paer mal 
fano, e la poca cura, che ne fu prefa, la fè ben pretto morire . 
Tutti que* , che fatti aveano degli sforzi in quelli uitimi tempi per 
foftenere il trono, furono gaftigati, e tra quegli il Duca d’Amil- 
ton, il Conte d’Holland, il Barone Capei furono decapitati per 
fentenza della ttefsa Camera di Giuttizia , che avea condannato il 
Re. La forte del Duca d’ Amilton fu bizzarra, e merita d’efsere 
ofservata da quegli , che applicano Piftoria a i coftumi. Era quefti 
un uomo di fpirito, e di coraggio , nato con delle idee vatte, uà 
cuor nobile, un genio devato, ma con un’aria» di finezza, che 
avea talmente prevenuto il mondo contro la fua frncerità , che 
morendo pel fuo Re, lafciò in dubbio, fe gli fofse flato fedele. 

La cafa de i Pari farebbe fiata un troppo bel monumento delta 
Monarchia, fe fofse fiata confervata, e *1 Parlamento d * Inghil- 
terra avrebbe ancora ritenuto qualche lineamento della Regia di- 
gnità in quella Compagnia. I Tiranni nonio permifero. Aboliro- 
no quella Camera , della quale elefsero due o tre de i più parziali 
della fazione , e de i piu indegni della loro nafcita per metterli 
con alcuni altri de i piu ben affetti a Cromuele nella Camera de i 
Comuni , che fu riguardata per l’avvenire come la depofìtaria del- 
la fuprema podeftà , la quale fu dichiarata devoluta al popolo coll’ 
iftituzione d’una Repubblica, fotto il nome della quale l’Ufur- 
patore infenfibilmente s’impadronì del governo dello Stato. 


Fine dei ‘Nona Libro. 
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Potenza, e profferita di Cromitele. Non pajfa alla fua famiglia. 

Queflo Ufnrpatore non è appena morto , cbeil Re legittimo afcen - 
. de al trono . 


ORIA 



On eravi che un attentato della natura di quel- 
lo di Cromuele , il cui orrore non potette venir 
cancellato da azioni sì illuftri , da una condot- 
ta sì continuata, da una profperità sì compiu- 
ta, come quella di quello famofo Tiranno. Gli 
Eroi, che fa Pambizione, di rado menano una 
vita efente da ingiuftizia, e da crudeltà: fe quel- 
la di Cromuele non fotte Hata macchiata che da i delitti ordina- 
ri agli Ufurpatori, non avrebbe ella lafciato d'abbagliare que', 
che sì efattamente non pefano le cofe alla ftadera del Santuario, 
e Piftoria non è a baftanza partigiana della pura virtù per negar 
luogo tra i grand' uomini a un genio sì fuperiore agli altri , s’e- 
gli avefse commetto un po men di delitti. 

Malgrado le mifure , che avea prefe Cromuele per eftinguere la 
Regia dignità togliendo il Re di vita, vedeafi un nuovo Re, clic 
non perdea la fperanza di far rivivere la Regia dignità . Carlo 
II. avea dello fpirito , del coraggio, dell'abilità, e quello van- 
taggio traea dal fuoefiJio, di poter follecitare in perfona tutti i 
Sovrani dell'Europa ad afììtterlo in una caufa , che era loro con 
etto quafi comune. Per quanto fottcro tra loro difuniti, un sì 
{Iraordinario avvenimento fervir poteva a riunirli , oa fofpende- 
re almen per qualche tempo le caufe de i loro Stati per prende- 
re in mano, quella della loro dignità . 

m Con 


Digitlzed by 


LIBRO X. 


ns 


Con quelle ragioni di temere ildi fuori , Cromitele ne avea ancora 
di più forti di temer tutto al di dentro . Non poteafi fare alcun 
fmembramento delle tre gran parti , che compongono la Monar- 
chia Britanica , fenza fcreditare il nuovo governo , e dare un gran 
vantaggio al Re per riflabilire l’antico, riflabilendo se {tello . Avean- 
fi però molte ragioni di dubitare della confervazione della Scozia , e 
quafi più alcuna non fe ne avea di fperare quella dell’Irlanda.La tre- 
gua , onde i Parlamentarj aveano tanto mormorato, erafi rotta , i 
Cattolici ci aveano prevalfi , ei Protettami Realifli eflendofi loro 
uniti fotto il Marchefe d’Órmond , tuttoché quelle due Nazioni 
fottero mal d’accordo tra loro , non aveano ette lafciatodi fare dei 
gran progredì fopra il partito del Parlamento . L’Inghilterra me- 
defima non era in una Umazione , di cui potette troppo bene pro- 
metterli. La ribellione della Nazione non era fiata sì generale , che 
il dovere, e la cofcienza non ci confervalfe de i fervidori al Re. La 
foppreflione della Camera Alta non potea a meno d’irritare i Gran- 
di , chelivedeano con ciò degradati , e fatti uguali al popolo . Le 
Sette , le fazioni diverfe, che aveano eccitate le turbolenze erano 
ancora in movimento, e quelle che non trovavano il conto loro ne’ 
cangiamenti, che s’erano fatti , non afpettavano che l’occafioncdi 
tentarne degli altri . L’autorità del Parlamento appoggiata da una 
vittoriofa armata potea tener tutto nella fommittione: maoltrechè 
ciò, che chiamava fi Parlamento, non era più che un corpo moftruo- 
fo, molto lontano dalla maettà d’un’attemblea , che componeano 
per l’addietro tanti gran Signori, facea d’uopo mettere tra quello 
Parlamento , e queft’armata la neccttaria fubordinazione a farle 
agire di concerto , ed era quella una cofa malagevole . 

Tal era lo flato dell’Inghilterra , quando Cromuele fe ne ren- 
dette padrone , c vi fi (labili fotto il nome di Repubblica un domi- 
nio più alloluto , più monarchico , più fupremo , che non ci foffe 
giammai quello d’alcun Re , nè pure dell’iflefTo Conquiflatore . Per 
prudentemente procedere in quella intraprefa , cominciò egli dal- 
lo flabilire la fua autorità tra gl’Inglefi . I mezzi , ond’egli a tal fi- 
ne fivalfe , fu il deliramente infpirare al Parlamento, e all’arma- 
ta del zelo per avanzare il fuodifegno , Punirli per concorrervi , 1* 
aflicurarfi dell’uno col timore dell’altra , il fargli agire con una con- 
formità d’intenzione , e di condotta , che formidabili li rendeffe a 
quegli, che il dovere , ol’interefTe avrebbe potuti follevare contro 
di lui. Il vigore, concuireprefferouna fedizione , che alcune trup- 
pe eccitata aveano a Oxford , e nelle vicinanze , moflrò , ch’egli 
avea trovato il rimedio proprio alla follevazione , e a far agire effi- 
cacemente quelli due corpi , e che la macchina era miflato di far 
l’effetto , chV ne afpeuava . 

Affi- 
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1649 Afiìcurato dell’interióre del Regho , Cromuele fu qualche tem- 
po attento al movimento , che avea fatto da prima la morte del Re 
appretto agH ftranieri . La nuova d’un tale attentato recò orrore a 
tutta l’Europa > e in quello momento non ci fu Principe alcuno , 
che obbligato non fi tenette di gaftigarlo . L’efilio , eie follecita- 
zioni del Figliuolo accrefceano il generofo zelo , che aveafi di ven- 
dicare il Padrejgli diede ognuno delle parole , delle quali CJromue- 
le temè gli effetti . Ma l’Ufurpacore fu ben prcfto afiìcurato . Que- 
fti movimenti di generofità sì vivi ne i privati , cedono agevolmen- 
te nei Sovrani non pure alla necefiìcà , ma all’occafione d’ingran- 
dirfi , o d’indebolire una potenza rivale . Lo fcaltro fcellerato non 
iftette gran tempo fenza riconofcere > chele due fole Monarchie , 
otìd’egli avea qualche cofa a temere , non erano nè in difpofizione 
d’unirfi contro di lui , nè in ittato di nuocergli , fe non erano uni- 
te. Eravi una minorità in Francia , di cui la Spagna voi ea profitta- 
re . In una tale Umazione di quelle Corone, ben vide Cromuele , 
che non andrebbe molto > ch’e’ farebbe ricercato da entram- 
bi ; che perciò lontano dall’aver che che fia da temere nè dal France- 
fe > nè dallo Spagnuolo > ne farebbe egli l’arbitro , e avrebbe a 
eleggere qual de i due più gli piacerebbe aver per amico. 

Con ciò egualmente a coperto dalle fazioni domelliche, e dalle 
. guerre ftraniere , pensò Cromuele a de i nemici > che non erano nè 
interamente llranieri , nè eziandio propriamente domettici ' T voglio 
dire agli Scozzefi , che vacillavano nell’unione contratta con l’In- 
ghilterra , e agl’Irlandefi , la maggior parte del quali avea di già 
fcotto il giogo. Mentre llava fi i n otte r vario ne diquegli , e fi veglia- 
va fopra i loro patti fenza far cola alcuna y che potefle irritarli ; Cro- 
muele s’affrettò a domar quelli > e volle far loro in perfona la 
guerra . 

Altro più non rellava in Irlanda al partito Parlamentario fuor- 
ché Dublino > e Londondery, e attualmente eziandio il Marchefe d* 
Ormond attediata teneala Capitale. Si può dire r chela fortuna di 
Cromuele fotte prima di lui in Irlanda . Prima.chV partiffè d’In- 
ghilterra , Dublino era fiato foccorfo dalle truppe del Parlamento , 
cheReinalde, eVenablesci aveano condotte. Jones Governatore- 
della città avendo ricevuto quello foccorfo in un tempo , in cui gli 
attediami erano occupati a fortificare un pollo avanzato , avea fatta 
fopra loro una si furiofa fortita, che un terror panico gl» avea for- 
prefi ; per modo che il Generale era fiato cofiretto a levare l’afiedio 
dopo una rotta > in cui perduti avea quattromila uomini uccifi fui 
campo, e duemila cinquecento fatti prigionieri. 

Ettendo fiata portata a Cromuele la nuova di quello luccellò , foT- 
lecitò per profittarne l’imbarco della fua annata poco numerofa > 
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ma comporta di vecchie truppe, e ben agguerrite . Partì egli da 1649 
Milford nel mefe d’Agofto , e fece vela a dirittura a Dublino, do- 
vedi quindicimila uomini, che avea, cinquemila ne diede a Vena- 
bles , che li condufle per mare a Londondery , e ne ritenne dieci- 
mila per sè , chVconduffe a far Faffedio di Drogheda . 

Drogheda era una piazza importante , nella quale il Vice-Re get- 
tati area i migliori foldaù , che gli reftavano . Arturo Aftone ci co- 
mandava , e vificredea a baftanza ben provveduto di tutte le cofe 
necellàrie a far tirar in lungo un affedio, per rovinare un’armata ne- 
mica , afpettandofi , che il Generale attaccherebbe a poco a pop» 

Ja piazza , epreparandofi a ben deputargli il terreno . AiÌQne ben 
la difcorrea , ma per cattiva forte Cromuele la difcorfe come lui, * 
comprendendo , che s’egli attaccava Drogheda nelle forme ordina- 
rie , la durata dell’affedio perir gli farebbe molti foldati, e inutili 
renderebbe con le malattie que* , che nonmorirebbono dal ferro > 
rifolvette d’infultare la piazza . Erafi cominciato appena a canno- 
narla, che feorgendo in certi luoghi dell’ale delle mura fpaccate , 
volle , che s’andaffe all’affalto . Vi fu fino a due volte rifpinto , ma 
il Generale , ed Iretone eflendort loro ftefli mefli alla tefta delle loro 
truppe mezzo difanimate , infpiraronoloro tanto coraggio , che nè 
guarnigione , nè baluardi capaci furono d’arreftarli . Tutto cedè* 
quefto nuovo sforzo . Così padroni sì refero al terzo attacco d’una 
piazza , che per Io fpazio di tre anni avea refiftito a tutte le forze de i 
Protettami infieme uniti . Vi furono pattate a rtl di fpada rtn qnat-. 
tromila perfone nel termine di tré giorni , in cui durò il facco , e che 
ilfoldato vittoriofoebbe la licenza di faziare la fua avarizia , e la fu* 
crudeltà . I Tempj non fervirono d’artlo a i vinti . Furon* erti 
rtrozzati rtn fopra gli altari . Effendo montati alcuni fopra i 
cornicioni, furono fatti difeendere , e perdonato non fuche ad un 
folo , il quale eflendort gettato dall’alto al baffo fenza farfi altro 
male, chedi romperli una gamba , ottenne per la rarità del fatto 
la vita. J 

La dcfolazione di Drogheda rendette il nome di Cromuele a tutte 
le vicine città formidabile . Poche ebbero il coraggio d’afpettare , 
che forte fatta loro la chiamata per renderli : così videfl egli ben pre* 
fio padrone di tutte le piazze fituate in quella parte della piaggia Qt 
rientale d’Irlanda , la quale da Dublino fino a Dundalke s’cftende* 

La guarnigione di queft’ultima l’abbandono prima che compariffe 
il nemico , e avendo feco condotti alcuni pezzi di cannone li lafciò 
in iftrada per meglio fuggire . 

Cromuele troppo non avanzò per allora alla parte del Settentrio- 
ne le fue co nquille: ritornò indietro verfo Dublino, e prefe la Ara- 
ti* di Wcxford , il cui porto eragli neceffario per la fuflìttenza dell* 
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) Tua armata nelle provincie del Mezzodì . Immediatamente chVvi 
fi fu prefentato, fece chiamar la refa al Governatore . Quelli , che 
attendea del foccorfo , ebbe la deprezza di tenerlo a bada ; ma Cro- 
muele effendofene accorto , Io fece sì vigorofamente attaccare , 
che la guarnigione non idette falda , e avendo abbandonatele mu- 
ra , libero gli lafciò Pingreflo nella città . Fatta fu la raccolta, e 
con valore fi combattè nella piazza , ma fu ciò inutilmente : altro 
frutto di quella refillenza non riportodi, che l’onore di non mo- 
rire fenza difenderli . Wexford trattato fu come Drogheda , elafe- 
verità ci ebbe il medefimo effetto : elfendofi fparfo il terrore nelle 
città, e nelle fortezze di tutta quella parte fino a Dublino , rifpar- 
miarono al Generale la pena eziandio d’intimar loro la refa . 

Faceafi giàfentire l’inverno , e la llagione era piovofa : le trup- 
pe di Cromuele ne furono grandemente danneggiate , e ci entrava la 
diflenteria , chele andava tuttodì indebolendo . Quelle ragioni 
fembravano a molti dover obbligare il Generale ad interrompere le 
fue conquide , per non efporfi a perderle con quella preltezza che 
fatte le avea . Ne giudicò egli diverfamcnte , e ne giudicò meglio 
degli altri. La pena, che aveva il Marchefe d’Ormond a rimettere 
un’armata in campagna dopo la rotta fotto Dublino, l’antica difcor- 
dia , che s’era rinnovata tra elfo, ed i Cattolici per occafione di quella 
nuova difgrazia , le fegrete intelligenze, che Cromuele avea avute 
nella provincia di Mommonia,ch’erafi promelfo di rendergli,fepotea 
a badanza a vvicinarfele per favorire il tradimento, i grandi interedì, 
e i grandi affari, che di qua dal mare lo richiamavano, gli fembrarono 
motivi più forti per continuare la guerra, che l’inverno perinterrom- 
perla. Formata ch’ebbe queda rifoluzione egli attaccò Rofs, e lo pre- 
fe a cagione della debolezza del Barone TafF,che con una guarnigio- 
ne di duemila uomini non fece più che otto giorni di refidenza. Quivi 
il Generale fece gettare un ponte di batelli fopra il Barouw , e paf- 
far la fua armata per avvicinarli alla Mommonia fottomettendo 
continuamente il paefe . Ebbe d’uopo , che le intelligenze , che 
aveva in queda provincia, gli fudero più fedeli , che date non erano 
al loro Re . S’era egli lafciato trafportare dal corfo delle fue profpe- 
xità , e abufato avea della fua fortuna . L’infelice fuccelfo degli a f- 
fedjdi Duncanon , e di Waterford. rientrar lo fece in sè dedò , c 
penfar a prender i quartieri d’inverno. Era quedo un penfarci trop- 
potardi ,fe la perfìdia non fode opportunamente venuta in foccor- 
fo . Erafi al mefe di Dicembre : Cromuele avea appena quattromila 
uomini in idato di fervire , e di combattere: il Marchefe d’Ormond 
ne avea ottomila , co i quali occupava le drade, che menavano a 
Dublino. Cromuele per altro fvernar nonpotea altrove : edendo 
tutte le piazze da lui prele troppo e fpode alle feorrerie delle guarnì* 

gioni 
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gioni del partito contrario , per averci facilmente de i viveri , e tilt- 1649 
to il neceflfario ripofo a rimettere le fue truppe da i loro difagi . Al- 
lora fu, che la Mommoria fi dichiarò quali interamente in fa- 
vor fuo . Jougal, Kenfal , Korke , ed altri polli gli furono dati in 
mano tutto ad un tempo, e il mezzo gli diedero di far prender 
lena a i Tuoi foldati in tempo dei tre più rigidi mefi d* inverno , 
eh* elfi ci palTarono tranquillamente. Inchinquin Signore Reali- 
Ila fece alcuni sforzi per ricuperare Weftford, ma ciò fu in vano: 
Nelfon gli tagliò la llrada. Volle gettarli fopra Arklo , ma Huf- 
fon prefiamente arrellollo , e Io collrinfe a ritirarli ; 

Cromuele non era di naturale da llar lungo tempo in ripofo, quan- 
do avea molto che fare. Non era anche finito ilmefe diFebbrajo 
dell’anno mille fccento cinquanta , ch’e’ fi rimife in campagna. 

Gli erano venute delle truppe , che la naturale fua attività unita 
alle nuove, che lo follecitavano di ritornare in Inghilterra , non 
lafciò Ilare in ozio. Alcuni dicono, che fin d’aHora gli fu fatta 
inllanza dal Parlamento di ripagare il mare , e eh* egli fe ne fal- 
sò ; che che ne fia , feguitò egli a fottomettere I’Irlanda , e gli 
venne fatto . Da prima divife la fua armata per imbarazzare il 
Marchefe d’Ormond, che non avea forze ballanti per fepararle . 
Lafciò il Barone Broghil con un campo volante nella Mommo* 
nia, Ingoliby ne i contorni diLimerik , e i ntanto che Coot, e 
Vcnables agivano dalla parte del Settentrione pafsò con una par- 
te delle fue truppe fotto Calan , dove fe gli unì col rimanente 
Iretone , e Reinoldo , i quali prefa aveano un* altra llrada . Calan 
non fece che un giorno di refillenza ; elTendovi fiato paflato.tut- 
toa fildifpada a s riferva delle truppe diButler, cheli refero pri- 
ma che a cannonare fi cominciafle . Tutte le circonvicine piazze 
fi fottopofero fpontaneamente al giogo . Il Generale volea pren- 
der Gore, e di là gettarli fopra Kilkeni piazza importante, e che 
ferviva allora di Capitale al partito del Re. Pervenire a capo di 
quella intraprefa , mandò ordine a HulTon , nuovo Governatore di 
Dublino, di condurgli tutte le truppe, eh* eftrar potrebbe dalle 
guarnigioni di Wexford, edegli altri polli, che avea conquiftati 
da quella parte. Huflbn lo raggiunfe vicino a Gore, dopo aver- 
gli acquiftato per iftrada Cildare , Bclifan, e Lechein . L’armata 
fi trovò di ventiduemila uomini numero fa , alla quale non a ven- 
doofato il Marchefe d’Ormond opporre la fua , che era men forte 
di più della metà, Gore fu propriamente efpugnato , e Kilkeni 
non potè refifiere fe non quanto bifognava per maneggiarfi un* 
onefta compofizione . La capitolazione fu , che la città farebbe re- 
fa con l’armi, e le munizioni , che dentro vili trovcrebbono , e 
che gli abitanti pagherebbero duemila libbre d’argento a Cromue- 
Ingb.Tom. III. I le, 
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1650 le , mediante che fi promettealoro direftare, odi ritirarfi fecon- 
do che parerebbe a ciafcuno; e alla guarnigione di fortire con armi, 
e bagaglio per efler condotta ad Atlona. 

Da Kilkeni ritornando Cromuele verfo il mezzodì , aflediò 
Clommel . Era in quella piazza una guarnigione di quali duemila 
uomini comandata da un Irlandefe d’una affai buona riputazio- 
ne; il pollo era ben fortificato , e il Vice-Re fembrava inrifolu- 
zione di foccorrerlo . Cromuele non lafciò di marciarvi , e dopo 
aver dillaccato Rinaldo con un campo volante per oflervare il 
Marchefe , andò egli arditamente a formare il fuo alTedio. Il 
maggior rifchio della fua intraprefa non gli venne dal Marchefe 
d’Ormond , di cui Reinoldo , che efaminavaidi lui palli, agevol- 
mente ruppe le mifure . Il Vefcovo di Rofs era piu da temerli , 
il quale avendo prontamente, e all* improvvifo raunati quattro 
o cinquemila uomini, s’avanzava per foccorrere Clommel. Per 
buona forte degli afledianti Broghil fi trovò a ballanza forte per 
combattere- quello guerriero Prelato. E’ lo fconfilfe, e lo fece 
impiccare: il che fpaventò di tal modo il Governatore diCaring- 
drede, che refe il fuo pollo al Vincitore. I gallighi, onde puni- 
va Cromuele le troppoollinate refillenze, rendettero quella di Clom- 
mel men lunga che naturalmente elfere non dovea. Dopo edere 
fiata fatta per alcuni giorni con gran valore , e fucceflò la 
difefa , non vedendoli a comparire alcun foccorfo , la guarnigio- 
ne forti nottetempo, e fuggendo ognuno dove potè, gli abitanti 
fi trovarono lafciati in preda alla difcrezione de i loro nemici . Non 
perdettero i cittadini in quella fcabrofa congiuntura la loro accor- 
tezza . Abbandonati da i loro difenfori, fecero lorollefiila loro 
capitolazione fenza far parola dell’avvenimento , che li fa cea ca- 
pitolare, e ottennero delle condizioni, che alficurarono le loro 
vite, e i loro beni. Cromuele fece infeguire la guarnigione , e 
raggiunti ne furono alcuni , che rellarono degli altri la vittima 
ma non fe verun male a i cittadini , che lafciò fulla fede del trat- 
tato godere il frutto della loro indullria. 

In tanto , che Cromuele facea quelle conquille in una parte 
d’Irlanda, Coot , e Venables gli coirqui flava no l’altra, e fiotto 
alle fue leggi riduceano tutto il Settentrione. Armac, Califer- 
gus , Charlemont riconobbero il Parlamento : più non contava!! 
in tutta quella gran parte delPIrlanda , che Ultonia fi chiama , 
città , nè fortezza che foggettata non fi forte . Cromuele fi difpo-. 
nea a fottomettere Vvaterford, e Duncanon , che avea lafciate 
addietro, e avea foggetto di credere, che prima del fine della 
campagna, Atlona, Limerik , GalloWay, le fole piazze d’ im- 
portanza , che reflavano nel buon partito, feguitando il delfino. 

... dell’ 
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\ delPaltre , padrone lo renderebbero di tutta Pifola. Tenea bloc- 1650 

I caro Waterford, allora quando fui principio di Maggio un nuovo 

ordine , o piuttodo una nuova preghiera del Parlamento, l’obbli- 
gò a lanciar terminare la Tua conquida da Iretone per ripagare in 
Inghilterra, dove giudicò egli dello quella volta, che neceflaria 
fofle la Tua prefenza . 

Gli Scozzefi aveano men peccato nel parricidio commeffo nella 
perfona di Carlo I. per lo fpirito della Nazione , grandemente 
affezionato a i Tuoi fovrani, che pel contatto degP Inglelì , che 
un fantafma di libertà più funefla [al loro ripofo del più duro 
fervaggio , ha in ogni tempo armata contro i loro Re. 11 tor- 
rente di quelli s’era dietro tirati quegli, e avea loro fatti fare de 
i palTi , de i quali non prevedeano le confeguenze . Gli Scozzefi, 
per dir vero , aveano dato in mano il Re agl* Inglelì ribelli , ma 
egli c probabile , che non avelfero di loro a badanza cattiva opi- 
nione > per credere, che tant’oltre giugnefle il delitto. Le ur- 
genti indanze, che fecero al Parlamento d’Inghilterra per falvar 
la vita a quedo Principe , allora che la videro in pericolo , le 
truppe , che pofero in piedi , gli sforzi , che fecero per ajutarlo, 
moltrarono fin d’allora , che fi pentivano d’aver contribuito al- 
la fua morte. L’attività di Cromuele gli avea refi inutili, e avea 
loro tolto per qualche tempo i mezzi di poter cos’alcuna intra- 
prendere. Gli affari , ch’egli avea dipoi avuti , avea loro lafcia- 
to il tempo di prendere nuove mifure. Non avendo potuto fai* 
vare il Re, vollero almeno confervare aldi lui figliuolo quella 
delle eorone , onde fi credeano depofitarj. Alcune particolari fa- 
zioni diverfamente fentirono , o partegiani del Marchefe d’Argi- 
le, o Emiffarj di Cromuele. Il grolfo della Nazione s’appigliò a 
i fentimenti , che infpiravagii la giudizia, el’interefTc pubblico 
dello Staro , che quafi evitar non potea di cadere fotto il giogo 
degl’ Inglelì , quando coll’abbracciare il partito del Re la Scozia 
non dividefTe l’ Inghilterra , e non traelfe dalla fua quegli, che 
ci confervavano ancora dell’amore per la Regia dignità . 

L’affare fu lungo da maneggiarli , e da concluderli . Tra que’ y 
che voleano il Re, tutti non lovoleano della defsa maniera . Gli 
uni lo voleano tale, quali erano dati que’, che aveano regnato 
prima di lui coni’ illclfa autorità , e le ideile prerogative, dicen- 
do , che farebbe inconveniente l’abufare delle difavventure del 
loro Principe per prendere de i vantaggi fovra di lui; che bifo- 
gnava attenerfi alle antiche leggi , e a i codumi ricevuti nella 
Monarchia ; e che giacche opportuno dimavalì il confervare la 
Regia dignità, non bifognava abballarla. I Montanari, la mag- 
gior parte Cattolici, alla teda de i quali erano i Gordoni, e tut- 
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650toil partito diMontrofa, che tuttavia fuflifteva avvegnaché fof- 
fe aliente, voleano che così andaflfe la cofa . Altri voleano tutto 
il contrario , un Re , ma un Re fen za autorità , fenza alcuna pre- 
rogativa nello Stato fuorché quella del rango, capo fenza coman- 
do , e fenz’altro impiego che d’approvare i capriccj del popolo, c 
di fottofcrivere a i voleri di tutte le Fazioni , che farebbero a 
baftanza potenti per farli paflare in legge . Quelli diceano , ch’era 
d’uopo prenderl’occafione di moderare la portanza Monarchica , 
d’aflìcurare la Religione, eie Leggi contro l’ incoftanza , e la 
tirannia dei Principi; che fe ella fuggir lafciavafi, in vanofe ne 
dorrebbe , e troppo tardi avrebbefi il pentimento di non aver fat- 
to allora che n’era tempo ciò, che non halli mai il tempo di fa- 
re due volte; che bifognava riftabilire il Re , ma con delle con- 
dizioni, che follerò vantaggiofe al popolo, e che metteflero per 
1 * avvenire i loro beni , la loro Religione , e la loro libertà a co- 
perto dalle intraprefe , e dall’ufurpazione dei loro Sovrani. Tal 
fentimento era quello della Setta Presbiteriana, fifla e uniforme 
. nelle fuemartime , tale in Ifcozia che in Inghilterra, e tale in 
riguardo a Carlo II. quale era (lata in riguardo a Carlo I. Come- 
ché quella Setta cofticuiva la Fazione dominante, comechè era 
‘la più numerofa, e la più feguitata tra le perfone di qualità, 
il fentimento di lei a quel dell’ altre prevalfe . Fu decretato, 
che s’inviterebbe il Re a falire fu’l trono de i fuoi Maggior/ , 
ma che nel tempo ftefso fe gli proporrebbe no certe condizioni da 
fottofcrivere , fenza le quali erafi rifoluto di non foffrire, eh’ e* 
ritornafse. 

Carlo era nell’ ifola di Gerfay , che fe gli era mantenuta fe- 
dele, quando il Barone di Libertone andò a trovarlo in nome 
della Nazione per avvifarlo nel tempo llefso, ch’egli era flato 
fatto proclamar Re, ma che acconfentir non poteafì , ch’egli efer- 
citafse la Regia dignità, fuorché fotto le claufole contenute in 
una lettera, che prefentogli. 

Il principio di quella lettera era pieno di complimenti di con- 
doglianza intorno alla tragica morte del fu Re , di detertazione 
di quello parricidio, di protcllazioni d’ubbidienza, d’alficuran- 
ze di fedeltà. Il fine non era del medefimo Itile. Nel fotto- 
metterfi al Re da efso efigeafi tra l’altre cofe , che foferi- 
vefse il Conveniente di Scozia , che da sé allontanafse que* , 
che aveano prefe l’armi in favor di fuo Padre, che non richia- 
mafse Montrofa , che non foffrifse nella fna Corte alcun Catto- 
lico , in fine che afsegnafse un luogo, dove de i Deputati del- 
la nazione muniti delle necefsarie podefià potefsero con efso lui 
includere un trattato., il cui progetto fe gli mandava. 

Car- 
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Cafloera d’uno fpirito troppo buono per fare a còntra ttempo 1650 
il fiero i Era tale Io fiato della Tua fortuna , che obbligato fi teli- 
ne agli Scozzefi della giuftizia, che gli rendeano col richiamar- 
lo fu untrono, che apparteneagli , e fpedl fui fatto Fleming per 
tefiificarne loro la fua riconofcenza . Poco tempo dopo, fenzà 
parlare dell* imbarazzo , in cui lo metteano quelle condizioni , ri-, 
fpedì Libertonc, e lo incaricò d’afiìcurare gli Stati di Scozia , eh' 
e’ farebbe tutto ciò , che da efio dipenderebbe per corrifpondere 
all’ amor loro; afsegnando Breda per luogo di conferenza a i De- 
putati, che mofirarono defiderio d’inviargli , per dar Tulliana 
mano a quell’opera. 

In tempo de i preliminari d'un negoziato non meno importan- 
te che dilicato , difeufle il Re col fuo Configlio, s* egli accettar 
dovea Sofferta degli Scozzefi alle condizioni , che gli proponeano. 

Ne fcrifie alla Regina fua madre, e a quegli dei fuoi amici, che 
non fi trovavano allora apprefio di lui per domandarne il loro pa- 
rere . Furono intorno a ciò molto di vili i pareri . Molti non voleano 
in alcun modo, eh’ e’fi fidafie degli Scozzefi. Dicean’efii , chela 
loro lommiflìone era finta , ed unó fpcciofo velo di qualche tradi- 
mento. Che l’efempio del fu Re inlegnar dovea a fuo figliuolo il 
poco fondamento , chV dovea fare fopra una Nazione infedele , la 
quale dopo aver impegnato fuo padre ad allontanare i migliori de 
i fuoi fervidori, comevoleafi, ch'egli allontanale i fuoi, l’avea 
dato in mano de i fuoi nemici ; che il Parlamento di Scozia non 
offeriva al Re fe non la fuperficie della Regia dignità , e fe ne ler- 
bava il mafliccio; che il Re dovea guardarfi dal prendere un giogo, 
che non gli verrebbe fatto di fcuotere qualora voleto ; eh' egli 
era molto meglio feguire lemifure, che avea prefe con Montrofa 
per domare la Scozia ribelle, cd entrarci da Reguerriero aliate- 
ila d’un'armata capace di farla temere, che da Reda teatro, al- 
le acclamazioni d* un popolo, che lodandolo lo difpregiava. In 
tal guifa molti la difeorreano. La Regina per la contrario, e 
inficine con ella il maggior numero fofiencano , che Infognava 
andare in Ifcozia a qualunque condizione vi fi foto ricevuto; che 
nello fiato , in cui eran gli affari , era d'uopo arrifehiare per far 
qualche cofa ; che gli effetti della minorità, che fentirefi facea- 
110 in Francia , non lafciando luogo di fperar gran foccorfi dagli 
flfanieri , il Re non dovea ricufare l’offerta, che gli faceano i 
fuoi fudditi, per quanto dure ne fembratoro le condizioni , in- 
torno alle quali era probabil cofa, che col tempo fi pieghereb- 
bono, dovendola compiacenza, ch’egli avea per efii , impegnar 
loro ad averne per lui : che con niente non faceafi niente, e che 
<on un Regno f fe ne guadagnava un altro; che non era cofa nuo- 
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1650 va , che un Re di Scozia ben feguito , e ben fecondato guadagnaf- 
fe delle vittorie fopra gl’Inglefi, e che nella prefente congiun- 
tura una fola ne ballava per far cangiar le cofe di faccia; che 
lina parte dell’Inghilterra non afpettava che una tale occafione 
di dichiararfi , e d’unirfi al Re per aiutarlo a fottometter l’altra; 
che molti eziandio erano ancora baftantemente attaccati al dover 
loro per azzardar qualche cofa in favore del loro Principe, per 
poco che fi vedeffero in illato di equilibrare la portanza degli ufur- 
patori . 

Quelle ragioni perfuaferoil Re, il quale tanto più fi follecitò a 
concludere con gli Scozzefi, quanto ebbe avvifo, che fi prendea- 
no in Londra delle mifure per mandarlo ad aflediare in Gerfay . 
Torto ch’ebbe prefo il fuo partito , fece vela in Fiandra , e fi refe a 
Breda, dove i Deputati di Scozia vennero a trovarlo con un accre- 
fcimento di proporzioni , che nè meno furono l’ultime , avendone 
Mourray portate qualche tempo dopo delle tutto nuove . Per quan- 
to difguftato forte Carlo d’un procedere sì poco onefto, fcguitò il 
fuo difegno, e avendo prefa la rifoluzione d’andare in Ifcozia , 
qualunque cofa coftar gli do verte per entrarci , accolfe i Deputati , 
ed altro non impiegò che la dolcezza per impegnarli a moderarli in- 
torno a punti, che più gli premeano . 

Comechè quella moderazione del Re rendeva la negoziazione pa- 
cifica , malgrado la poca compiacenza , ch’e’ trovava negli Scozze- 
fi ,.afpettavafi di giorno in giorno di vederne in fine la conclufione, 
quando un improvvifo accidente fece difperarne la riufcita . Il Re 
avea effettivamente richiamato Montrofa dall’Ungheria: gliavea 
data commifiione d* andargli a far leva di truppe in Ifcozia, e di 
condurcene da altre parti quante potrebbe raccorne. Dopo ezian- 
dio che Libertone era venuto a domandargli in nome degli Stati 
del paefe, che ritornare non ci faceffe quello Signore; ficcome e* 
non erafi ancora impegnato di cos’alcuna intorno a quello, dan- 
do avvifo a Montrofa della negoziazione, cheli fta bili va , e dell* 
articolo, in cui egli avea parte, aveagli comandato d’agire come 
fe non 1* avelie faputo, e d’ entrare quanto prima in Ifcozia con 
delle forze capaci di rendere gli Scozzefi un po più trattabili, fal- 
vo a farli un merito apprelfo di loro di richiamarlo, fe ci veniva 
collretto . 

Montrofa avea puntualmente ubbidito . Avvegnaché non aveffe 
ancora armata all’ordine, avea feco tolte alcune truppe precipito- 
l'amente levate verfo il Settentrione, e fperando , ch’elle s’accre- 
fcerebbono tollo ch’c’ comparili in Ifcozia , le avea da prima 
sbarcate nell’Orcadi , e di là condotte a Caitneflc. Il Parlamento 
ce avea ricevuto l’avvifo, e avendo comandato a Leslè di marcia^ 
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rea quella parte con ottomila uomini, la difgrazia di Montrofa 165° 
era Hata tale , che una partita di trecento cavalli diftaccata da 
quell’armata (otto Straughan , avendolo inopinatamente incon- 
trato, Pavea (confìtto, e tagliata a pezzi la mal agguerrita mili- 
zia, ch’c’ conducea . S’ era egli fai vato, ed eflendofi travveftito , 
era a coperto d’elfer fatto prigioniero: ma la fame avendolo obbli- 
gato d’aver ricorfo al Barone AKen , che avea altre volte fervito 
(otto di lui , ne era (lato tradito , dato in mano a Leslè,e al Parla- 
mento, che P avea condannato a morte , e fatto tagliare inquar- 
ti il di lui corpo per elfere efpoilo fopra le porte delle quattro città 
principali di Scozia . Con quello indegno trattamento avea finiti i 
fuoi giorni il famofo Giovanni Greme , sì zelante fino alP ultimo 
per il fuo Re , che difse al Cancelliere di Scozia , dopo aver udita 
quella fentenza , che condannavaio ad efsere tagliato in quarti per 
efsere efpollo in diverfi luoghi, ch’egli avrebbe voluto aver car- 
ne a ballanza , perchè efporre fe ne potefse un brano in tutte le cit- 
tà del mondo come un monumento della fedeltà, che dee un fud- 
dito al fuo Sovrano . 

Non fi dubitò punto , che quello accidente non dovefse rompe- 
re ogni trattato tra il Re, e gli Scozzefi. In fatti non eravi dalla 
parte del Re che la necelfità , che potefse fargli sì pazientemente 
digerir, com* e’ fece, una limile ingiuria. Ma gli affari di quello 
Principe erano in uno flato, che non permetteagli nè meno di 
inoltrar troppo di fentire il male, che fatto veniagli, ridotto a 
defiderare , che gli Scozzelì gli perdonafsero sì facilmente d’aver 
fatto entrare negli Stati loro Montrofa, com’e* perdonava loro d* 
averlo fatto morire. Il timore, ch’ebbe Carlo fovra di ciò, non 
era fenza fondamento. Nel prim’ impeto del fuo dolore s’era la- 
gnato co i Deputati del trattamento fatto a Montrofa, e ne avea 
domandata foddisfazione . Ne avea fcritto in Ifcozia, dove elfendo- 
fi ratinato il Parlamento, ci erano (lati trentadue voti per rompe- 
re il cominciato trattato. La pluralità però Pavea guadagnata an- 
cor quella volta in favore della buona caufa . Mourray ebbe ordine 
d’alficurare il Re , che gli Scozzefi (lavano faldi nella rifoluzione 
di riceverlo, eh’ e’ li troverebbe fom inamente fottomelfi , e che fe 
alcuna cofa pena recavagli in quelli principi di riconciliazione, il 
tempo a poco a poco l’addolcirebbe; che l’affare di Montrofa aver 
non potea che un buono effetto per Io riltabilimento de i fuoi, che 
tutta la Nazione defiderava ; che quantunque trovate fi folTero del- 
le lettere nella calfetta di quello Generale capaci d’infpirare Pen- 
timenti diverfi, voleanfi porre in dimenticanza, per pregarlo di 
non penfare dal canto fuo che ad affrettare la fua partenza, e a 
portarfi a regnare fopra de i fuddici difpolli a tutto fagrifìcare per 
vendicarlo de i fuoi nemici . I 4 La 
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o La vicendevole amarezza , che l’accidente di Montrofa avea ca- 
gionata tra ’l Re, e gli Scozzefi , eifendofi a poco a poco addolcita 
fu ripigliato il trattato, nel quale il Principe d’Orauge avendo fe- 
licemente travagliato a far y che quelli fi moderalfero de i punti , 
ne i quali troppo offefa fembrava la gloria del Monarca, il negozia- 
to redò finalmente conclufo: Carlo s’ imbarcò , e giunfe nel mefe 
di Giugno in Ifcozia . 

Il tempo , che impiegato fu a terminare un sì fpinofo affare, die- 
de al Parlamento d* Inghilterra quello di mandarne avvifo a Cro- 
muelc , e a motivo di quello avvifo fu, che quello Generale ac- 
confentì a Inficiare a un altro la cura di terminare la conquida d’Ir- 
landa per penfare a quella di Scozia. Il mal procedere degli Scoz- 
zefi gliene diede tutto il tempo , e tutta l’indudria del Re non po- 
tè ovviare le molelte confeguenze, chV temette dalla maniera lo- 
ro d’operare- La lunazione degli affari , e la difpofizione degli 
animi non avea minacciata in verun tempo la Scozia d’una rovina 
sì proifima. La divifione, che la guerra civile avcaci cagionata , 
continuava ancora , le fazioni vi fi moltiplicavano, e tuttodì più 
vive ci diventavano . La Presbiteriana fiempre dominante avea una 
condotta in riguardo dell* altre, che ogni dì più le inafpriva; e 
tanto fu lontana la prefenza del Re dal recarci moderazione , che 
anzi i Presbiteriani divennero tanto più infopporcabili , quanto il 
rifpetto, che aveano per elfo i Montanari , e i Montrofiani, impe- 
dendoli di farli fenrire altrimenti che per via di doglianze , più non 
avea loro riguardo. Le cofe giunfero a un fegno , che efclufi fu- 
rono da tutti gl’impieghi. Non voleafi nè pure ammetterli nelle 
truppe, fotto protello , clic la Scrittura fa divieto d’aver commer- 
zio alcuno con que’, che chiamanfi Malignanti, e trattavanficon 
quello odiofo nome tutti que’, che non erano Puritani. 

Il piu importante fu che il Re fi vide trattato come gli altri , e 
che ciò , eh’ e’ provò in Ifcozia dalla tirannia di quello partito , for- 
pafsò quello, che temuto aveano in Fiandra : fi farebbe egli tro- 
vato ben trattato > fe non fi folfe da lui richiedo ciò, ch’egli avea 
avuta maggior difficultà di promettere. Fu egli appena sbarcato , 
che in mezzo a i foleuni ingrefli* che facea in tutte le città , in 
mezzo alle pubbliche allegrezze , e alle acclamazioni del popolo s* 
avvide del poco riguardo , che per lui aveano quegli , che governa- 
vano. Avendolo obbligato le burrafche d’andare a prender terra 
verfio il Settentrione fu ricevuto in Aberdino con grandi tedimo- 
nianze d’ un giubilo fincero: un regalo di danaro, che gli fecero 
gli abitamene fu un fodo argomento. Tal contralfegno dell’amo- 
re del popolo gli recò un vero piacere, ma quello piacere fu turba- 
to ben predo da un difgddo , che gli diedero per l’occafione mede-* 
* • fiou 
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fìma gP arbitri del Tuo dettino. Non ebber’cff! sì tofto intefo i! re- 1650 
gaio, che i Cittadini d* Aberdino aveano fatto al Re fenza loro 
parlarne, che fecero pubblicare un editto, in cui ordinava!!, che 
que’chedar vorrebbonp a quefto Principe qualche foccorfo di da- 
naro, in altre mani non Io mettettero fuorché in quelle de i pub- 
blici Uffiziali . Pattando a Dundee fu regalato con tutta la magni- 
ficenza poflibiie , ma la fazione ebbe Pinfolenza di fargli mirare in 
pattando la parte del corpo di Montrofa, che il Parlamento avea 
fatta portare in quefta città per efporcela . 

La condizione di Carlo piu dolce non fu nella Capitale , che al- 
trove. Ci fu egli proclamato , ci ricevette gli onori, che alla fua 
dignità fi doveano: ma non era ancora ttato in alcuna parte men 
libero, meno confiderato , meno confultato negli affari, e men 
chiamatoai configli- Gli furono date da prima le guardie, non 
tanto per fargli onore che per oflcrvarlo , e per impedire, che al- 
cuno non fe gli avvicinafle , toltine i partigiani della Fazione. Si 
volle, che allontanale i pochi Inglefi , ch’era!! acconfentito , che 
appretto di fe teneffe . Potè egli appena confervare il Duca di Bu- 
kingham , ed alcuni altri . I Miniftri Presbiteriani P attediavano di 
continuo, c indiferetamente abufando della libertà, ch’egli era 
obbligato di dar loro appretto di fe , fono indicibili i bizzarri difeor- 
ff, onde ad ognora lo fiancavano, per infpirargli l’averfione non 
pure della Cattolica Religione , ma eziandio della Chiefa Anglica- 
na , in cui era ttato allevato . Comechè quefto Principe non era di- 
voto, ad ogni momento glidiceano, che la fua indivozione diri- 
vava dall’ ettere fiato allevato in una Setta, in cui erano delle ceri- 
monie, edeiVefcovi; profani avanzi fecondo loro delle Romane 
fupcrftizioni,con le quali la Chiefa Anglicana lordata avea la fanti- 
tà della Riforma . Voleano eh’ e* facefle penitenza , e che indegno 
di regnare fi credette , finché acquiftata avette una perfetta docilità 
alla pura parola di Dio per ettere un Re fecondo il cuor fuo . Tan- 
to s’innoltravano nell’affare , che non folo voleano, che facefse 
penitenza de i fuoi peccati , ma di que’ degli altri ancora, foprat- 
tutto de’ falli del Re fuo padre , e di ciò , che quefti Eretici chia- 
mavano P idolatria della Regina fua madre. Fu di meftieri, per 
non inferocirli , che quefto Principe sì aflìdefse qualche volta nel 
mezzo delle loro afsemblee fopra una fpecie di bafsa fedia , che da 
etti chiamava!! la Sedia di penitenza . 

Sofferiva Carlo quefti difeorfi , e quefta condotta con tanto mag- 
giore impazienza , quanto nel mentre che i Miniftri gli parlavano , 
e con lui trattavano di cofe , che gli andavano molto poco a grado, 
que’, che governavano, non gli facean parola degli affari , che 
maggiormente lo interessavano , e nè meno voleano, ch’egli en- 
tra f- 
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1650 trafse in cognizione di que’ della guerra. Così quello Principe ve- 
dcafi tra le mani di perfone infettate di maffime lira vaganti, e d* 
un’ambizione mal intcfa, che le portava a efcluderc dalle loro 
truppe tant’uomini valenti , e zelanti per l’onore della Nazione , 
e lui medefimo dalla condotta dell’armate, che follener doveano 
la Tua caufa fui punto di vederli attaccato da tutte le forze dell* In- 
ghilterra . 

Imperocché durante quella confufìone d’uomini, e d’affari in 
Ifcozia, Cromuele, che n’era avvertito , difponeafi a profittarne . 
Egli era di ritorno a Londra , dov’cra flato ricevuto con de i gran- 
di applaufi. S’ e’ non ricusò gli onori, che il popolo della Capita- 
le far gli volle in quello incontro, fece vedere, che non avea lo 
fpirito abbaflanza fermo per non farne gran cafo. Dicefi , che 
pafsando per Tiburno, che è il luogo , in cui fi giufliziano que’> 
che meritano la morte, avendogli un adulatore dette quelle pa- 
role, additandogli la folla del popolo, che veniva ad incontrarlo: 
Vedete qual moltitudine dì 'gente viene per vedervi trionfare , gli rif- 
pofe egli freddamente: Ne verrebbe ancora più per vedermi impic- 
care. Non fu egli sì indifferente all’onore d’efsere riguardato da 
i complici della fua ufurpazione come il fofuomo d’Inghilterra, 
al quale ficuramente fidar fi potefse il fuccefsodei gr^ndiaffari , 
perciocché quella pubblica {lima alficurava il fuo dominio. Ne 
ricevette una nuova tellimonianza dalla maniera, con cui il Par- 
lamento gli commife l’ intra prefa di Scozia, facendo acconfentire 
Farface a cedergli interamente il comando delle armate. La co- 
fa pafsò onorevolmente . Farface fi feusò d’andare in Ifcozia a 
motivo del bifogno, che avea di ripofo , e a motivo di non efsere 
convenevole , che avendo delle terre in quello Regno, e polla 
eziandio nel Parlamento , egli ci andafse a portare la guerra. In 
tal guifa Cromuele fu folo caricato di quella fpedizione importan- 
te. Mollrò egli ben prello, ch’erafi fatta buona elezione. Erall 
fatta avanzare la fua armata , intanto ch’e’ dava ordine a far traf- 
portare per mare le provvifioni necelfarie a mantenerla , ben pre- 
vedendo, che gli Scozzefi avrebbero dcvallato da per tutto, e che 
non fi trovcrebbono filile loro frontiere , nè viveri per gli uomini , 
nè foraggio per i cavalli . Fatti che furono quelli preparativi , par- 
tì egli in pofla, e fi refe a BarWic, dove giunfe a i ventidue di 
Luglio . Ci fi trattenne alcuni giorni, che furono da elfo impiega- 
ti primieramente a far pubblicare una rifpolla in nome del Parla- 
mento d’ Inghilterra , a una doglianza, che gli Scozzefi mandata 
aveano a Londra, intorno all’armamento, che vi fi preparava , 
per venire ad attaccare il loro paefe . Non occorre il dire ciò , che 
concenea quello F dttum \ egli è facile da immaginarli . Cromuele 
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vi fece aggiugncre un invito agli Scozzefi della frontiera , che ab- 165 
bandonate avcano le loro cafe , di ritornarci immantinente; alfi- 
curandoli , che erti, e i loro beni ci farebbono a coperto dagl’infulti, 
e dall’avidità del l'oldato . Nel tempo fleflfo , che fi fpargeano quelli 
Icritti , il Generale difponea le fue truppe , avendo fotto di sè 
Monk , e Lamberto perfonaggi famofi in quella Storia , i quali di 
Luogotenenti gli fervivano . 

L’armata Inglefe entrò in Ifcozia fui principio del mcfed’Ago- 
Ilo, forte di fedici in diciailcttemila uomini , e molto facilmente s’ 
impadronì di Mufcleboroug, e di Dumbar . La difeordia degli Scoz- 
zefi avea fatto fperare a Cromuele , che molto profitterebbe da prin- 
cipio , e che non troverebbe armata , che folle in illaro di fargli gran 
refiflenza . Ci reflò egli ingannato : il comune pericolo dive- 
nendo urgente fofpcfe tutto ad un tratto le particolari contefe. La 
Fazione Presbiteriana fi pofe in campagna, e non le fu fatta oppofi- 
zione . La fua armata fi trovò ben prcllo di ventimila uomini coman- 
data dal vecchio Leslè , che avea fuo nipote per Luogotenente, 
Olburno , eMongom meri per Maggiori . 

Cromuele , il cui intereffeera di cercare per tempo di combatte- 
re in un paefe , nel quale la fua armata non trovava fulfiflenza , 
marciò a dirittura contro l’armata nemica , accampata tra Edimbur- 
go, e Leith per eflere a portata di foccorrere quelle piazze , e co- 
prire l’interno dello Stato . Il bravo Inglefe fece il polfibile per ti- 
rare Leslè a battaglia : ma quelli fapeva il fuo mclliere , e ficcome 
era fuo interefle l’andare temporeggiando per rovinare le truppe ne- 
miche , che non aveano altre munizioni e viveri, fe non quelli , 
che loro ne venivano d’Inghilterra , con grandi fpefe , e grandi 
difficoltà, fi tenne egli sì ben trincierato , che Cromuele nonosò 
attaccare il fuo campo . L’Inglefe nulla tralafciò di tutto ciò, che l’- 
arte della guerra può fuggerirc d’artifizj , e d’alluzie per mettere lo 
Scozzefe in necefiità d’accettare la battaglia , ora tirandolo verfo 
Dumbar , come fe avelie voluto alfediare Edimburgo , ora facendo 
movimenti per metterfi tra Sterling , ed elfo . Ma lo Scozzefe de- 
liramente sbrigofii da tutte quelle infidie, e avvegnaché l’armata 
Inglefe di continuo l’infeguiffè mifurò egli talmente i fuoi palli , e 
Teppe sì vantaggiofamente portarli , che fi fpefe tutto il mefe d’A- 
gollo nel tenere a bada un uomo sì vivo come Cromuele , fenza che 
quelli potelTe trovar l’occafione nè di combattere in rafia campagna > 
nè d’attaccare nel fuo campo il nemico . 

Egli è verifimile , che fe gli Scozzefi follerò flati collanti nel te- 
nere quella condotta , Cromuele l’avrebbe male incontrata in que- 
lla intraprefa . Ma una gloria mal intefa precipitò quella Nazione 
jfuperba nella difgrazia, in cui cadette pc/Ja battaglia di Dumbar . 

Gl’in- 
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jéjo Gl 'infiliti degl’Inglcfi li piccarono ; temettero , che la loro pru- 
denza per viltà forte prefa; credettero di poter vincere in battaglia 
ordinata quc’ , cheaveano qualche volta incalzati con vantaggio in 
decampamenti ; così fi rifolvettero di combattere , e ne avviaro- 
no eziandio Cromuele - 

Sul principio di Settembre fu, che avendo quello Generale avu- 
to avvifo , che gli Scozzefi aveano difegno d’andare a forprendere 
Mufcleroboug , e attrappargli dei convogli, che gli venivanoda 
Dumbar , fi pofe in marcia a quella parte . Conditile le truppe lino 
in queft’ultima città , dove avendole fatte rinfrefcare, Iefeced’in- 
di ufcirein battaglia per combattere i nemici , che sbrano venuti a 
fituare quivi vicino . Quelli fi pofero anch’erti in battaglia , ma pre- 
cipitofamente , non allettando sì prello gl’lnglefi , e probabil- 
mente fu quella forprefa la cagione , che quali dal bel principio 
del combattimento , la loro armata polla forte in un difordine , dal 
quale di poi non fi riebbe . La vittoria fu compiuta per Cromuele . 
Tremila Scozzefi furono uccifi fui campo, più di diecimila fatti pri- 
gionieri . Leith, Edimburgo , e tutti i polli fituati fulla fpiaggia 
meridionale del golfo, e del fiume Forth lino a Steriino , fi fotto- 
pofero al giogo del vincitore ; quert’ultima fortezza , e’1 cartello ca- 
pitale eflendo Hate le fole, che ofaflero refillergli in quelle parti. 

Nel dolore , che recò al Re un sì molefto avvenimento , fi con- 
folò con la fperanza , che ne rifultarebbe un bene pel vantaggio dei 
fuo partito. La ftravaganza Puritana era giunta agli ultimi eccedi , 
everfolui, e verfoquegli , ch’erti intitolavano Malignanti . Erten- 
do ftata un giorno in uno di que’ combattimenti , ch’erano feguiti 
nel mefcd’Agofto nel decampamento delle armate una parte delle 
truppe molt’oltre incalzata , quefto Principe , ch’era allora di là 
poco lontano , e thè n’era fiato avvertito , era accorfo , e tanto 
avea fatto con la fua prefenza , e col fuoefempio , che avea fermati 
i fuggitivi , e riftabilito con ciò il buon ordine . Credea Carlo d’aver 
meritato qualche ringraziamento per tale fervigio , e afpettavafi , 
che una tal pruova di valore, e di buona condotta lo facefl'e giudi- 
car degno di tenere il rango , ch’eragli flato dato nell’armata , allo- 
ra quando i Miniftri Presbiteriani , e i loro Uffiziali lo fecero più 
che mai inftantemente pregare a ritirarli , e non comparire più nel- 
le truppe . Ebb’egli un bel rapprefentare , eflcr contro alla fua glo- 
ria il reftarfì in ozio , mentre per lui combatteafi , che non avendo 
un Re nello Stato, incili egli era, altro riparo alla fua mala forte , 
che il buon efito della guerra , dovea riguardarla come il fuo gran- 
de affare , che non dovea talmente abbandonare all’altrui cura , die 
non ci applicarti egli la fua . Malgrado tutte quelle rimcrtranze con- 
venne al Re di ritirarli * minacciando gli Ufhziali d’abba adottarle-* 
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sV perfidea a voler fermarli . Avanzarono più oltr;e ancora le cofe . 
Fecero delle grandi perquifizioni per fapere , chi avea dato avvifo al 
Re del pericolo, in cui era Tarmata , e riformarono quali tremila 
uomini , clTeflì fofpettarono non effer molto ben affetti alla loro 
Fazione , riguardandoli come Malignanti , co i quali le perfone dab- 
bene non doveano aver Commerzio . 

Sperò il Re , che la perdita della battaglia di Dumbar farebbe 
aprire gli occhi a i Minillri , e a quegli trai Puritani , che gover- 
na vano, per conofcere la loro mala condotta , per meglio tifarne con 
elfo , e riunire in un ideffo corpo tutte le parti dello Stato fotto il 
loro capo legittimo , e naturale. In fatti credetteli qualche tempo 
di vedere nell* animo degli Scozzefi qualche difpofizione a venire a 
ciò ; ma quella fperanza ben predo fvanì . Appena i Presbiteriani 
vinti aveano ripigliato il coraggio , che ripigliarono ancora la loro 
. pertinacia: il Re fu peggio trattato che mai , Paltre fazioni piu 
difpregiate , e la difunione fu più univerfale I Signori delle mon- 
tagne tale difdegno ne concepirono , che mandarono ad invitar 
Carlo a venire a ritirarli preffo a loro . Quedo Principe , chedanca- 
ta vide in fine la fua pazienza , vi acconfentì , e fuggì fotto pretedo 
d’andare alla caccia , non avendo feco che tré perfone , con le qua- 
li elTcndo andato a trovare il Vifcontedes Dupes , li trattenne in 
cafadi lui nafcodo , finché informato folfe da perfone fedeli , chV 
mandò a beliapoda verfo Settentrione, della buona volontà , e 
delle forze di que’ , che chiamato Taveano . Quedo ritiro pofe in 
codernazione quegli, ne’ quali Tamor della patria , e ’1 timore del 
giogo Inglefc non era dato edinto dalia pertinacia del Puritanifmo. 
Si fece raunanza , fi dibattè, un Inglefe opportunamente ifvelò , 
dove il Re s’era fermato ; alcuni fediziofi didero , che bifognava 
lafciarlo andare , ma le perfone fagge pre vaifero , giudicando, che 
le defle ragioni , che aveano fatto chiamar quedo Principe , lo do- 
veano far ricchiamare.SpedironoMongommerì per andare a trovar- 
lo apprelfo al Dupes, ifcongiurarlo di ritornare , e promettergli , 
che cangerebbefi la condotta ,’ ch’eragli difpiacciuta , d’una ma- 
niera da non dargli per Tavvenire foggetto alcuno di doglianza . 

. Mongommerì prontamente , e con fuccelfo adempiè la fua com- 
miflione . Usò tanta diligenza , che arrivò a cafa del Dupes , prima 
che il Re ne folfe partito . Ivi fi gettò a’ fuoi piedi, e con forza gli 
rapprefentò, che il fuo ritiro rovinava i fuoi affari rovinando quelli 
della Nazione , che in fcparandi fi dal Parlamento , in veced’efferc 
il vincolo de i partiti , era per divenir capo del più debole , il quale 
abufando delTonore d’elfer comandato dal fuo Sovrano , prende- 
rebbe un nuovo ardire , e farebbe una guerra civile in un tempo , in 
cui duravafi dento a fodenerne una dranicra; chV perderebbe più 
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1650 degli altri ; che trattava!! di confervare la naturale fua eredità , e 
l’ul cimo dei Tuoi ripari ; che ben vedeafi, aver lui motivo d’effere 
mal foddisfatto , che perdono fe gliene chiedea ; che ritornale , e 
troverebbe un altro modo di procedere, il quale cancellerebbe fin 
la memoria di quello , ond’e* lagnavafi . Il Re durò flento a far que- 
llo palio , che poteva elfer riguardato come un effetto d’una legge- 
rezza di fpirito poco convenevole al fuo carattere: ma il grande in- 
ter e (Te , ch’egli avea a non difunirfi dal groflb della Nazione , e la 
parola, che Mongommerì gli diede in nome del Parlamento deli* 
intera fommiflione , che avrebbefi per lui , lo fe rifolvere airi- 
torno . 

Fu egli ricevuto con fommo giubilo , e riconobbe in fatti, che 
voleafi cangiare con eflo lui di condotta . Non fu tuttavia tal can- 
giamento tuttoad un tratto sì univerfale, che non fi follevafle un* 
altra Fazione fotto nome di Rimoflranti, chepofelui inoccupazio- 
ne, e ’l fuo parcito in pericolo . Un Colonnello nomato Straughan, 
che comandava quattromila cavalli infiemecon un altro nomato 
Karre, parve elTere il capo principale di quella Fazione . Siccome 
tutta la cura del Re era rivolta a riunir laiNazione , eafare inmo- 
do, che più non fi difiingueffe il Puritano dal Malignante, per 
unire le forze degli uni, e degli altri contro il loro comune nemico, 
avea egli già maneggiato qualche accordo tra i Presbiteriani , e i 
Montanari. Erano fiati ammeffi quelli al fervigio , ed alcuni Inglc- 
fi infieme con elfi fotto certe condizioni , che contentati s’erano d* 
accettare i allora quando Cromuele , attento a tutto , fi valfe 
della congiuntura per ifvergognare i Puritani d’efTerfi moderati in 
torno alle loro maffime , e d’clfere in focietàco i nemici di Dio , 
fotto un Re fenza Religione , che ammetteva al fuo fervigio fino i 
Cattolici Romani, Quelli rimproveri delira mente fieli in ifcritti , 
che il Generale Inglefe prefe cura di far fare , e fpargere , ebbero 
l’effetto pretefo . Alcuni Miniflri , o Fanatici , ornale intenziona- 
ti per il Re, s’appigliarono fubito a ta’ fentimenti , e gl’infpiraro- 
no pofeia agli altri . Varie perfone in elfi concorfero , e quafi tutto 
il corpo di truppe, che comandavano Karre , e Straughan. Quelli 
fi dolfero con uno fcritto , il quale chiamato fu la Rimoflranza , 
ch’erafi data occafione alla difgrazia della feonfitta di Dumbar , e 
della prefa di Edimburgo , fconfigliatamente ricevendo nella focie- 
tà de i fedeli il Re , e i fuoi Malignanti, fenza che dati avellerò con- 
tralfegni d’una converfionc collante . Il Parlamento trovolfi in im- 
barazzo a fedarequella rivoluzione , efe Karre folfe flato dell’umo- 
re del fuo Collega, quella fcintilla di difeordia era per cagionare un 
rovinofo incendio . Per buona forte fu trovato Karre o allontanato 
dalla ribellione, o facile a rientrare nel fuo dovere . Corfero delle 
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voci TvantaggioTe alla Tua fedeltà; ma è probabile, eh* egli fe ne 1650 
giuftificafle , o che fe fu Tmoflo , fu ritenuto , e fe gli perdonò 
d’aver vacillato . Che che ne fi a , fu egli rifinimento che fervi 
a rimettere fotto la fommifiione le truppe , ch > e’ comandava, e 
fe Straughan falvato non fi forte apprefio a Cromuele , che lo 1651 
avea fedotto, Karreavea ordine d’arreftarlo , e di condurlo a San 
Gionfton , dov’era il Re e ’I Parlamento . 

Sedata che fu quefta follevazione Carlo ebbe motivo d’ ertere 
foddisfatto della condotta degli Scozzefi , i quali per darg li de i 
lodi con tra fleg ni dell’attaccamento , che avean per elfo, lo coro- 
narono folennemente a Scone nel mefe di Gennajo dell’anno 
mille fecento cinquantuno . Celebrarono pochi giorni dopo la di 
lui nafeita, e quello, che più di tutto fu efienziale, abolirono con 
un autentico editto del Parlamento fino i nomi odiofi delle fazio- 
ni , che gli aveano fino allora tenuti in difunione , per concor- 
rere tutti per l’avvenire , fenza difiinzione di Puritani, di Mali- 
gnanti, di Scozzefi , d’ Inglefi , al rifiabilimento del comune 
Monarca . 

Era quello un riconofcerfi molto tardi . In quel tempo gl’ In- 
glefi aveano prefi de i polli importanti , e *1 torte cartello di E- 
dimbnrgo perduta avendo la fperanza d’efler foccorfodi po più d i* 
tré meli d’aftedio, erafi refo a patti. Non lafciò tuttavia lo Sta- 
to di trarre due gran vantaggi dalla riunione delle fue forze, 
uno de i quali fu il trattener Cromuele durante V inverno di qua 
dal Forth; l’altro di dar tempo al Re di formare anch’egli de i 
difegni, edi levar delle truppe per efeguirli. 

Una gran malattia di Cromuele , cagionata dal dolore, ch’egli 
ebbe , chele pioggie gli averterò fatta perdere l’occafione di pren- 
dere Sterling , non contribuì poco al tempo ch’ebbero il Re , e 
’l Parlamento di fare i preparativi della campagna feguente , qua- 
le fi giudicò , dover effer viva , e che in fatti lo fu grande- 
mente. ' 

Cromuele più prefto fu in ordine ad agire fecondo il fuo di- 
fegno , che non fu il Re fecondo il fuo; ma il Re fu non pertan- 
to in ifiato d’impedire, che Cromuele agirte con un sì pronto 
fucceflb, come quefio Generale se l’era promeflo. L’armata Rea- 
le era per la maggior parte comporta di nuovi Tolda ti , il rima- 
nente di que ’ } che falvati s’ erano dalla feonfitta di Dumbar, 
cflendo perito in unaoccafione, in cui Lamberto avea battuto 
Karre . Per agguerrire quefta milizia , e accoftumarla a poco a po- 
co, Carlo andò ad accamparli a TorWod, luogo molto vicino a 
Sterling , e Teppe si bene trincierarvifi , che Cromuele , il quale 
venne a cercar velo , non potè impegnare le di lui truppe al com- 
bat- 
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1651 battimento . Se avelie ognuno sì bravamente come il Re guarda- 
ti i Tuoi porti, Fattività dell’Ufurpatore avrebbe avut~ ; 1 tempo 
di rallentarfi, e crefcendo tuttodì le truppe Scozzefi , gl’Inglefi 
trovati avrebbero degli argini' , che arreftate avrebbero le 
loro conquide , e fatta fors’ anche cangiar la fortuna. Ma 
que’ , che guardavano le rive del Forth dalla parte della Pro- 
vincia di Fife , non adempierono sì bene il dover loro. OWer- 
ton Colonnello Inglefe pafsò il fiume nell’ imboccatura fenza tro- 
varci fe non poco di refirtenza, e fi trincierò fulla riva con circa 
duemila uomini, che avea feco condotti , finattantochè Lamber- 
to fe gli fofle unito con impari numero di truppe. Quivi erten- 
dofi venuti a rovefciar loro addoflo con circa quattromila uomini 
il Cavaliere BroWn e ’l Maggiore Olbruno, feguì trà loro un 
furiofo combattimento , e molto lungamente dubbiofo ; mavin- 
fero infine gFInglefi ; duemila Scozzefi furono uccifi fui campo, 
c mille dugentofatti prigionieri , tra i quali il Cavaliere BroWn 
morì ben prefto dopo a cagione delle fue ferite, o del dolore del- 
la fuadifgrazia . 

Tale fconfitta fparfe il terrore in tutte le vicine città. Incher- 
garvi , F ifoladi Brunt , e molti altri polli importanti fi refero 
fubito a* vincitori , o fecero poco di refirtenza . Sapea Cromuele 
troppo ben profittare delle favorevoli congiunture , per lafciarfi 
fuggire punto del frutto , che quella potea produrgli . Non ebbe 
egli fi torto intefe le nuove bravure delle fue truppe , che lafcian- 
do là Farmata del Re , che non avea fatto movimento alcuno 
che per andare ad accamparli fotto Sterling , dov’era ancora più 
difficile Fandare ad attaccarlo chea TorVvod, s’avanzò fino a 
San Gionftono , e avvegnaché il Re ci averte lafciati duemila uo- 
mini per difenderlo, non lafciò egli però d’aflediarlo . 

Nel tempo che quello Generale era occupato in quello afledio, 
Carlo manifertò al fuo Configlio il difegno , ch’egli avea forma- 
to d’entrare conia fua armata in Inghilterra , fperando, chela 
diverfione , eh’ e’ farebbe da quella parte , libererebbe nel tempo 
fleflò la Scozia , e cagionerebbe una rivoluzione in Inghilterra. 
Gli Scozzefi difficilmente fi riduflero ad acconfentire a quella in- 
traprefa azzardofa , e tale , che in cafo difinirtro evento lafciava 
il loro paefe in preda a’ vincitori , ma in fine il Re l’ebbe vinta . 
Dati ch’egli ebbe i fuoi ordini per la difefa di certi porti , che non 
credette, poter elfer prefi da i pochi Inglefi, che Cromuele la- 
feiar potrebbe in Ifcozia perconfervare ciò , che aveaci conquifta- 
to , partì da Sterling il decimo dì d’Agofto alla tefta di quattor- 
dici mila uomini , la maggior parte di cavalleria , che erano co- 
mandati fotto lui da i Duchi d’Amilton, e di Buckingham , da 
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i Conti di Lauderdalle , e di Shidleton , da Davide Leslè , Mon-i6^t 
gommmerì , Vvilmot, VventVvort, e da altri Signori delle due 
nazioni. Prefe egli la drada di Carlile, c decome marciava a 
gran giornate, fece r in poco tempo molto viaggio. La fua di- 
ligenza tuttavia non prevenne quanto badò quella di Cromuele'. 
Erad dubitato del difegno del Re , c a motivo della voce , ch’era- 
ne corfa, quello Generale, che cos’alcuna non trafeurava , avea 
didaccato Arifsone, e un affai groffo corpo volante con ordine di 
podard tra la Scozia e l' Inghilterra per modo eh* e* fofse a por- 
tata d’offervare la drada di Carlo , e in cafo , che d volgeffe a 
quella parte , d’attenderlo a certi padì , dove potrebbe arredar- 
lo, e dar modo di raggiugnerlo a que* , che inviati farebbero do- 
po lui . 

Quegli , eh’ ebber’ ordine di prevenire, e que’ , che furono 
comandati per feguire, egualmente bene la commidione loro a- 
dempierono . Lamberto, che conducea quedi , fece una marciasi 
preda, e sì viva, che raggiunfe la retroguardia del Re al pon- 
te di Varington fopra il Merfey , dove Ariffone s’era podato per 
deputargli il pafso. Quivi feguì un molto fiero combattimento, 
ma il Re n* ebbe il vantaggio, avendo maltrattato Ariffone, e 
tolta a Lamberto la voglia di maggiormente avanzarli . Dopo ta- 
le fuccefsocos’alcuna più non ritardò la marcia dell* armata Reale . 
Furono abbandonate le città, che non fi refero , fi prefe poffef- 
fo di quelle, che fi contentarono di renderft , tra le quali fu Vvor- 
cheder, dove il Re fi fsò la fua dimora , e fece prender lena alla 
fua armata, che meritato avea quedo ripofo con una marcia con- 
tinua di più di cento leghe di paefe . 

Intanto che il foldato fi ripofava , il Re, egli Uffìziali Gene- 
rali s’occupavano a porre in opra i rimedj , che fanno le rivolu- 
zioni in Inghilterra. Il Re fcrifse al Governatore di Londra una 
lettera, che contenea ufi generale perdono di tutto il paffatoa 
tutti i ribelli, toltine quegli , che aveano fatto morire il fu Re. 

Con queda deffa lettera quedo Principe paternamente efortava il 
fuo popolo a ritornare al fuo dovere. Nel tempo mededmo fece 
pubblicare ne i contorni di Vvorcheder un editto , con cui in- 
giugneva a tutti i fuoi fudditi, che erano in età atta all’ armi, 
di trovard appreffo di lui per ajutarlo a riacqui dare l’eredità de 
i fuoi Antenati invafa da parricidi. 

Nè le lettere, nè l’editto ebbero il fucceffo , che fe ne atten- 
dea , e fu quella la prima volta che avvenne in Inghilterra di 
dar codante in una sì bella occadone di cambiamento. La let- 
tera del Re fu si mal ricevuta in Londra , che fu fatta brucciare 
per man del boja , e l’editto ebbe sì poco effetto, che appena pro- 
Ift. d’Jngb.Tom. III. K dulie 
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1651 dulie a Carlo di che rimpiazzare duemila uomini, che gli erano 
morti dalla franchezza , o che aveano defertato per iftrada . Fran- 
cefilo Barone di Talbot figliuolo primogenito del Conte di Schre- 
Wsburì degno perciò d’un nome sì celebre, fu di que* , che ven- 
nero a trovarlo con fefTanta uomini di cavalleria . Il Conte di Der- 
by gliene conducea mille cinquecento dall* ifola di Man, ma tro- 
vò a Manchefler un partito di Parlamentarj comporto di truppe 
meglio agguerrite delle fue , che erano di frefco levate : ne fu 
egli attaccato , feonfitto, e ferito, e potè a gran pena fuggire 
per de*bofchi, e per delle rimote ftrade , per venire ad efibire 
al Re, in mancanza di truppe la fua buona volontà, e la fua 
perfona. Varie cofe concorfero a quefta tiepidezza del popolo 
Inglefe per la buona caufa , e coftantc Io refero nel cattivo par- 
tito malgrado la fua inclinazione al cangiamento: ma cofa nef- 
funa contribuì maggiormente a impedire una rivoluzione, che 
fembrava sì bene incamminata, quanto fece l’attività di Cro- 
muele . Aveva egliintefa a San Gionftono, eh* erafegli refo, 1* 
entrata del Re in Inghilterra . Quella piazza è molto addentro 
nella Scozia, però in pochirtimi giorni tutta la valla eftefa del 
paefe, che è tra quella città, e Londra, ricevette gli ordini di 
quello Generale. Oltre Lamberto, ed AriHone, FleedWod , Dea- 
ne , Gray di Grosby, Desboroug , e diverfi altri Uffiziali di fua 
mano formati, fi pofero in campagna, e agirono cadauno dal 
canto loro. Era da per tutto il medefimo fpirito , il medefimo 
vigore , la medefima diligenza a tenere in freno i popoli , l’arte 
medefima a infpirare a i foldati del zelo perla caufa men giufta . 
Intanto che ciafcunodi quelli uffiziali adunava a Cromuele de i 
gran corpi di truppe, lui medefimo , dopo averne lafciato uno 
di circa feimila uomini a Monk per continuare la guerra di Sco- 
zia , accorfe preftamente in Inghilterra per riafficurare il Parla- 
mento , che ravvicinamento del Re avea fpaventato, e arre Ila- 
re i movimenti del popolo di Londra, fempre men favorevole 
a que* , che governano , che a que*, che il governo contrafta- 
no. L’avvicinarli di Cromuele tutto pofe in calma , e Londra 
moftrò tanto zelo per mantenere quello Ufurpatore, che nc ufei 
una competente armata , la quale andò a trovarlo alio ftabili- 
to luogo della raunanza . L’unione di tutte le forze del partito 
ribelle fi fece all’imboccatura della Thame, e della Saverna , 
dove FleedWod , e ’l Maggiore Deane fecero paflar l’acqua al- 
le loro truppe, che aveano condotte da Uptone , e andarono ad 
incontrar quelle , che Cromuele conducea da WarWic , non 
facendo niente meno tutte unite di fefTantamila combattenti . 

Per quanto numerofa forte quella armata, ella era men for- 
mi- 
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mirabile per il numero , che per il zelo, ond’era animata per 165 
la caufa , che foftenea . Acculata fu quella del Re d’efler piu 
tiepida pe’fuoi interedì . Alcuni eziandio fparfer voce, che gli 
Scozzefi l’aveano tradito. Se ne difefer’eglino con dei pubblici 
fcritti , i quali, per verità, provavano, eh* eflì non lo aveano 
tradito, ma non provavano a baldanza , che non l’ avellerò ab- 
bandonato , e quella taccia fopra la cavalleria particolarmente 
cadette. 

< Cromuele non perdette punto di tempo. Non ebbe appena 
conofciuta la difpofizione delle truppe Reali accampate ne i con- 
torni della città , che di combatterle rifolvette . Il tredecimo dì 
di Settembre, che era llato sì fatale agli Scozzeli l’anno prece- 
dente , con la battaglia di Dumbar, Cromuele più forte che ’l 
Re di due terzi, attaccò il di lui campo . Cominciò dal ponte di 
PoWik , che era guardato da Mongommery , uomo capace di 
ben difenderlo, ma una ferita, eh’ e’ ci ricevette, che inabili, 
tolloa più combattere, tolfe il coraggio ai fuoi foldati. Edili 
diedero alla fuga, e quello pollo in poco tempo fu efpugnato. 
Quello finillro evento fece prendere al Re la risoluzione di fortir 
egli Aedo, e d’attaccare a vicenda il nemico. Nel bofeo di Pe- 
rianna, che è dall’altra parte della città, andò a rovefciarli ad- 
dolTo a i Parlamentarj con la fua fanteria:, che adempiè molto 
ben le fue parti. Guadagnò da prima il cannone, e fe a vede a- 
vuta più cavalleria , oche quella, che avca,avefle meglio combat- 
tuto , avrebbe polla l’armata Inglefe in un difordine capace di 
cagionare una {confitta . La poca fermezza della cavalleria Scoz- 
zefe impedì , che il Re non profittadc di quedi momenti , che 
non ritornano, perduti che fono una volta ^ E’ fu obbligato a 
ritirarfi ver la città, dove avendo raccolti i fuggitivi, alla bat- 
taglia li ricondulfe per impedire i nemici d’entrare con efiì loro 
nella città. Si farebbe anche potuto falvarla , fe la cavalleria di 
Leslè , che non era Hata fe non pochidimo danneggiata , non 
avefse negato al Re di ritornare. Allora il Conte di Claveland , 
Jacopo Amilton , Carlis,ed altri di que’ , ch’erano d’intorno al 
Principe, e che s* interedavano maggiormente alla fua confer- 
vazione, vedendo difperato il cafo , lo pregarono a ritirarfi fin- 
ché era ancor tempo , e per dargliene il comodo, formarono un 
piccolo fquadrone, col quale trattennero ancora alcuni pochi mo- 
menti i vincitori alla porta di Subdurì . Carlo da i fuoi amici 
perfuafo erafi opportunamente ritirato. Era egli appena feompar- 
fo, che FleedWod entrando nella città, da una parte , che il di- 
fordine avea probabilmente fatta abbandonare , obbligò que’, 
che tuttavia combacteano , a ritirarfi in un forte , dove avendo 
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ri cu fato di renderli alla prima chiamata, furono forzati , e man- 
dati a fìl di fpada Così finì la giornata di Worchefter* in cui 
con una vittoria decifiva il Tiranno d’Inghilterra non Jafciò più 
al legittimo Sovrano altra fperanza di rifalire al fuo trono , fuor- 
ché nella protezione di quegli, che d'uopo non ha che del fuo 
braccio per fare e diftruggere ciò, che gli piace . Tremila morti 
fui campo di battaglia , cinquemila prigionieri , il rimanente sba- 
ragliato , altro partito più non lafciarono al Re da prendere che 
quello d’ufciredal Regno , e ne men quello era un' agevol cofa, 
avendo Cromuele tutto pollo in opra per impedirgli la fuga lino 
a vietare fotto pena della vita l’aliifterJo, e dargli rifugio, e a 
promettere una grolfa fomma di danaro a que' , che lo fcopr deb- 
bono. I pericoli , che corfe quello Principe , gli accidenti , ch’e- 
gli ebbe in quella fuga, fanno un troppo bell'effetto nell' Iftoria 
della Rivoluzione, ch’io ferivo, per elfervi lafciati in filenzio. 
Liriferifco fopra memorie, e fopra il racconto di perfone degne 
di fede , alle quali egli Hello le ha raccontate . 

Carlo era ufeito da Vvorcheller accompagnato da cinquanta 
perfone a cavallo , tra i quali erano il Duca di Bukingham , i 
Conti di Derbì , c di Lauderdalle, i Baroni Talbot, e Vvil- 
mot . Leslè erafegli unito con la fua cavalleria , eh' e'pretendea 
.ricondurre in Ifcozia : ma fiafi che il Re crcdelfe, ch'egli efe- 
guir non potelfe quello difegno, fiafi che non fi fidalìe degli 
Scozzefi , dopo aver paffato con elfi il ponte di Barbon , fe ne 
feparò , e s'allontanò quanto più potè da Vvorcheller , e da i ne- 
mici . Sinattantochè ci fu baftantemente vicino perelfer tolto per 
un Realilla fuggitivo dopo la battaglia confervò il fuo battaglio- 
ne, a fine di non clfere efpofto agl’ infiliti dei paefani , e allain- 
diferetezza de i foldati , che sbandati fi farebbero per {archeggia- 
re . Ufcito che fu di pericolo, l'imbarazzo fuo. fu di cercare un 
ritiro , dove prender potelfe con ficurezza un po di ripofo , e del- 
le mifure perufeire dal Regno , fe non po tea re Ha rei lenr’efTere 
conofciuto. Nè parlò al Conte di Derbì , il quale gli dille, che 
dopo la feonfitta datagli da Laburno nella Contea di Lancallro, 
e una fuga alfai lunga , s' era trovato in un luogo , dove un pae- 
fano , il quale avea molti fratelli non meno di lui eortefi > l’avea 
con tanta deltrezza occultato , che. non eravi fiato chi fe ne fof- 
fe accorto ; che quello luogo chiamavafi Bofcobello poco da lo- 
ro lontano , efiendo all’entrata della Contea di Schrop ; che 
quello paefano addimandavafi Penderello , uomo all’ufo fuo di- 
fcreto, accorto, quanto bifognava intelligente, d'una probità in- 
flefiibile, ma per altro Cattolico Romano . Qpeft* ultima qualità 
non fu quella, che. meno dell’ altre contribuilTe a far rilolverc 
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l’errante Monarca a ritirarli a Bofcobello . Piu d’un efemplocon- 1 65 
vinto l’avea, che l’educazione Cattolica infpira una fedeltà pe* Re, 
che non vedefi nelle Sette , e i fervigj , che i Penderelli gli refero 
a Bofcobello, gliene furono una nuova teftimonianza Un uomo 
della truppa del Re nomato Gifford , che era del paefe , eflendofi ? 
pollo avanti per fervire di guida ì fi giunfe la fera ben tardi alla por- 
ta di Vvitlad , antico Moniftero di Religiofe di Ciftello in cui di- 
morava uno de i Penderelli . Bofcobello non è di là lontano , ma 
egli è probabile , che il Re non Vpletfe andare a fermarvifi per non 
dar notizia del fuo ritiro a tanta gènte. Si fermò a Vvitlad', dove il 
Conte di Derbì avendo mandato- a cercare ilfuoofpite Guglielmo' 
Penderello , e Ricardo di liii fratello , diede loro il Re nelle mani 
dopo aver loro confidato il fegreto della fua fconfitta , e della fua 
fuga, cavea loro fatto promettere, che con tutte le forze loro 1’- 
afiifterebbono . Prefe che furono ta’ precauzioni ii Re licenziò la 
fua fcorta , che voleva andare a riunirli a Leslè , ed altri non riten- 
ne che V vilmot , il quale fui fatto fu da lui mandato a Londra > dov* 
era rifoluco d’andare a trovarlo . Gli diede per guida Giovanni Pen- 
derello terzo fratello di colui , in cafa di cui andava a prender 
l’alloggio - - - 

Dopo che Carlo ebbe dati i fuoi ordini , s’abbandonò interamen-, 
te alla difcrezione de i Penderelli , che gli recifero i capelli , gl’im- 
brunirono il volto, e le mani , e lo veftirono d’un abito vecchio , che 
molto bene lo mafcherava : fatto il che fenza perder tempo-, in 
luogo di condurlo a Bofcobello , andarono a nafcònderlo in unbo- 
fco, in cui gli fecero una capanna , che fu per più giorni la fua 
dimora . 

- Iddio, la cui Provvidenza veglia in un modo fpeziale alla conferva- 
zione de i Re , infpirato avea a’ Penderelli di ritirar Carlo dal Mo- 
naftero di Witlad . N’era egli appena ufcito, che una compagnia 
di foldati elfendovi entrata vifitò fino i più rimoti nafcondigli , e da 
loro s’intefe, che Cromuele non avea sì torto finita la gran giorna- 
ta di Worchefter , che fpedite avea da per tutto fimili truppe in- 
traccia del Re . La pioggia impedì quella , ch’era venuta a WitJad 
di sbandarli ne i contorni , e diede mezzo al Re di prendere più 
tranquillamente la poca nutritura, e ripofo , che proccurar gli po~ 
terono i fuoi ofpiti , nel luogo felvaggio , dove l’aveano condotto 
Ricardo Penderello andò a cercargli un origliere nella fuà cafa, e 
prefe in palTando una donna fua parente per portargli de’ latticini, 
del buttiro , e delle vova da mangiare . Reftò forprefo il Re nel ve- 
derla , e non fapendo , fe Penderello confidato le aveva il fegreto , 
le domandò per chiarirfene , come potrebbe rifolvetfi d’erter fedele 
a un uomo , ch’era fiato del partito del Re. Non ifpiegofii la don- 

* :■ Jfti d* Ingb. Tom. 111 . K 3 na. 
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i na , fe Capeva , o nò il fegreto , ma rifpofe al Re , che gli farebbe 
fedele fino alla morte, e diffe ta* parole d*un* aria , in cui il cuore 
avea tanta parte, che Carlo cefsòdi temerla , e fece di ciò , ch’efla 
portato gli avea,unvillarefco palio , che il bifogno più deliziofo gli 
refe di quanti neaveffe fatti in fua vita - 

. Dopoché il Re ebbe mangiato, e pofcia alquanto dormito rifol- 
vettenel deftarfidi paffare al paefedi Galles , dove avea degli ami- 
ci , in cafa dei quali potea trattenerli con ficurezzajfinattantochè fi 
foffe trovata occafione di farlo condurre a Londra , dove Wilmot 
dovea afpettarlo . Con quelto dileguo domandò ai fuoi ofpiti , fe 
conofceano alcuno fulla riva delia Saverna , che voleffe occultarlo 
nella fua cafa , finché poteflè paffar il fiume : al che avendogli rifpo- 
llo Ricardo, che uno nomato 'Wolph , il quale dimorava a Madlay, 
di buona vogliagli renderebbe quello picco! fervigio , e che quell* 
era Un uomo, di cui accertavalo , ilReprefe la rifoluzione dipar- 
tire la notte feguente , e in effetto fi pofe in viaggio , feguitando a 
piede Ricardo , che Servir gli volle di guida . 

. Non avean’effi più che due leghe a fare, ma la notte era molto 
ofcura , elallrada difficile . Un accidente la refe ancora al Re più 
difficile . Siccome effi pattavano per un mulino, fentendo il mu- 
gnaio aprire un rallrèllo , che chiudeva il ponte, fovra cui fipaffa- 
va il rufcello, furiofamente ufcì della cafa, e domandò lorod*un 
tuono minacciofo , dove andavano a un’ora indebita , e comechè 
elfi non ceffavano di voler aprire il rallrèllo fenza rifpondere al mu- 
gnaio, corfe loro incontro , e gridò: ferma . Allora Penderello 
abbandonando i 1 ponte pafsò nel mezzo dcJPacqua , e*l Re lo feguì 
alromore, che faceano le di lui velli bagnate , non potendolo qua- 
li più vedere . L’ofcurità impedì , chc*l mugnajo non lo feguiffe, ol- 
treché egli era uomo graffo , che llentava a muoverli . Giunfero 
effi in tal guifa a Madlay , dove Penderello avendo confidato il fe- 
greto del Re a Wolph, quello fedele fuddito.non tralafciò cos’alcu- 
na per rendere al fuo Principe tutto il fervigio , che poteva efiger da 
etto. Dopo averlo meglio , che potè, occultato , andò egli fletto fili- 
la riva del fiume per vedere la difpofizione delle cofe , ma la trovò 
talmente infettata da foldati , che fe ne tornò indietro rifoluto di 
divertire il Re dal tentare un sì pericolofo patteggio. Carlo fede gli 
diede , e fe ne ritornò con la fua guida aBofcobello.Andòa dirittura 
allaforellaje fi trattenne nella fua capanna intanto cheRicardo an- 
dò fpiare, fe truppe Parlamentarie fi vedeano ne* contorni . Ricar- 
do trovò in girando un uomo , che forprefe gradevolmente il Re . 
Quelli era Carlis, uno di quella brava gente, che per dar tempo a 
quello Principe d’ufcire da worchertter , edifalvarfi, era andata 
ad arrellare il nemico alla porta di Subdurì , dove dopo aver corag« 
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giofamente foftenuto il combattimento tanto tempo , quanto ere- *65* 
duto avello neceffario per favorire la ritirata del Re , ciafcuno avea 
prefo il fuo partito , gli uni di fuggire , gli altri di renderS- Carli* 
era di quegli, ch’era no fuggiti . Egli era delle vicinanze di Bofco- 
belloi c conofceaiPenderclIi ; era venuto a chieder loro qualche 
ajuto nella fua difgrazia . Il ReeraS Schiacciato un piede , e ci Sen- 
tiva un dolore violento . Per trovarci qualche rimedio, venne la 
notte a cafa de i Penderelli ; ma non ci fi fermò fe non tanto quan- 
to gli fu d’uopo per farli ugnere il piede , e mangiare.; dopo diche 
fe ne ritornò in compagnia di Cariis nella foreSa , dove Penderemo* 
che non iSimava mai a baldanza il fuo ofpiteàn Scuro, fai ir lo fece 
fopra un grolfo albero , nel quale trovollì un ramo di fufficiente grò C- 
fezza per aver una cavità capa ce d’alloggiar elfo , e feco ancora Carp 
Jis. Ci dormì tra le braccia di quello Uffiziale fedele , e non ne. di- 
fcefe che per occupare il nafcondiglio d’Udelllone Prete Cattolico , 
che i Penderelli apprelTo loroteneano , echerefcanch’egii.aIRe in 
quella occalione de i fervigj eflenziali , onde quello Principe ferbò 
per tutta la fua vita memoria . 

Era cofa difficile , che Carlo Selfe lungo tempo a Bofcobello Ten- 
ta venire feoperto . Non fo qual voce s’era fparfa , ch’egli era in quel- 
le parti , e un giorno elfendo andato uno de i Penderelli per qual> 
che affare in un vicino villaggio , ci trovò della gente di guerra , il 
cui Uffiziale fapendo , ond’e* veniva, molto interrogoJIo intorno al 
Re, e gli promife una gran ricompenfa , fepotea dargli qualche 
indizio , che potelTc fargli feopri re , dove quello Principe eralì ri- 
tirato . Penderello non fi fmentì del virtuofo fangue,ond’era nato, 
in quella dilicata occalione . Cullodì il fegreto ; ma giudicando 
Carlo dal racconto di quello avvenimento, che non era moltp Scu- 
ro per elTo il fermarli piò a lungo in un luogo, nel quale i Tuoi nemici 
lo fofpettavano,rifolvette d’abbandonar!o,e di cercar altrove un al- 
tro ritiro .. Quello de i Penderelli , ch’era partito per condurre W il- 
mot a Londra , gliene additò un altro al fuo ritorno , avendo rifet- 
to , che le più rimote , e men conofciute Srade di Londra erano si 
piane di gente di guèrra , che il Barone non avea potuto paSare^ 
che s?era fermato a Mosley in cafa d’un Gentiluomo nomato Vit- 
gravio , -dov’era in Scuro, Snchè le Srade folTero più libere per in- 
noltrarS . • 

A tal nuova il Re , a cui la follecitudine , eh’ e’ vedea ne* fuoi 
nemici per trovarlo avea fatto cangiare il dileguo , ch’egli avead* 
andare a Londra in quello d’ufcire più pretto ch’e’ potelfe dal Re- 
gno, S fe condurre a pprelfp Vitgravio , dove S licenziò da i Pen- 
derelli , che Scortato l’avca no Sn là col marito .della contadina 
che portato aveagli da mangiare il primo ^giorno .di’ e* Si V 
nel 4*efa> . K 4 11 
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1651 II Re trovò wilmot a Mosley , ma il piacere , ch’ebbero di riu- 
nirli fu turbato dà un gran pericolo , che tutti e due li minacciò da 
vicino . Non aveano efli ancora avuto il tempo di rifolvere intor- 
no alla ftrada , e al partito ,. che/ doveanó prendere , che 
comparve unà compagnia di. faldati- davanti la cafa di Vit- 
gravio in rifaluzione d’entrarvi : La refiftenza era fuor di tempo. 
Vitgravio fece nafcondere i fuoi ofpiti, e aprire nel tempo Hello le 
fue porte con un’aria sì franca , che tolfe a i foldati la voglia di fare 
una più efatta ricerca . Quell’ i Hello giorno intefe Carlo, eflerne 
Hata fatta un’ altra nel Monafiero di Vvitlad , dove il capo della 
truppa avea più fiate prefentata la pillola alla gola di quello dei Pen>- 
derelli , che abitava in quella cafa per obbligarlo a palcfargli, ov* 
erafi ritirato il Re . 

• Aumentandofi in tal guifa ogni dì il pericolo per il Monarca , 
rifolvetteegli d’avvicinarfi più che potrebbe al mare perelfere a por- 
tata d’ imbarcarli alla prima congiuntura . Avendo participato 
quello difegno a Vitgravio , e a un vicino di quello Gentiluomo 
nomato Laney , uomoficuro , quelli di buona voglia s’incaricò di 
■fàrVondurre il Re verfoBrillol , e per concertare quello viaggio in 
cafa fua aBentley locondulfe . Laney aveva una forella molto giu- 
diziofa donzella , la quale con permiflfionedel ReelTendo fiata ani- 
mella al fegreto , trovò un efpediente per andare a Brillol , il quale 
piacque a quello Principe, e che riufcì. Aveva ella vicino a quella città 
in un luogo nomato Norton , una parente in. procinto di partorire. 
Sotto pretello d’alfiftere quella parente , la donzella montò in grop- 
pa di dietro al Re , che da elTa fu di nuovo travveflito, e che pafisò 
perfuofervo. Una donna a cavallo di dietroaun altr’ uomo la fe- 
guitava per conuenienza , e wilmot le accompagnava , avendo fe- 
co de i cani, e portando un uccello come un cacciatore di pro- 
fefiione.' . . : ; •„ 

Durante quello viaggio , il quale fu di tré fole giornate , al Re 
occorfero varj accidenti , alcuni de i quali lo divertirono , altri in- 
quietudine gli recarono . Non aveva egli fatto che due leghe, quando 
cflendofi sferrato il fuo cavallo , andò egli in perfona al primo vil- 
laggio per fargli rimettere un ferro, non volendo fmentire il per- 
fonaggio , ch’erafegli dato da rapprefentare . Comechè e’ teneva il 
piede del cavallo , il Manifcalco gli domandò delle nuove , eie il Re 
era prefo . RifpofeCarlo fenza fmarrirfi , ch’e’ non ne aveva udito 
parlare, e ch’era probabile , che quello Principe folfe ritornato in 
-Jfcozia. Io non lo credo , ripigliò il Manifcalco , m'immagino ben più 
■tojloy eh' e* fi a nafcojo in Inghilterra : in qualunque parte e'fia , io defi - 
edererei di faperlo;<il Parlamento bà fatto pubblicare , che fi darebbono 
' *»Hle lire fi crii ne a chiunque lo [copri fi' : .. , .. . v > . j u ♦. 
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Quella nojofa converfazione ebbe fine con l’opera dell’artigiano, 165 1 
la quale terminata, che fu , il mentito fervidore ripofe in groppa la 
fua padrona , e profeguì il Tuo viaggio fino in vicinanza d’Evetham, 
dove fui punto di pattare l’Aron in un guado a un quarto di lega dal 
villaggio , da alcuni della truppa veduti furono de i cavalli infialati, 
che comparivano dall’altra parte deU’acqua . Il Re era di parere , 
che fi pattatte , ma quegli , che guidava la compagnia non Iottimò * 
opportuno. Fu prefa una gira volta, ma non ci fi profittò punto : 
nonebbefiche maggior foggecto di temere , eflendofi trovati il Re, 
e la fua compagnia d’indi lontani dueo trecento patti alla vifta dei 
medefimi foldati , che aveano voluto evitare . Non l’ebbe vinta il 
timore . Il Principe pafsò arditamente , e’1 di lui equipaggio fem- 
bròsì naturalmente quello d’una famiglia di campagna , che facea 
una vifita nel fuo vicinato , che quelli foldati , i quali lo cercavano, 
non ebbero il menomo fofpetto , ch’e’ fotte dettò . 

Tra quelli , e molti altri appretto a poco limili avvenimenti , 
Carlo arrivò a Norton . Quivi fu riguardato come un fervidore ma 
affine tuttavia , ch’egli avelie un buon letto , e che meglio degli al- 
tri fotte trattato, la Dama, che pattava per fua padrona, linfe, 
ch’egli incomodato fotte dalla febbre terzana , e dormir lo fece in 
un gabinetto , in cui gli fe fare un bnen letto , e nel 
L tempo fletto portar da mangiare . Tale finzione diede al Re il 
contento di riconofcere, che in quell’angolo erafi al Regio partito 
attai bene affezionato . Ettendo venuto a vifitarlo un medico , e non 
trovandolo ammalato bevette alla fallite del Re , e l’obbligò a fare 
altrettanto . Il dì feguente allora che facea collazione , un uomo, 
che veniva, diceva egli , dalla fpedizione di Worcheiler , nella qua- 
le aflicuravalo d’aver veduto il Re , diede qualche inquietudine a 
quello Principe nel timore, ch’e’ Io riconoicette ; ma Carlo feoprì 
ben pretto, che quanto e’ diceva, era falfo , quando avendolo inter- 
rogato fopra la ttatura , e la fifonomia del Re , ch’egli attìcurava 
aver venti volte veduto , arditamente gli rifpofe : Egli è quattro di- 
ta di voi più alto . * t 

Intanto che Carlo rianimavafi contro ’l timore , che queft’uomo 
bizzaro dato gli avea , un altro di più attenta riflettione Io riconob- 
be malgrado il fuo ettere travveflito . Era quelli uno nomato Pope, 
Mattrodi cafa del Gentiluomo, in dicuicafa egli era , il quale aven- 
do altre, volte fotto di lui fervito, allora che non era che folo Prin- 
cipe di Galles , baftantemente fi raffigurò tutti i di lui lineamenti per 
non ingannarvi!! . Afpettò a manifeftarfi ad etto intorno al fegreto, 
che aveva feoperto , che fotterda folo a folo . Gettandoli allora a i 
di lui piedi : Siete pur dejfo , gli ditte , 0 Sire ; non ho jlentato molto a 
tonofeervt , e farebbe egualmente inutile , che mi celufte chi voi Jiete , cq - 

* . ; tue 
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165! me potere Scuramente dirmelo. Mapcnfate ,che altri fuori di me averpojfo - 
no quefto difeernimcnto y e affrettatevi d* involarvi alle ricerche di tanta 
gente , quale non proccura di f coprirvi , che pervoflra rovina .S’iopojfo in 
ciò fervirvi , fortunato mi crederò . Fate prova del mio zelo f e fate 
conto della mia cfatta fedeltà . Il Re fu forprefo , e imbarazzato da 
quefto nuovo accidente ✓ Scorgeva un eguale pericolo a confidarli ad 
uno feonofeiuto, che a moftrar diffidenza ad un uomo , chepotea 
chiarirli. In tale perpleffità, Paria (incera della perfona,che gli parla- 
va, lo fe rifolvere a palefarfi.L’efito fece vedere, eh Vi'avea indovina- 
ta . Pope refe de i gran fervigj al Re , e non fu egliun di quelli, che 
meno cooperaffero alla di lui fuga . Egli fu , che gli fuggerl la cafa 
di Windham , dove quefto Principe fi fermò diciannove giorni in 
affai gran ficurezza , fintantoché trovata fc gli foffe un’occafione 
per imbarcarli . 

Era quella una cofa malagevole nelle precauzioni , che fipren- 
deano per non imbarcar gente feonofeiuta : ella era eziandio cofa 
pericolofa Pefporli a tal line , fofpettando i padroni de i vafcelli , e 
delle barche , che tutti que* , che da efli non li conofceano, foffero 
il Re , e temendo le pene preferitte dagli editti del Parlamento con- 
tro que* , che non lo feoprirebbono . Corfe una voce della fua mor- 
te , che aflicurata avrebbegli la vita , fc Hata foffe d*un po più lun- 
ga durata; Pintcfe egli col fuono delle campane, e per mezzo delle 
pubbliche allegrezze , che fe ne fecero nelle terre vicine al luogo , 
in cui egli era nafeofto : ma troppo predo fvanì quello romore, e 
non ifeemò punto la difficultà , che trovava Carlo ad imbarcarli . 

Ebbe quefto Principe una fortuna affai rara nello dato fpinofo , 
in cui egli era nel tempo , ond'io parlo; una fu , che tra tante per- 
fone , la maggior parte di baffo legnaggio , le quali notizia aveano 
del fuo fegreto, neffuna lo feoperfe , nè fu tentata di guadagnare 
ciò, che dal Parlamento promettealì a quegli , che lo feoprirebbo- 
no; Paltra , che quello gran numero di confidenti lo fervivano tut- 
ti con amore, e non tralafciarono cos’alcuna per fottrarlo alle ri- 
cerche de i fuoi nemici . Windham usò per tal fine tutta la diligen- 
za , che infpira un gran zelo a un fuddito virtuofo pel fervigio del 
Tuo Re. Eraqualche tempo, che un mercatante nomato Efdeno 
*vea fatto paffare il mare a Milord Barklay , il quale fuggiva la per- 
fecuzione de i Parlamentar; . V vindham non fu fuori di fperanza di 
guadagnare quefto negoziante , che era fuo amico , e d’impegnarlo 
a fare per Vvilmotciò , che avea fktto per Barklay . Con tal pen- 
derò lo va a trovare a Lima , dove faceva il fuo foggiorno, e trat- 
tò avendolo in difparte, lo feongiura a voler rendere a un uomo idi 
qualità del partito vinto a Vvorchefter il fervigio medefimo, che 
•Vea refo in una fomigliance occafionc ad un altro. Gli diflè , 
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trattarti che del paflaggio di due uomini , V vilmot feco non aven- i6$i 
do di tutto il Tuo treno , che un folo fervidore , che così la cofa fa- 
rebbeti fenza Crepito , c non avrebbe confeguenza alcuna. Efdeno, 
che era cortcfe, non ebbe difficili tà d’impegnarti a rendere a Vvin- 
dham, e a V vilmot il fervigio, di cui trattavafi, c fui fatto con- 
duce il primo a un villaggio nomato Charmouth , per parlare col 
padrone della barca, che tragittato avea MilordBarklay. Lo tro- 
varon’efli per l’appunto, con lui fecero accordo, appuntarono il 
giorno per rimbarco, e augnarono un luogo rimoto, in cui do- 
vea trovarti barca per pigliare Vvilmor, e *1 diluì fervidore. II Re. 
fu pronto al divifato luogo , ma non ti vide a comparire la barca r 
S’afpettò affai lungo tempo, fperando, che fe non altro il padro- 
ne avrebbe cura di far dar avvilo di ciò , che cagionava quella tar- 
danza. S’afpettò in vano: non ti vide a comparir chi che fia; elle- 
come tutto era da temerti, s'ebbe follecitudine d’abbandonare un 
luogo , che piu ficuro non era per il Re . Non ci fu forta alcuna d’ 
accidente, che non patiatie per l’animo per indovinare la caufa di 
quella mancanza di parola , e di puntualità nel padrone. Nelfuno 
la pensò com’era: così egli era difficile l’immaginarfi ciò, che era 
avvenuto. S’intefe ciò da Efdeno, il quale fe ne informò, e C\ 
Ceppe , che il dì precedente a quello, ch’era deflinato aH’imbarco, 
faceati una fiera a Lima , dov’era flato pubblicato l’ editto del Par- 
lamento contro quegli, che occulterebbono il Re, eche darebber 
mano a fai vario; che a motivo di ciò, fapendo la moglie del pa- 
drone, ch’e’dovea tragittare in Francia delle perfonc, chV non 
nominava , eraviti fortemente oppofla , e che per piu efficacemen- 
te impedirlo , chiufo lo avea folto chiave nel prender , chV facea 
in una camera alcune bagaglie necelfarie al viaggio. 

• Quello nuovo accidente obbligò>Carlo ad abbandonare la cafa di 
Windham fenza ben lapcre, dove ritirarti. S’incamminò egli alla 
volta di Dorceller fempre accompagnato d* V vilmot , Vvindham , 
ed uno de i Tuoi fervidori chiamato Peters , che ferviva loro di gui- 
da . lln ferro , che mancò per iftrada al cavallo di Milord V vilmot 
fu in procinto di far ifeoprire il Re . Etiendoti fermato quello Si- 
gnore a far ferrare il fuo cavallo in un borgo , dov’eranfi trattenu- 
ti la notte, il manifcalco, ond’e’ti valfe, domandò al famiglio di 
dalla, d* onde venivano que’ Gentiluomini . Avendo rifpoflo il 
famiglio, che diceafi , venir citi da Exeter, il manifcalco ripigliò, 
che venivano da più lontano , e che gli ultimi ferri , ch’erano flati 
medi al cavallo da lui ferrato , erano flati fatti dalla parte del Set- 
tentrione. Quello principio di di feorfo avendo fatto riflettere al 
famiglio, che i quattro cavalieri non aveano voluto, che ti Ieval- 
fc la fella a i loro cavalli, e che loro flefli non s* erano coricati in 
«... ietto , 
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Ietto, da ciò conclufe , che probabilmente quelle erano perfone di 
qualità dell’armata del Re disfatta a V vorchefter , e che tra effe ef- 
fer potrebbe il Re medelìmo. Sopra tal conghiettura va a trovare 
il Miniftro del Borgo, Parlamentario molto zelante, egli dice 
ciò, eh’ eragli paffato per mente. Per buona forte quello Miniltro 
era occupato in fare delle falfe orazioni , ch’e’ non volle interrom- 
pere : ma effendofi fparfa la voce di quello accidente, che narrò il 
manifcalco dal canto fuo , il Miniftro prefe fuoco , e avvisò il Ma- 
giftrato. Si corre all’armi , lì fanno delle ricerche , lì manda una 
compagnia filila Itrada de i Cavalieri fofpetti: il Re era infallibil- 
menteprefo, fe in vece di profeguire la Itrada maellra, ch’egli 
avea inoltrato di prendere da principio, non lìfoffeimprovvifa- 
mente rivolto a finiftra . L’ olle, che era amico di Vvindhanr, e 
che era Itato fuo domeltico , gH fe palefe tutta l’ iltoria , la quale 
fu un avvertimento al Re di non-trafeurar cos’alcuna per occultare 
il fuo viaggio, e di far tutto per trovar quanto prima occafione di 
paffare il mare. L’uno e l’altro ognidì più difficile diventava a ca- 
gione della moltitudine delle truppe , onde tutta quella fpiaggia 
era coperta, delìinate per I’ifola di Gerfay . Ad ogni momento il 
Re fe ne trovava attorniato , e non entrava in un’olleria , che non 
ci vedette giugnere de i foldati , degli Uffiziali , delle compagnie in- 
tere. Non lì può abaltanza ammirare , com’e’non fu riconofciuta: 
temette un giorno grandemente d’efferlo da un fervidore dell’ofte- 
ria, che ajutavalo a eflrar dalla Italia i cavalli di que’, che patta- 
vano per fuoi padroni, lo vi ho veduto , gridò il fervidore , vol- 
tandoli ad etto arditamente , ne credo d’ingannarmi ; ho un gran pia- 
cere dì rivedervi . Quelle ultime parole calmarono un poco il timo- 
re , che le prime aveano cagionato nel cuore del travellito Monar- 
ca . Per maggiormente attìcurarlì di ciò , che dir volea il fervido- 
re, gli domandò, dove l’avea veduto . VihovedutOy rifpofe quell* 
uomo , a Exeter in tempo della guerra ; io ci fono flato due anni interi « 
Tale difeorfo pofe in imbroglio il Re, che avea fatta la guerra a 
Exeter. La prontezza di fpirito ne Io tratte, e replicò con un’aria 
franca affrettandoli tuttavia di montare a cavallo per feguitare i 
fuoi padroni, ch’egli era vero, che bene fe ne ricordava , ch’e’fer- 
viva uno nomato Porter, che del retto fperava , che al ritorno rin- 
noverebbono la loro conofcenza. In tal foggia ebbe fine quello 
trattenimento, il quale per non effere molto lungo, nonlafciava 
però d’effere di gran noja al Principe. Se ne sbrigò egli felicemen- 
te 5 e marciò verfo Salisberì , dove Giovanni CoVventrì uno de i 
figliuoli di quegli , ch’era llato Cuftode del Gran Sigillo nafeonder 
lo fece incafa d’una vedova; nel mentre che Roberto Filippo di- 
venuto fuo confidente in luogo di quegli, che l’aveano lìn là fegui- 
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tato, e eh* erano flati alle cafe loro rimandati, gli cercava un va- 165 1 
fcello a Southampton. Ne trovò uno, ma per mala forte una del- 
le compagnie , che andavano a Gerfay,fopravenne , e fe ne refe pa- 
drona , per la qual cofa fi fu da capo . Guntero trovar gli fece una 
barca a Shore , molto vicino a Porchmouth nella provincia di Suf- 
fex, per mezzo d’ uno nomato Manfel, ricco mercatante fuo ami- 
co . Il Re venne ad alloggiare in un luogo viciniflimo a quella ter- 
ra, per partire fenza perder tempo tolto che la barca farebbe all* 
ordine. Manfel ci condulTe Tetershall , tal era il nome del padro- 
ne, che Vvilmot tenne feco a cena; perocché pacava egli fempre 
per padrone, e ’l Principe per fervo. 

Il principio del palio fi fpefe in parlare del viaggio, che far do- 
veafi il dì feguente , e Carlo non iftimava altri rifchj più reltargli 
da correre che quello del tragitto , quando per mala forte il padro- 
ne lì pofea riguardarlo, e lo riconobbe. Voi m’ avete ingannato ; 
difs’egli al mercatante tirandolo in difparte dopo la cena , e giocate 
ad ejfere la mia rovina . lo conofco il Re , /’ ho veduto: egli è quell* uo- 
mo traveflito da fervi dorè , e quegli , che fuo padrone fembra , non è 
che un confidente della fitta fuga . Potete voi non fapere l’editto , che vie- 
ta l’ occultar qtteflo Principe , e la ricompenfa promejfa a chiunque lo 
feoprirà? Il mercatante rece quanto potè per dilìngannare il mari- 
naio, contentandoli d’ elfer lui folo ingannato: imperocché non 
dubitò più da quel punto , che quello fcrvidore il Re non folTe , e 
non divenneche più follecito a farlo prontamente imbarcare. Scon- 
giurò dunque il marinajo a non dar orecchio a de i fofpetti , che 
metteano in pericolo un uomo onorato, e che erano per mettere 
lui ancora nell’ imbarazzo d’uno feoprimento, che interrompea il 
fuo negozio, e da cui altro frutto non ritrarrebbe fuorché quello 
d’aver tradito un uomo, ch’erali a lui confidato. Manfel parlava 
con una energia, che molfc a Vvilmot la curiofità d’afcoltarlo , 
dubitando quello Signore , che di lui fi parlale . S’avvicinò egli , e 
intefo avendo , di che tratta vali , fecondò le ragioni del mercatan- 
te con tanto danaro , e promelfe , che fenza molto dilìngannare il 
padrone , lo rendette perfuafo . Si rellò d’accordo , che quello pa- 
drone anderebbe immantinente a cafa fua , che farebbe mettere all’ 
ordine la fua barca, e che’l dì feguente fi partirebbe. Terminata 
in tal guifa la faccenda, il padrone corfe a cafa fua, econanfietà 
domandò le fue bagaglie , e delle prò vvifioni a fua moglie . Voi ave- 
te gran fretta , gli dille ella , perchè non afpettare a domani ? E fic- 
come egli maggiormente ancora follecitolla : Andate , aggiunfe el- 
la , veggo , che andate a tragittare il Re : Iddio fia voflra , e fua gui- 
da . L’ intraprefa è pericolofa , ma purché lo falviate , fono contenta di 
mendicare tutta la mia vita il mio pane , e quello de i miei figliuoli . Ani- 
ma- 
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i mato da ta’ parole Tetershall dà gli ordini neceflarj , perchè la fua 
barca Aa in iftato di metterA il dì feguente alla vela Alile cinque 
ore della mattina. Fu egli ubbidito. All' ora deftinata i marinaj 
conducono la barca al luogo, in cui ricever do vea il Re. Vici A 
refe Vvilmot feguitato da quello Principe Tempre traveflito, e da 
quegli, che contribuito aveano a procurargli quello imbarco: fe- 
guì fra loro un molto tenero addio, nel quale Manfel avvicinan- 
dofi al Re , la mangliprefe, e baciandola: Contentato mi fono , 
gli dille egli , che Voflra Maejlà m y ingannale : prego Iddio , .eh* ella 
giunga a buon porto , e che ben preflo ritorni a regnare con tranquillità 
ne i fuoi Regni. Il Re ridendo gli rifpofe, che quando folle acca- 
duta tal cofa , fi ricorderebbe del fervigio , che con tanta Anceri- 
tà gli rendea: dopo il che elfendo entrato in barca inlieme con 
quello, che paflava per Aio padrone, A fciolfe dalla riva, e A vo- 
gò sì profperamente tutto y \ giorno , che A giunfe la notte a Fecam- 
po , di dove Carlo A refe a Parigi il trentéAmo dì d’Ottobre delP 
anno mille fecento cinquantuno . 

Mentre il Re legittimo ponea la vita con tanta pena in falvo, 
godeva in pace PUfurpatore di tutti i frutti della fua vittoria . 
Londra ricevuto avealo con pompa, e tutti i corpi adulato Pavea- 
no di faAoA nomi di Padre del Popolo , di Liberatore della Patria . 
Più di cinque mila prigionieri onorato aveano il Aio trionfo , pochi 
di quegli iftelfi , clPeran fuggiti dopo la battaglia perduta eflendo- 
fi falvati dalle mani del vincitore e da quelle delle truppe Parla- 
mentarie, che infettavano tutte le ftrade . Così, falvo il Duca di 
BucKingham, Talbot, Levitton , ed alcuni altri , che corfero P 
ittetta forte del Re, e pattarono di là dal mare, i Signori del parti- 
to Reale furono fatti quafi tutti prigionieri. Il Duca d’Amilton, 
i Conti di Derbì , di Cleyeland, di Lauderdale , Mattey, Mon- 
gommerì , Middletone , Leslè medeAmo furono nel numero di 
quegli : il Duca d’Amilton morì delle fue ferite: il Contedi Der- 
by fu decapitato. Cromuele fece dare dal Parlamento un generale 
perdono agli altri, ma fotto delle claufole ingannevoli', che gli 
lafciarono la libertà d’eccettuare da quella indulgenza quegli , ver- 
fo i quali i fuoi intere Ai non gli permetteano d’ ufarne. 

La riunione di tutte le parti della Britannica Monarchia fotto il 
prefente governo, onde PUfurpatore ricevè fucceAìvamente le 
nuove dopo la fua vittoria, refo avrebbe queft’nnno il piu belio 
della fua vita , fe flato non fotte fuo deftino ilerefeere in proffe- 
rita Ano alla morte. 

MonK , cip egli avea lafciato in Ifcozia , sì vigorofamente avan- 
zò la conquilla, che appena partito Cromuele e’prefe Steriino a 
patti di guerra. Dundee fu efpugnato d’aflalto, e Aberdenoaprì 
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le porte . Nelfun’altra piazza osò di far refiflenza . In quel tempo 1651 
Alured ifeonfifle il Conte di LeWen, ed altri Signori , che cam- 
peggiavano. I Marche!! d’Argile , e d’ Huntley , i Conti di Glen- 
carne, e d’ Athol furono gli ultimi a renderli : ma gli uni vinti da 
Morgano , gli altri dalla neceflità fi fottomifero in fine a i Vincito- 
ri , e con elfi al comun Padrone. 

L’ Irlanda fece più lunga refi fi e n za , non avendo efpofie le fue 
forze come la Scozia alla forte delle battaglie ; e fe elfe fodero fiate 
infieme ben unite, fe i Cattolici , che fiaccano il maggior numero 3 
e i Proteftanti Realifti avefiero potuto andar d’accordo de i lpro 
fatti , Iretone per quanto valentuomo e’ fofle non ne farebbe ve- 
nuto a capo. Seppe trar vantaggio dalle divifioni loro , e opportu- 
namente attaccandoli , quando le difeordie loro gl’ indebolivano , 
loro tolfe Waterford, Duncanon, Athlone, e da ultimo Lime- 
riK. Dopo queft’ultima conquida fu , che quello Generale finì la 
fua vita degna , per un talento eguale pe’ grandi affari, e pe’gran 
delitti, del rango, eh’ e* tenea nella ftima e nell’alleanza di Cro- 
mucle . Dopo la di lui morte Coot prefe GallVvay , e con ciò ven- 
ne a cadere fiotto il dominio de i Tiranni l’ Irlanda . FleedVvod 
ebbe di quell’ ifiola il governo , e fu doppiamente fuccelTore d’ Ire- 
tone , la di cui vedova prefe in ifpofa . 

D’allora innanzi quelli due Stati rellarono loro malgrado al nuo- 
vo dominio foggetti. Ci furono in entrambi ancora dopo alcuni 1652 
movimenti; ma MonK in Ifcozia , FleedVvod in Irlanda un sì 
buon ordine vi tennero , che impunita non rellò la fedizione, e al- 
la fine, non pure l’ Irlanda, mala Scozia medefima, che tanto 
avea fatto per non elfere incorporata alla Monarchia d’Inghilterra, 

' Io fu a una Repubblica d’ Inglefi da un particolare formata . 

L’ ifiole dipendenti da i tre Regni la fommilfione loro imitaro- 
no . Man , Gerfay , Grenefay , le Órcadi riconobbero la nuova pof- 
fanza, e troppo non ripugnarono. Alcuni forti di Gerfay refiftet- 
tero , ma non ifperandò foccorfo , cedettero alla forza , e fi refero . 

In tal maniera Cromuele riunì più llrettamente che mai tutte he 
parti dello Stato , le quali eflendofi fcparate alla caduta del loro ca- 
po , furono infieme raccolte da quegli , che l’ avea fatto cadere per 
elferlo. Ne aveva egli già il potere, l’autorità, gli emolumenti ; 
ma ci mancava ancora qualche cofa , eh’ e’ ci volle far aggiugnere . 

Il nome di Generale , ch’egli avea , non gli dava carattere che per 
il comando dell’armata, bifognavagli un titolo, che diritto gli 
delfe fiopra l’armata e fopra il Parlamento. La fua politica cogl* 
Inglefi era di guadagnarli gli onori , non d’invaderli ; perocché co- 
nofcea il loro genio , egualmente fenza mifure a concedere contro la 
prudenza , e a negare contro la giullizia fecondo l’impreflione , che 
dar loro fi fa . Sa- 
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1652 Sapersi bene lo fcaltro Tiranno l’arte d’accendere quello fuo- 
co, quando avea favorevolmente difpofle pe’fuoi difegni le cofc, 
che lungi dall’effere obbligato d’eccitare i popoli, fignea di rat- 
tenerli , e contentando la fua ambizione , acquiftava il merito del- 
la modeflia . Secondo un tal piano, effendofi avveduto, che a 
forza di parlar da padrone, il Parlamento tentar lafciavafi dalla 
voglia di divenirlo, rifolvette d’ annullarlo , temendo, che in 
tale difpofizione quelli Repubblichifli avelfer pena a foffrire , eh’ 
e’ prendere un titolo, che della fuperiorità fopra loro gli deffe. 

Siccome fiata non eraviunione tra’I Parlamento el’Armatafe 
non foltanto che Cromuele avea fr.puta Parte di mettercene e di 
confervarcene , gli fu cofa agevole il romperla, e mettendoque- 
fli due corpi in difeordia , impiegar l’uno alla diflruzione dell’al- 
tro. Non ebbe egli per ciò che lafciar operare una fegreta gelo- 
fia, che avea l’armata contro il Parlamento, dolendoli quelli, 
che quelli di tutto difponeano a loro talento, che divideano tra 
di loro i polli vantaggiofi per arricchirfi , ch’eflì faceano i Re, e 
•che in luogo d’uno l’Inghilterra ne avea molti molto meno af- 
foggettiti alle leggi che quello, ond’eranlì disfatti ; eh’ elfi riem- 
pievano difangue il Regno fotto pretello di punir quegli, che 
s’ opponeano al governo ; ma realmente per contentare le loro 
particolari vendette; cheelTi cercavano di perpetuarli in una fun- 
zione, la quale durar non dovea che certo tempo, e ’icui ono- 
re dovea effer divifotra tutti i buoni fudditi dello Stato; ch’era 
d’uopo annullare quel Parlamento , e formare una nuova Rap- 
prefentativa coi voti di tutto ’J popolo , fecondo il piano , ch’e- 
rali fatto abolendo la Monarchia per eriggere una Repubblica . 

Quelle doglianze , che Cromuele aveafedate, finché convenuto 

*653 gli era di non rompere l’ intelligenza del Parlamento, e dell’ar- 
mata, allora feoppiarono , che gli tornò bene, che quelli due 
corpi fi divideffero , e non ebbero effe appena feoppiato , che 1’ 
effetto loro produffero. Il Parlamento con alterigia rifpofe, che 
non apparteneva all’armata l’ingerirli nel governo, che a lei 
toccava l’efeguir gli ordini , che ne ricevea, e che fe ella ufeiva 
de ilimiti, che il fuo dovere gli preferivea, non mancavano nè 
mezzi nè forza per ridurcela. Tale alterigia irritò delle perfone 
d’una profeflione poco docile : gli animi da una parte e dall’altra 
fi rifcaldarono . Il Parlamento riformar voleva una parte dell’ar- 
mata fotto pretello, clic sì gran numero di truppe era di troppo 
aggravio allo Stato / e d’indi feparar l’altra , non lafciandone 
che la metà a Londra, e difperdendo il rimanente in varj luoghi 
per vegliare fopra dei Realifli . L’armata altamente proteflò, 
che non foffrirebbe nè la diminuzione , nè la feparazione del fuo 
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corpo , e fece pubblicare un manifedo, nel quale, dopo aver cf-1655 
podi ifuoi torti, e le fue pretenfioni , domandava una pronta 
rifpofta. 

Il popolo odiava il Parlamento, e ’1 Parlamento ben preve- 
dea, che mancandogli del popolo Taflìdenza, Tarmata farebbe 
la padrona ben predo. A tale oggetto fu d'uopo Tarrenderfi, e 
acconfentire, che fi deliberali d’ una forma di Rapprefentativa 
per fuccedere a queda Afletnblea : ma ciò , che queda della Af- 
femblea non avea potuto guadagnare per alterigia , procurò d* 
ottenerlo con la dedrezza . Eraiì convenuto , che dodici Depu- 
tati delTarmata e altrettanti del Parlamento travaglierebbono al- 
la formazione di queda Rapprefentativa. In fatti elfi s’adunaro- 
no, ma que'del Parlamento fecero portar la cofa talmente in 
lungo , opponendo le leggi dello Stato a tutte le forme di gover- 
no , che non erano di loro gudo , che dopo averne rigettate mol- 
te, fi fu in procinto di concludere alla pluralità de i voti , che 
fi lafcierebbe il Parlamento nello dato, in cui allora trovava!! , 
fodituendo folamente a que* , eh* erano morti, o che morreb- 
bono , de i nuovi Membri per riempiere i loro podi. 

Cromuele, e le truppe , de'quali un tal progetto rovinava egual- 
mente i difegni , d’opporcifi rifolvettero ; e quedo Generale , che 
fino allora riguardate avea quede contefe fenza troppo modrare 
di prender partito, prefe altamente quello delTarmata. La fua 
dichiarazione fu ben predo feguita dalla rovina del Parlamento. 

Un giorno che queda Compagnia era al fuo folito ratinata nel Pa- 
gio di Wedminder, vi fi trasferì egli con alcuni principali Uffi- 
ziali delTarmata , e certo numero di foldati , e furiofamente en- 
trando nella fala : Egli è troppo tempo , difs'egli d' un* aria colle- 
rica , e minacciofa , che voi ingannate il popolo , e elee folto prete- 
fio di riformare lo fiato , arricchite le voflre famiglie . Voi qui fiete. 
per proccurare il ben pubblico , e non penfiate che a i voflri partico- 
lari interejfi . Non fiete fiati mejfi in quefli pofii che per ifiabilire 1 
una Repubblica , e la rove fidate dalle fondamenta appropriandove - 
ne tutte le cofie . Sino ad ora ingannati ci avete : ma noi abbiamo 
aperti gli occhi , e più non faremo il voflro giuoco . Via , u fiche im- 
mantinente di qui , e cedete un poflo , che sì indegnamente riem- 
piete , a delle perfione di voi più onorate . Pronunciò egli con tale 
energia qued* ultime parole, che fparfe in tutta la Compagnia 
il terrore . Si redò in un medo filenzio , e avendo un folo ofa- 
to dire, voltandoli al Generale, che cofa giuda non era il con- 
fondere , com'e’facea gT innocenti , ed i rei, fenza ascoltarlo 
Cromuele avanzo!!!, e prendendo fuccelfivamente tré o quattro 
di loro pel mantello: Voi fiete un furfante , di!Te ad uno; fiete 
• Jft.d* Ingb.Tom. III. L un 
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652 un ubbrìacoric , difle ad un altro ; ficte un diffioluto , un uomo 
fenza fede , difle al terzo , ed al quarto , e tutti li fe- 
ce vergognofamente fortire . L'Oratore non rizzandoli, Ariflb- 
ne fuori della fua fedia lo trafle ; dopo il che dichiarò Cromue- 
le , che '1 Parlamento era licenziato, fece chiudere la porta del- 
la fala , e fopra ci fe porre l'infcrizione ; Camera da affittare . 
Tale dileggio unito all'infulto refe difpregevoli , quanto erano 
ódioli que', che componeano quella Adunanza , efponendoli 
alle fatirede i Poeti, e de i dicitori di be' motti intanto che 'l 
popolo, e l'armata di maldicenze li caricavano. II Coniglio di 
Stato non meno che il Parlamento fu annullato; e con ciòCro- 
muele rellò per la feconda volta non pure l'arbitro, ma’! crea- 
tore altresì del governo. Poteva egli fin d'allora dargli una for- 
ma convenevole a i fuoi difegni , e vellir sè medelìtno di quel 
carattere, che llimato avrebbe opportuno . L'armata, il cui par- 
tito egli avea prefo , il popolo , che quello ardito colpo rendea- 
gli ancora più fottomcflo , erano pronti a fottofcrivere a tutto. 
Per camminare con maggior ficurezza , Aimò egli bene di non 
farlo con tanta fretta . Dopo eflerfi refo gradevole, mollrar vol- 
le , ch'egli era neceflario, e mettere le cofe in uno flato , nel 
quale piacer farebbe accettando ciò, che coftretto farebbe!! di 
appoggiargli in luogo di ricevere una grazia chiedendo ciò , che 
non eragli punto dovuto . Il mezzo, ond'è lìvalfe per giugnere 
a tal fine, fu l'affettare una grande inclinazione pel popolare go- 
verno, il moftrarfi lontano non pure dal Monarchico, ma dall' 
Ariftocratico ancora, e di proporre un'idea di Rapprefentati- 
va a ciò conforme. Commechè la fazione di que', che volea- 
no un governo popolare, era una delle più numerofe, la propo- 
fta con tanto maggior applaufo fu ricevuta, quanto i Repubbli- 
chilli finceri aveano prefa fino allora dell'ombra della fua trop- 
po grande autorità . La Rapprefentativa , ch'egli ideoffi, diflìpò 
tutto ad un tratto i fofpetti . Si concorfe tanto più ciecamente 
ne i fuoi penfieri , quanto e'moftrò di prenderfi a cuore di con- 
formarli a que' degli altri. Così a fuggeftione di lui fu formata 
una compagnia di centoquaranta perfone, di ogni Setta, d'ogni 
Provincia , d'ogni condizione dello Stato. Cromuele prefiedctte 
a quella elezione, che fu fatta dagli Uffiziali dell'armata , quale 
appunto il Generale la volle. Non era egli fuo difegno , che fi 
eleggeflero delle perfone di garbo. Toltone un piccolo numero 
di fue creature , ch'egli fece aver luogo in quella Aflemblea per 
aver l'occhio fovra degli altri, fottopretefto di cercare le perfo- 
ne più dabbene , fece eleggere una mano di gente fenza nome , 
fenza nafcita, fenza lettere, fenza fperienza , la maggior parte- 
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partigiana di quelle Sette di Fanatici, onde l’Inghilterra è tutta 165 
piena, i quali operano con un zelo bizzarro, c d’ ìnfpirazione fi 
piccano. • 

Fu da prima regolato , che l’autorità di quella Aflemblea du- 
rerebbe non più di fedeli. Dibattè ella lungamente, qual nome 
averte a prendere, e conclufe in fine di prendere quello di Parlamen- 
to d’Inghilterra . Cromuele,che tutto fervir facea al fine, eh V s’era 
propofto,ebbe piacere, che una compagnia, la quale e’prevedea dover 
concitarli il difpregio della Nazione , pigliafle un nome , ch’e* di- 
segnava di rendere infenfibilmente difpregevole . 

Appuntino riufeì al fortunato Generale la politica fecondo il pia- 
no , ch’e’ ne avea fatto . Non fu appena il nuovo Parlamento in 
efercizio della fua autorità , che videlì in ciò, ch’e* fece, e più 
ancora in ciò , che far volea,fe non forte llato impedito, una si gran- 
de incapacità , una sì llravagante condotta , che tutto ’l mondo al- 
zò la voce o per burlarfene , o per dolerfene . Si fu contento da prin- 
cipio di parlare , ma alla fine gridoflì , e le grida avendo condotta 
la cofa al Segno , a cui la voleva il Generale per far l’effetto , ch’egli 
fe n’era promerto ; gli amici , che avea nel Parlamento fecero sì 
bene la parte loro , che perfuafero alla maggior parte di più non 
impiegare la loro autorità , che a rinunziarla in mano di Cromue- 
le . Gli errori fatti dall’Affemblea , il ridicolo, in cui ella cadea , 
la difperazione di raddrizzare degli Spiriti ftravaganti , che n’eran 
membri , e la condotta de i quali concitava agli altri il difpregio 
delle perfone onorate , furono i motivi di rivocare un’autorità mal 
foflenuta : la deftrezza del Generale , la Sua efperienza , la (lima 
de i popoli , furono le ragioni propofte per dargliela nelle mani . 

La continuazione del buon fuccerto deli’armi Inglefi Sotto la fua 
condotta nella guerra , che avevafi allora contro gli Stati Genera- 
li , davagli un nuovo rilievo . Quella guerra infenfibilmente accefa 
dagli Scambievoli difgufli intorno al rifugio , che davafi in Ollanda 
al Re, era cominciata con un contrailo, ch’ebbero tra di loro per 
un fortuito incontro l’Ammiraglio Blak , el’Ammiraglio Trompa 
cagione del Saluto , e dello flendardo , pretendendo l’Ollandefe di 
nonefler tenuto di cedere all’altro . La battaglia , che in quello in- 
contro fu data, ebbe un efito molto dubbiofo , attribuendoli ognuno 
la vittoria fecondo il genio di quelle Nazioni ; e così accadette in» 

? |uattro o cinque Somiglianti combattimenti , che fuccertivamente 
eguirono ; ma fui fine la fiotta Inglefe riportò de i gran vantaggi 
Sopra dell’altra ; l’Ammiraglio Ollandefe rellò morto, egli Stati 
al tempo , ond’io parlo, faceano Sollecitare in Londra , e ci aveano 
degli Ambafciadori , che domandavano la pace. 

L’onore di quello avventuroso fucceflo fu divifo tra Blak , e Cro- 
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653 muele , un de i quali avea fatta , l’altro condotta la guerra ; e que- 
llo nuovo luflro del Generale non avanzò poco i maneggi, ch’e* 
facea fare a i fuoi amici per impegnare il Parlamento a rinunziare in 
mano di lui dello Stato il governo . Gli Uffiziali fubalterni dell’ar- 
mata , i quali aveano conceputa fperanza d’a verri parte ognuno nel 
fuo rango, fembrarono da prima opporli a quella deliberazione ; 
ma Lamberto, che vedealì incamminato a Succedere un giorno a 
Cromuele,feppe sì ben voltare gli animi loro, che non s’oppofero 
al Parlamento . Fu rifoluto , cheli pregherebbe il Generale di ad- 
dogarli la cura di governare lo Stato, fenza colleghi, e fenza ag- 
giunti . Si dibattè fotto qual titolo , e ficcome gl’Inglefi fono dire- 
mi nelle loro compiacenze , come nelle loro contradizioni inverfo 
quegli, cheli governano, tant’oltre avanzolli l’affare , che molti 
voleano , che vellito folTe della Regia dignità . 

Dicono alcuni , che il nome di Re non fu punto indifferente a 
Cromuele, e che la Corona ebbe per elfo gli allettamenti , ch’ella 
ha per gli altri uomini. S’egli ebbe quefla tentazione , la forza di 
fpirito ,, con cui la vinfe , mollra una fuperiorità di ragione , la 
quale avrebbelo relo degno della fuperiorità politica , che i popoli 
data gli aveano fopradi loro, fedii avelTero potuto darla , eliti ri- 
ceverla fenza ingiuflizia . Imperocché que’, che dicono, ch’e* fa 
tentato d’efler Re , dicono nel tempo ftefTo , che ne abbandonòil 
penfiero, quand’ebbe fatta rifleflione > che’l preteflo della pubblica 
libertà , l’odio , ch’egli aveva inspirato al popolo pel governo dei 
Re, guadagnatogli avea il credito , in cui era preflo glilnglefi ; 
che perciò facendo sèflefTo Re , rovinava il fondamento della fua 
pofTanza , e flabiJiva full’arena un edilìzio , che dal primo Soffio d* 
avverfa fortuna rovefciato farebbe, che Smentirebbe con una fola 
azione tutte le fue maffime, e tutte le fue promeffe , e in momen- 
to parrebbe un altr’uomo, pel quale altresì ciafcuno cangiando di 
fentimenti , e di condotta , dopo averlo riguardato come il 
vendicatore della libertà del popolo , riguardato farebbe come 1* 
ufurpatore della Reale pofTanza , la quale ricupererebbe tanto pili 
prefloifuoi partigiani , quanto Re per Re, il legittimo Sembre- 
rebbe il migliore ; chela Reale pofTanza medefìma non farebbe eser- 
citata giammai con meno d’indipendenza che Sotto ’l nome di Re > 
* contro ’l quale erafi in guardia , e i cui diritti erano limitati da certe 
leggi , che un altro titolo mezzo darebbe d’eludere . 

Co’ Segreti ripari di quefla Soda politica vinfe Cromuele , o pre- 
venne la tentazione di divenir Re* Lamodeflia , l’amore del ben 
pubblico, il defiderio di confer vare agPInglefi la preziofa libertà , 
ch’egli avea contribuito ad acquiflar loro , furono i motivi , che 
fembrarono in apparenza fargli rigettare quefla proporzione . Si 
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contentò egli del titolo di Protettore della Repubblica , e fu velli- 1653 
to fotto quello nome della podeftà di governar folo, di convocare 
i Parlamenti , e di licenziarli dopo certo tempo , di far la pace , e 
la guerra, di nominare , c di deporre gli llffiziali, eiMiniftri, di 
dar gli onori , e i titoli , di fargli. editti , di diftribuire le grazie , 
di fottofcrivere le fentenze, di rimetter le pene , di rompere o di 
continuare le alleanze fatte coi Principi ftranieri , di fare in fom- 
ma ciò , che la fuprema poffanza dà diritto a i Monarchi di fare , 
toltene folo alcune limitazioni , ch’e’ confentì , che inferite follerà 
nell'atto della fua promozione per confervareancora qualche linea- 
mento di governo democratico al fantafma di Repubblica , ch’e* 
inoltrava al popolo per'ingannarlo . <- 

Siccome non gli riufcì d’ingannar tutti , non potè altresì evita- 
re, che fovente non li formalfero delle fegrete cofpirazioni , e dei 
partiti capaci di rovinarlo , s’egli avelfe avuta o meno d’avvedutez- 
za per ifcoprirli , o men di vigore per dilfiparli . Avea egli in ogni 
parte delle fpie , da per tutto degli emilTarj zelanti , che di tutto 
lo rendeano informato . Ci erano poche riguardevoli famiglie , nel- 
le quali non avelie un penlionario . Avea corrotto fino il Segretario 
del Re nomato Manning , il quale efattamente avvifavalo; di tutti 
i difegni di quelto Principe. Fu buona forte, ch’e* fufcoperto, e 
che opportunamente fi reltò libero da un infedele Miniltro con il 
fupplizio , ch’e’ meritava ; ma prima che folle fcoperto , Cromue- 
le avea per di lui mezzo fventata una gran lega , ch'erafi controdi 
lui formata di due , o tré fazioni formidabili . I Realilti , i Repub- 
blichilti s’erano in elfeuniti per diltruggerlo , e i differenti loro in- 
tereffi non gli aveano impediti d’agire di concerto contro quegli , 
che da elfi riguardavafi come il comune loro nemico . Il Protettore 
fu sì opportunamente avvifato de i loro paffi , che non vi fu chi della 
fua fedizione non riportaffe il galtigo . Que’ che prefi furono coni’ 
armi alla mano, furono condannati a morte . Que* che fi trovarono 
* fenz’armi furono condannati in prigione, di dove que’, ch’eltratti 
non ne furono pereffer mandati nel nuovo mondo , (tetterò lungo 
tempo ad afpettare o la morte , o la libertà . Fu quella lega per 
Cromuele un’ idra di cento telle , che recidere non giovolli durante 
ilcorfodi molti anni , ne ripullularono ad ogni momento dell’al- 
tre , .che lo fiancarono , che framifchiarono molti timori, edifgu- 
ftial piacere , ch'egli avea d’effer padrone . Ma la paffione di re- 
gnare era ineffosì dominante, che non fu veduto giammai tentato 
di prendere fopra la fua ambizione di che comprare il fuoripofo. Non 
odiava la vita ; non tralafciò cos’aldina per difenderla contro le co- 
fpirazioni de i congiurati : ma amava più ancora la fua fortuna , e 
azzardò di viver meno per morir con in manp le redini del comando. 
ì ì Jft'dJ/igb. Tom. III. L 3 la 
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In vano fu , che un Parlamento, incui erafi rifvegliato lo fpiri- - 
to , e l’amore della Repubblica , intraprefe di contrattargli la conti- 
nuazione della portanza , ond’e’ vcftitotrovavatt . Aveva egli flelTo 
convocata queft’Aflemblea nell’anno mille fecento cinquantuno , 
fecondo il diritto , che gliene dava il carattere di Protettore : Cre- 
deva egli non trovarci che della compiacenza , e della fo mmeflione 
a i fuoi voleri, e per trovarcene maggiormente , non aveaci chiama- 
ti , fuorché quegli , ch’entrano nella Camera de i Comuni . Si vide 
dal fuo conto molto lontano , allora quando dopo aver proccurato di 
far vedere in un pompofo aringo il difordine, in cui era Io Stato pri- 
ma che gliene folle flato commetto il governo , e la florida fituazio- 
ne , incui trova vali per fuacura ; in vece di ringraziarlo fecondo il 
coftume, ottervato fu un profondo filenzio , e cominciamento fi 
diede dall’eleggere per Oratore quell’iflefTo Lethal , che l’era flato 
nel Parlamento licenziato l’anno mille fecento cinquatadue sì igno- 
miniofamentedaCromuele . Quello palio dietro fe ne traile un al- 
tro molto più ancora difpiacevole al Protettore , cominciate effenr 
do le feflioni con un lungo efame dell’atto , in virtù del quale e’ por- 
tava quello titolo , e degli arbitrj , che ad elfo erano flati uniti* I 
fuoi amici e le fue creature riclamarono contro quell’efamc , con • 
dire , che doveali riguardar l’atto come la bafe del governo , intor- 
no a cui non era più lecito il dibattere ; ma per quanto eflì allegar 
potettero , non s’interruppe I’efame , e li declamò contro l’atto , co- 
me contro una manifella oppreflìone della pubblica libertà . Vi fu 
eziandio qualcuno , che altamente osò dire , che giacché tanto po- 
co lontano eralì dal Governo Monarchico , era molto meglio il la- 
fciarlo continuare nella cafa Reale, che n’era in portello, che vellirne 
un privato , il quale pretendere non poteaci alcun diritto . 

Il Protettore ben prello intefe tal modo di procedere , e tal di- 
fcorfo : Non illette egli oziofo , fi trasferì al Parlamento , e 
aringo con vigore: ma il fuodifcorfo non perfuadendo , rifolvette 
di ricorrere a i rimedj violenti , eh’ e’ ben fapea . Il dì feguente 
fa pollare un corpo di truppe a’ parti del luogo , ove teneafi l’af- 
femblea , e dà ordine a que* , che le comandavano, di non lafciar 
entrar alcuno , che fegnata non averte una carta, in cui erano 
quelle parole : Io farò fedele al Signor Protettore , nè permetterò , 
che fi muti la forma di Repubblica flabilita fotto d*un folo . Al- 
cuni ebbero ripugnanza a fegnare ciò , che voglia di far non a- 
veano ; altri furono meno fcrupololi , e fcriflero ciò , che volea- 
fi , con rifoluzione però di non farne, fe non ciò, che loro pa- 
rerebbe buono. Con ciò il Parlamento fu lungo tempo in due 
fazioni divifo , una delle quali avea per oggetto la conferma- 
rione , 1’ altra lo feemamento del potere , e dell’ autorità 
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di Cromuclc . I contraili di parole nulla decidendo nè dall' una nè 1 
dall* altra parte, quelli feguitava ad efercitare la podedà , che ve* 
niagli contradata, lafciando infenfibilmente paifare il tempo afle- 
gnato col nuovo diritto alla durata de i Parlamenti . 

Gran fortuna fu dei Protettore , che i fuoi nemici non potero- 
no eifer pronti a far riufeire nello fpazio di cinque mefi , che durar 
dovea quell* AiTemblea , un'intraprefa molto giudiziofamente con- 
certata per farlo perire. C'aveano edì intereflata una gran parte 
dell* armata. Si pigliavano delle affai giuile mifure. Dovea egli 
efler meffo in arredo . Doveva edere accufato davanti al Parlamen- 
to, ed edere proceduto come diftruttorc della libertà, che *1 po- 
polo Inglefe acquiftata avea con l'edinzione della Monarchia. I 
Congiurati davano al varco dell* occadone di dichiararli opportu- 
namente, ma mentr*edi l'attendeano , furono prevenuti : uno no- 
mato Prida gli feoperfe. I cinque meli eran finiti. Cromuele licen- 
ziò il Parlamento, e gli Uffiziali dell'armata, che parte aveano 
nella congiura . La fazione con tal mezzo fu didipata , e *1 Protet- 
tore più Padrone che mai. Il pericolo, ch'egli avea fuggito, gli fe- 
ce prendere più giude mifure , che non avea ancor fatto per efferlo 
fempre. Fece molti ed utilidimi regolamenti per la polizia, per i 
codumi, per la Religione eziandio: imperocché affettava per le 
cofe,che riguardavano il divino fervigio,una cura draordinaria,che 
grandemente ingannava il popolo . Con molta feverità gadigar fà- 
cea i bedemmiatori . Faceva odervare la Domenica con una efat- 
tezza capace di confondere i Cattolici , e di fervir di modello a i di- 
voti; comparendo egli dedo fempre pieno di fentimenti di pietà , 
e facendo delle lezioni agli altri. Il ludo, il givoco , gli fpettacoli 
furono riformati con fevere leggi, e men d' onore non gli fecero 
quelle, chVfece per la giudizia. 

Intanto eh* e* regolava in tal guifa i codumi pubblici, dudiava- 
fi di guadagnare il cuore d'ognuno in particolare, con tutto quel- 
lo, eh* e* giudicava più a propofito per piacere a quegii, ch'e'vo- 
lea affezionarli . In mezzo alla modruofa diverfità delle Sette , che 
dividono l'Inghilterra da che la Religione Romana n'è efiliata , 
maneggiavafi egli in tal modo, che nelfuna credeafi apprelfo di lui 
fprovveduta d'appoggio. Attefo il di lui carattere , tutte le Reli- 
gioni in fe delfe confiderate gli erano indifferenti ; per rapporto al- 
la fua politica , gli Epifcopali ,e i Puritani erano fuoi naturali ne- 
mici, quegli come Realidi ,.quedi altri come Repubblichidi. Per- 
feguitava i primi apertamente, pofciacchè non erano nè men tol- 
lerati ; agli ultimi non facea che fegretamente e fotto mano la 
guerra . In quel tempo avea per amici de i Vefcovi della Chiefa An- 
glicana, de i quali modrava fare gran conto, e permetteva a i lo- 

L 4 ro 


1 68 ISTORIA D’INGHILTERRA 

1655 ro feguaci di ratinarli in privato per celebrare alla moda loro PU£ 
fi zio divino. Praticava appretto a poco l’iftetto in riguardo alla 
Religione Cattolica , per la quale non moflrava aver odio, fuorché 
nelle pubbliche attemblee per dar gullo al popolo , e per moflrarfì 
a tutte le Sette zelante Proteflante. Aveva eziandio men d’avver- 
fione de i Cattolici che degli Episcopali, e un Iflorico di quella Set- 
ta sì duole , che i Gefuiti non hanno in alcun tempo polli in mag- 
gior difordine gli affari della Riforma, e guadagnato maggior nu- 
mero di perfone alla Chiefa Romana , quanto fecero fotto il fuo 
governo. Rideafi, come gli altri , de i Fanatici , de i Tremolanti , 
e disi fatte focietà di pazzi, onde lo Spirito, d’errore ha refa feconda 
in quelli ultimi Secoli l’ Inghilterra : non lafciava però di aver lo- 
ro riguardo, e non volea che indegni fi credettero della Sua pro- 
tezione. Comechè egli era arrivato a tal Segno d’ipocrifìa , che fi- 
no contratfacea l’uomo infpirato, ta’ forte di Sette, che fanno 
pafsare gli Sviamenti d’immaginazione per movimenti del cielo , 
non Io credeano da i loro dogmi , nè dalle loro maflime troppo lon- 
tano, e quella perfuafione ad efso affezionavali . La Sua Setta fa- 
vorita era quella degl’ Indipendenti : ma più ancora indipendente 
di loro, a fine di governare tutte le Sette, non era propriamente 
d’alcuna . Il zelo apparente , eh’ e’ moflrava per l’unione di tutti 
i Sudditi della Repubblica Britannica in un’iflefsa profeflione di 
fede , facealo riguardare da que’ , ch’egli ingannava > come il padre 
comune della Riforma ne i tre Regni flabilita . 

Con una apprefso a poco lìmi! cura, Cromuele applicottì a far- 
li delle creature in tutte le condizioni dello Stato. Le promefse , 
e le maniere popolari erano i più ordinari allettamenti , ond’e* 

1656 Serviva!! per cattivategli ; imperocché quanto a’ Sodi benefìcj y 
rinchiufo in sè flefso e nella Sua famiglia , ne facea a pochi . Salvo 
ciò, nulla vi era eh’ e’ non mettette in opera per piacere , nettiina 

/ compiacenza, eh’ e’ non avelie, nettim modo, e forta di Spiriti , 
a cui non fapcttè conformarli . Egli era di voto co i divoti , pulito co 
i gran Signori , cacciatore co i Gentiluomini di campagna quando 
con loro trova vali . Avea collume di far prendere a certi tempi de i 
cervi ne i fuoi parchi per dillribuirli a i contadini del vicinato con 
alcuni pezzi di monete. A vederlo in compagnia degli Uffiziali e 
de i Soldati dell’ armata, detto farebbefx, che non fotte vivuto 
giammai che con loro , e che non avelie Saputo altro meftiere j 
tanto e’rendeali famigliare, e tanto naturalmente entrava ne i lo- 
ro difcorli , ne i loro intereili , ne i loro divertimenti , e ne i loro 
givochi medefimi . 

Mentre Cromuelc guadagnava con quelli artilizj que’, che avea- 
no della difpolizione a lafciarli ingannare , nclfuna trafeurava del- 
le 




LIBRO X. 169 

le Tue diligenze a vegliare fovra i palli degli altri, e inventava con- 1656 
unitamente de i nuovi mezzi di fcoprire i difegni , che contro lui fi 
formavano. Ricevè de i gran lumi da quattordici Maggiori Gene- 
ràli, eh* e’ mandò per le provincie, eai quali diede una grande 
autorità. Il pretello, chea tale oggetto e’ prefe, fu l’efiggere da 
quegli , che portate aveano Tarmi pel fervigio del Re , una nuova 
• tafla, che loro impofe , come fé avelie avuto bifogno di danaro . 
Mandò quelli Maggiori per levar quella tafla , ma nel tempo fteflò 
ordinò loro di farli rendere cadauno nel fuo dillretto un efatto con- 
to di tutto ciò , che ci li oprerebbe, e di mandargliene relazione 
dillinta. Con ciò fu egli informato ben prefto di tutto ciò, che paf- 
fava in Inghilterra, dove i Maggiori divennero sì formidabili ,^57 
che li temette infine egli Hello, e dopo eflerfene fervito a forma- 
re a fuo gullo un Parlamento, che veniagli domandato, e eh* e’ 
più negar non potea , li richiamò, e le cariche loro fopprefle . 

Il Protettore avea quella volta prefe tutte le ncceflarie precau- 
zioni per avere un favorevole Parlamento . Ricevette perciò da que- 
llo, che adunato funelTanno mille fecento cinquantafette , tutta 
la foddisfazione , che potea afpcttarne . Ci avea fatti chiamare tren- 
ta Scozzeli, e trenta Irlandesi per rapprefentare tutto ’1 corpo del- 
la bella Repubblica, ond’ egli era capo . Quella Aflemblea non fu 
occupata che del penfiero d’adularlo , e tanto nelTadulazione avan- 
zofli , che di bel nuovo lo follecitò con vive ragioni ad accettare la 
Corona, e a prendere il nomedi Re; ma fuflillendo tuttavia la 
ragione, ch’egli avea avuta la prima volta di ricufarlo, perlìllette 
nella prima fua rifoluzione, e fi contentò, che lì continuafse a 
trattarlo col titolo di Protettore, che ereditario fu refo alla fua 
famiglia . y 

La finta modellia , che mollrò Cromuele in quello Parlamento 
col ricufare la Regia dignità , accrebbe il numero di quegli, che la 
fua diflimulazione ingannava, ma la fua vera ambizione, che ma- 
nifellavali più che mai agli occhi di tutte le perfone perfpicaci nel 
decreto, che paflar facea il titolo di Protettore a i fuoi figliuoli , 
follevò di nuovo i Repubblichilli . Lamberto , che avea perduta la 
fperanza di fuccedcrgli , fegretamente li favoriva. I Realilli, pro- 
fittar volendo di quella nuova divifione de i nemici del Re , prepa- 
rarono una nuova follevazione , durante cui Carlo in perfona paf- 
far dovea in Inghilterra, e follenere i fuoi partigiani. Gli Emif- 
farj del Protettore ignorare non gli lafciarono quelle mifure: fu- 
rono arrellati tutti quegli, che s’ebbero in fofpetto d’efserne a 
parte , e pochi di quegli , che convincere fe ne poterono , il galle- 
go sfuggirono. Lamberto llefso cadette di grazia, e ’l di lui im- 
piego fu dato a FleedVvod novamente ritornato d* Irlanda, dove 

il 
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7 il Protettore avea mandato a prendere il Tuo porto da Enrico Cró- 
muele fuo fecondo figliuolo . 

Poco mancò, che un accidente non facefse in un momento ciò, 
che tanti gran partiti, e tante fegrete congiure far non poterono 
in molt’anni. II Duca d’Holftein avea fatto prefente d’unagran 
bella muta a Cromuele, il quale con una vivacità poco convene- 
vole alla fua età, e meno ancora al fuo grado avendo voluto egli • 
rtefso. farne prova , fall nel pofto del fuo cocchiere . Non ci fu ap- 
pena , che egli sbalzato rcftonne , il fuo cavalcante gettato a bafso, 
ed egli dopo lui, ma di tal modo, che efsendofi attaccati i di lui 
abiti o al timone, ovvero alla ruota > fu lungo tempo e molto 
lontano ftrafcinato. Comechè la diffidenza, incui pofto Paveano 
le frequenti congiure , eh* erano, contro, di lui ftate fatte , Pobbli- 
gava a portar fèmpre delParmi da fuoco fot to le fue vefei , fi fca- 
ricò una piftolla , che allora egli avea , e col fuo ftrepito inferocì 
maggiormente i cavalli . Ajutò tuttavia quefta nuova fcofsa a di- 
ftaccarlo , e le ruote non eflendogli paffate addorto , reftò per terra 
diftefo.. Fu egli creduto morto , ma fi fermò il male inferite, e 
contufioni, che dentarono, qualche tempo a guarire. 

Non era anche venuta fora fatale del Tiranno , ed era filo defti- 
no, ch’e’non lafciaffe d’efier felice, finche non Iafciaffe di vivere . 
Iddio volea farne un efempio di quelle ingannevoli profperità , 
ond* egli accieca i malvagi : la fua portanza crebbe fino al fine , e fe 
la gloria fofse una cofa , che convenir potefse ad uno fcellerato- 
fatto grande da un parricidio, farebbe morto il più gloriofouomo 
dell* Europa . Padrone afsoluto di tre Regni , vedea tutti gli Stati 
vicini. domandare a gara la fua amicizia. L’ Ollanda avea comprata 
a gravofe condizioni la pace, il Re di Portogallo aveala ricercato 
tuttoché fofse fiato offiefo nella perfona del fuo Minifiro,. il cui 
fratello avendo uccido un uomo, era fiato fenza riguardo alcuno 
giuftiziato in Londra. Le Corone del Nort aveano fattalo fiefso;. 
e quello che lufingava più gradevolmente di tutto ciò l’orgoglio di 
Cromuele, le Monarchie di Francia e di Spagna non potendo en- 
trar tutte e due nella fua alleanza, follecitata aveano la preferen- 
za , che la prima avea ottenuta .. ^ 

La Spagna avea prevenuto; tra tutte le tefte* coronate il Re* 
CattoIicQ era fiato il primo a riconofeere la Repubblica d’ Inghil- 
terra . La Francia avea avuto almen l’onore di farfi da prima ri- 
cercare, e rigettare eziandio delle propofizioni , che. vantaggiofe 
fembravano .. 

La Reggente ebbe la gloria di quefta azione, la quale in que- 
fta guifà pafsò. Nel tempo che Cromuele preparava!! a far la 
guerra agli Stati Generali , il Conte d’Etrades, che fu poi Ma^ 

refciallc* 
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refciallo, e allora Governatore di Dunkerque , ci era bloccato 1657 
dagli Spagnoli. Si vedeva egli imminente un attedio, e non ve- 
deva alcun foccorfo, continuando in Francia la guerra civile , e 
la Regina, ch’era (lata coflretta ad allontanare il Cardinal Maz* 
zarini, avendo bifogno in altre parti delle Tue forze , nel dife- 
gno, in cui era di far ritornare quello Miniflro. Profittandoli 
Protettore della congiuntura, fpedì a Dunkerque, e fe propor- 
re al Conte d’Etrades un progetto d’accomodamento, nel quale 
offeriva alla Regina di mantenere al fuo fervigio un’armata da 
terra, e cinquanta vafcelli , s’ella volea dargli quefla piazza , che 
più confervar non potea . Il Conte mal ricevette 1* Inviato di 
Cromuele , e di farlo gettare in mare Io minacciò , fe mai più sì 
fatta cofa gli proponea ; ma non lafciò egli di dar avvifo della fua 
propofizione alla Corte. Ella era a Poitiers, dove il Cardinale, 
che dal fuo efilio non lafciava di far afcoltare i fuoi configlj , etten- 
do flato avvifato del trattato, che proponea il Protettore, folleci- 
tò la Regina ad afcoltarlo, come un mezzo di flabilire contro le 
fazioni la fua autorità. La Reggente avea mille ragioni d’appi - 
gliarfi a quello configlio , e quella di facilitare il ritorno di que- 
llo Miniflro ne fu una ben forte . Non vi fi refe ella tuttavia. 

Lo fcrupolo di mettere una città Cattolica in mano d’una Na- 
zion Proteflante , e di fare alleanza con l’Ufurpatore d’un tro- 
no, in cui dovea effer affifo un nipote d’Enrico IV. la guadagnò 
allora nell’animo di quefla religiofa Principefsà fopra ogn’ altra 
confiderazione. La propofizione fu rigettata: ma altresì Dunker- 
que fuprefo, e ritornato non è >fe non dopo un lungo tempo, e 
una ferie di lunghi trattati alla Francia . 

Avendo portato gli affari della noflra Corte , a cagione di var) 
imbroglj, che del mio inflituto non fono, che richiamato foffe 
il Cardinale, eobbhgatoil Principe di Condè irreconciliabile fuo 
nemico a prender partito appreffo gli Spagnuoli ; il Cardinale di- 
venuto più padrone dopo il fuo ritorno di prima , fece concepi- 
re alla Regina madre il pericolo , in cui mettea Io Stato lo fcru- 
polo, eh’ ella avea di collcgarfi con l’Inghilterra , mentre la Spa- 
gna non tralafciava cofa neffuna per impegnare ii Protettore ad 
unire le forze delle due nazioni per prendere Bologna , e Cales . 
Cardenans cominciata avea quefla negoziazione, e ’l Marchefe di 
Ledes era attualmente a Londra per continuarla . Allora la Fran- 
eia chiufe gli occhj alle forti confiderazioni , che impedita l’avea* 
no fino allora di flrignere alleanza con Cromuele , per aprirli a 
quello pericolo . Le ragioni di convenienza cedettero- a quelle 
d’una neceffità sì urgente . Fu fpedito in qualità d’Ambafciado- 
re a Londra il Prefidente di Bordeos, per offerire J’alleanzadel- 
• :iJ la 
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1657 la Francia, che in fine dal Protettore fu preferita a quella di 
Spagna, ma eh* e* differì ad accettare per comprarla men cara, c 
più ancora per dare all' Europa uno fpettacolo , che tanto In- 
fingava la fua ambizione , come quello di vedere i due maggiori 
Re del mondo folleciti d’avere la fua amicizia . Il fuo accordo 
conia Francia contenea , eh* e* le fomminiftrerebbe fei mila uo- 
mini interra, e cinquanta vafcelli in mare per togliere al Re 
di Spagna le piazze marittime di Fiandra; a condizione, che in 
mano fe gli darebbe Dunkerque prefo che foffe, e quello, che 
fu più gravofo , che obbligherebbe!! il Re d* Inghilterra , e ’i Da, 
ca di Jorc ad ufeire del Regno . Que* , che giuftificano la memo- 
ria di quello Cardinale intorno a quello trattato con altre ragio- 
ni checon quelle d’una preffante necefiità dicono, che ci fu un 
fegreto articolo tra quello Minillro e ’l Protettore , coi quale P 
Inglefe obbligavafi a reflituire Dunkerque alla Francia mediante 
lafomma, con la quale in effetto è flato pofeia ricuperato . Che 
che ne fia , allora fu prefo , e dato agl* Inglell . 

• Il Vifconte di Turena , che comandava l’armata Francefe c 
gl’Ingleli alleati, cominciò da Bourg , e Mardik , che occu- 
parono la campagna, dell*. anno mille fecento fette . II mefe 
di Giugno dell’anno feguente gli acquillò Dunkerque , e la vitto- 
ria della battaglia delle Dune , piu gloriofa a quello gran Capi- 
tano che alcun* altra Jgiornata di fua vita, per l’onore, ch’egli 
ebbe di vincervi un’armata, nella quale il Principe di Condè com- 
battè con tutto ’l fuo valore, men fortunato che non era folito, 
per effere fubordinato alia condotta d’altrui; Don Giovanni d’. 
Anùria, e ’l Marchefe di Caracena avendo il il comando princi- 
pale delle forze del Cattolico in Fiandra . Il Duca di Jorc eravi 
in perfona . Egli avea fervito nelle nollre truppe fino al tempo 
della nollra alleanza con la Repubblica d’Inghilterra , e una forn- 
irla riputazione aveaci acquillata . Avea pofeia prefo altro partito 
perla necefiità medefima, che obbligati avea i nollri Minillri a 
collegarli col Protettore: il coraggio da lui mollrato nella batta- 
glia , ond’ io parlo, raddoppiò il dispiacere , che aveafi in Francia 
di vederlo da noi feparato. 

Il poffeffo di Dunkerque causò una grande allegrezza agl* In- 
gleli , e recò grand’ onore aCromuele, le cui fortune fembrava- 
no accrefcerli a mifura , ch’egli al fine de i fuoi giorni avvicina- 
va li . Di due flotte, ch’egli avea allellite per far la guerra agli 
Spagnuoli, l’una comandata da Pen , e Venables avea loro dopo 
• qualche tempo tolta la Giamaica nell* Indie, ,1’altra comandata 
dall’Ammiraglio BlaK avea di frefeo incendiata la flotta Spagnuo- 

Ja nel porto di Santa Croce . . .. I . ui 

In 


V 


LIBRO 


X. 


173 


In quella fonazione era Cromuele, quando aflalito fu da una 
febbre, da principio lenta , e pofcia terzana, che verificò l'ora- 
colo della Scrittura, eh' rallegrezza dell’ipocrita non è che un 
punto. Lo fu egli fino all'ultimo momento, contraffacendo il 
di voto fino alla morte, e non affendolo nè men morendo. Im- 
perochè raccontano varj Scrittori , che quantunque e’maliffimo 
fi fentiffe, tuttoché il fuo medico gli diceffe, ch'egli era in gran- 
diffimo pericolo, azzardò una profezia, con la quale fignendo d* 
aver de i lumi particolari dal Cielo intorno a ciò , che accader do- 
veagli , afficurò, che non nè morrebbe . Alcuni aggiungono , eh' 
egli ebbe badante confidenza nel medico, il quale maravigliavafì, 
eh' e’ parlafTe sì affermativamente fopra una materia per lo meno 
dubbiofa, per dirgli , che in tal guifa parlando , nulla arrifehia- 
va , e potea guadagnar molto . S* io muovo , gli dille , farò diffa- 
mato come un vi fi on ario 0 come un impoflore : dopo la mia morte poco 
importa in qual maniera di me fi parli : Je me ne ricupero , pafferò 


m 


per un uomo infpirato ; con quefla riputazione cofa non pofs* io fare 
tra quefla gente ? 

Fu creduto , che de i domeflici difgufli contribuito avefTero al- 
la fua malattia. Una delle fue figliuole, eh' e* molto amava, 
mori , e avendo avuti in morendo di que' vapori , che infpirano 
il furore, in facciagli rimproverò i fuoi delitti. Fleed^od fuo ge- 
nero avea delle corrifpondenze con Lamberto, e con i Repubbli- 
chifli ,che tanto maggior inquietudine gli recavano, quanto egli era 
divenuto fofpettofo fino alla debolezza. Era già qualche tempo, 
che non dormiva quafi mai due notti feguenti nella medefima 
camera , e che da nefTuno fapeafi , in quale appartamento dor- 
mifTe . Non era gran fatto piu felice nel rimanente della fua fa- 
miglia che in fuo genero. Desboroug fuo cognato apertamente 
inclinava al governo popolare . Di due figliuoli , che avea il Pro- 
tettore , il primogenito era il men proprio a fuccedergli . E’ben 
lo vide , ma probabilmente troppo tardò a fare una difpofizione , 
che richiedea del tempo, e de i preparativi . Egli era quafi in le- 
targo, quando avendogli domandato qualcuno, s' e' nominava 
Ricardo fuo primogenito per Protettore dopo la fua morte , ri- 
fpofe di si, ma d'un tuono, che dava aconofcere, ch'egli avreb- 
be con uguale facilità rifpofto di no. 

In tal guifa avanzavafi Cromuele , malgrado la fua profezia , 
alla morte, del che il popolo avea nondimeno si poco dubitato , 
che eranfi già’rendute grazie a Dio della fua pretefa convalefcen- 
za. NeH'anno mille fecento cinquantotto , a i tredici di Settem- 
bre, il qual' eragli fiato sì favorevole con la vittoria delle due 
battaglie di Dumbar e di Worchefter, terminò con la fua prò- 
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*65 8 fperità Ja Tua vita, piena di tutto ciò, che dar può della fama a 
.un uomo malvagio . Dicefi, che il Cardinal Mazzarini lo defi- 
niva un Pazzo fortunato. Io non credo, che quello fia un ben 
dipignerlo , Pafli sì mifurati , sì concertati, Tempre fatti sì op- 
portunamente non fono da uomo azzardofo, che a capo viene di 
tutte, perciocché in cofa neffuna adopra mifure, al quale de i 
difegni fenza prudenza riefconoper fortuna , e che non s’innalza 
fé non perchè s* è meflo cento volte in pericolo di precipitarfi . 
Allora cheCromuele cominciò a feguire il movimento della fua 
ambizione, che fu la fua palfione dominante, in animo non fi. 
pofe di foppiantare i Re d’ Inghilterra, e di mettere la fua fami- 
glia, che era d’una mediocre nobiltà nella Contea d’ Huntington, 
fui trono degli Stuardi e de i Piantagenettì. Conviene ognuno , 
che in capo non gli entrò mai tale chimera . Che che dicali, che 
efféndo ancor fanciulla > fuo padre avealo gafiigato per aver nar- 
rato , che un fantafma aveagli detto, ch’egli farebbe Re, Cro- 
muelc fede non dava a i fantafmi , e non era d’un carattere di 
fpirito da regolarli , quando fu adulto , con le immaginazioni 
della fua fanciullezza. Ebbe egli tutta la fua vita in tefta di far 
fortuna, e di tentarne tutte le ftrade .. Quello fu l’unico piano, 
ch’e’ fi formò, quando entrò in quella carriera: felice, fe quella, 
che aperta viene dalla virtù, fiata folle la prima a prefentarfegli; 
egli è verifimile, eh’ e’ l’avelfe sì facilmente feguita, come quella 
del vizio , fe ci avelie vedute delle ftrade egualmente ficure per 
innalzarli , e per riufeire, indifferente a prender l’una o l’altra, 
e fornito di qualità proprie ad avanzarli in entrambe. Volle la 
fua difgrazia , che le turbolenze di grandi occafioni gli porgefle- 
ro di campeggiare tra que’, che n’ erano gli autori; giudicò ef« 
fer quello un mezzo di farli conofcere,. e di renderli necelTario 
in un partito, che dell’ autorità a poco a poco impadroniva!! .. 
Confciuto eh* e’ ci fu, volle regnarci ma fcaltro egualmenteche 
ambiziofo., ci regnò, comparendo fottomclfò , inoltrando tuttodì 
al pubblico de i gran nomi velliti dell’apparenza delle cariche , 
ond’e’facea le funzioni . Camminando Tempre in tal foggia gra- 
datamente, e facendo i Tuoi difegni a mifura che gli avvenimenti 
gliene porgeano l’occafione, pervenne con un parricidio, con 
gran vittorie , con tutti i raffinamenti d’una dilicata politica 
alla fovrana polfanza , eh’ e’confervò per mezzo di fomiglianti 
ftrade , e nel cui polfelfo morì. Un tal uomo era meno a mio 
giudizio, un fortunato pazzo , che un- accorto fcellerato.. 

Ricardo Cromuele non avendo nè le huone , nè le cattive 
qualità di fuo padre , non potè foftenereun edifizio, ch’era l’opra 
dell’uno e dell’altre. . Quelli era un uomo affai buono, nemica 
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della violenza, nato con poco fpìrito , e che non avea coltivato t 6 5 3 
quel poco, che pur aveane, nè con l’educazione, nè con l'ef- 
perienza . Il Protettore tenealo alla campagna , dove il giovane 
occupava!! nella caccia , fenza impacciarli de* pubblici affari ; e 
fenz* efferne nè meno invogliato: timido, incapace d’intrapren- 
dere, e meno ancora d’ efeguire tutto ciò , ch’efigea della forza, 
o della rifoluzione . Era flato ben conofciuto il fuo poco talen- 
to prima che innalzato fofse al Protettorato; e fi vuole, che fé 
fuo padre , il quale conofcealo meglio ancora degli altri , noti 
foffe Itato forprefo dalla morte, Enrico fuo cadetto, ch’eraàn* 
cora in Irlanda occupato avrebbe quel pollo, che farebbe flato 
da lui meglio riempiuto . 

Non avendo fatt’altro l’innalzamento di Ricardo, che ren- 
dere più pubblica la fua incapacità, prendendo ognuno le fue 
mifure per profittarne fi trovò lo Stato in quattro fazioni divi- 
fo ; quella del Protettore, e dique’, che prendeano di mante- 
nerlo ; quella di Lamberto , che occupar volea ’l fuo pollo ; 
quella de i Repubblichifli , i quali col principio medefimo, con 
cui di 11 rutta aveano la Regia dignità dillrugger voleano il Pro- 
tettorato per iftabilire in Inghilterra un governo popolare; 
quella del Re, e de i fuoi fervidori , che travagliavano a ri- 
porlo fui trono de i fuo Maggiori . 

Siccome Lamberto e i Realifti non erano ancora in ìflato d’agire 
apertamente per sè fleffi , flimaron bene di cominciare col foflene- 
re i Repubblichifli, i quali fi follevavano contro del Protetto- 
re, e aiutarli a vuotare il pollo, di dove lufingavaf! ognuno dal 
canto fuod’efcluderli pofeia anche loro. Il nembo, che minac- 
ciava Ricardo, fi formò in cafa di FleedWod fuo cognato, a cui 
Cromuele avendo data qualche fperanza di Protettorato , avea fa- 
lciato il cuore ulcerato contro colui , che poffedealo. I Repubbli- 
chifli n’erano informati, eper rovinare da per sè fleffa una fami- 
glia, il cui innalzamento metteva ollacolo a i loro difegni , s* 
applicarono per qualche tempo a innafprire il difguflo di Fleed- 
Wod, a compaffionarlo , a fargli fpera re un riparo nel zelò, ché 
aveano pe’ di lui intereffi ; mettendo in opra appreffo a poco invef 
lui lo fleffo artifizio, onde Lamberto difegno avea di fervi r fi ver 
loro , cioè a dire facendogli fperare d’ effer capo del governo , per 
meglio flabilire per di lui mezzo un governo fenza capo. Fleed- 
Wod era una fpecie di divoto formato per mano di Cromuele , 
ma di lui meno accorto , e più proprio ad effere ingannato , che 
ad ingannare altrui . Ciò videfi nell’affare, onde parlo. Vane$, 
Haflelerigg , Ariffone , e gli altri fautori della Repubblica, de 
i 1 quali Lamberto faceala da capo, perfuaferoa FleedWod , eh* 

e’ do- 
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1658 e’dovea aflumerc il governo , e T impegnarono a prefentare in no- 
me de i foldati dell’ armata un memoriale al Protettore , nel quale 
gli chiedeano di non poter elfere nè riformati nè giudicati fuorché 
dal Configlio di guerra , e d' eifer lafciati per l'avvenire in libertà 
d’eleggerfi un Generale . 

Ricardo ricevè da prima quelle propolizioni con gran difdegno , 
e fe temere per qualche tempo più di fermezza che non fe ne af- 
pettava; ma l’imbarazzo ^ in cui moftrò di trovarli, quando il fuo 
fuoco, il quale dirivava per altro dal fuo temperamento, rallen- 
tato fi fu , fcoprì ben preflo la fua debolezza , e la poca difpofizio- 
ne, ch’egli avea a lungamente refiftere contro delle perfone, che 
d'animo non fi perderebbono . Fu egli dunque follecitato , e ridot- 
to a convocare il Parlamento , la cui autorità fperò, che follenen- 
do la fua reprimerebbe l'armata . Quello fu inutilmente : l'armata 
ollinatamente feguì i fuoi piimi palli, e follecitò il Parlamento 
ftelfo ad accordarle le fue domande. 

Quello Parlamento di due Camere come *1 precedente era com- 
pollo , e mirto di tre forte di perfone, le quali tutte per differenti 
motivi contribuirono alla fermezza, che in ufo fu porta contro 1' 
armata. Gli uni finccramente forteneano il Protettore, ed erano 

^59 di parere, ad oggetto di mantenere la fua autorità, di rigettare il 
memoriale delle truppe. Gli altri erano Repubblichifti , i quali 
per innafprire le truppe , nel fentimento loro concorreano. I ter- 
zi erano Realifti, rifoluti di dar mano a tutto ciò , che metter po- 
trebbe le fazioni ribelli in difcordia . Così ftando falde il Parlamen- 
to in rigettare il memoriale de i foldati, e raddoppiando quelli le lo- 
ro inftanze , lì giudicò , che l'affare era per ridurli all'eftremo . Gu- 
glielmo HoWard , che era flato del partito di Cromuele, e che lo 
era ancora di fuo figliuolo , fortemente parlò a Ricardo per perfua- 
dergli qualche colpo di vigore, limile a quegli, coi quali fuo pa- 
dre confervata avea lino alla morte la fuprema autorità . Voi fiete 
figliuolo di Cromuele , gli dille , fate conoscere , che degno nefiete ; Qui 
ci vuole un colpo di mano , e fa d* uopo fofiencrlo di buona tefla ; non la 
perdete in quejla occafionc , e la mia mano v y ajficura del rejlo . Fleed - 
W od, Lamberto , Desboroug , Venne s fono gli attori di tutto que fio : 
mia cura farà il disfarvene , voi affi fi eterni , e pr e fiate fol amente il vo - 
firo nome al zelo , che m ’ anima per voflra gloria , Quello difeorfo for- 
prefe Ricardo . Replicò tutto atterrito, ch'e' non amava il fan- 
gue , che non immolerebbe giammai tante vittime alla fua ambizio- 
ne, che 'n fomma acconfentir non potrebbe a ciò , che gli propo- 
neaHoVvard. Quefìa pietà , ripigliò HoVvard , che ancor non li 
refe, non è opportuna nella congiuntura prefente . Senza amare il f an- 
gue verfafi quello di chi preparafi a ver] are il noflro , e fc la cofcievza- 
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impedifce , che un Sovrano alla fua ambizione fagrifchi l y innocente ,1659 
non [ente ella rimorfo contro *1 fagrifizio , c&e fajji alla [uà ftcurezz * , 
del reo „ Cacciatevi lontana una debolezz a fconvenevole a un fucccJJ'ore 
di Cromuele . Ma affrettatevi , ; momenti fono preziofi : ricordatevi , 
che i voflri nemici impiegano attualmente ad agire il tempo , che noi in 
difaminare f pendiamo . L’ardore d’ Ho Vvard non palsò nel cuore 
del timido Cromuele: aflicurò , che fé ne profelfa va obbligato, ma 
non cangiò rifoluzione. Non me ne parlate più , replicò egli; intor- 
no a quejìo è prefo il mio partito . I configlj violenti per me non fanno , 
e tutto ciò , che potete insinuarmi con quello , che mi date , fi è , eh* e 9 
diriva da un fondo d* amore , del quale io ho della riconofccnza - A to’ 
parole fi ritira Ho Vvard, e lafciando in balìa della fila forte un uo- 
mo, che abbandonava sè fieffo, abbracciò il partito Realilla, e 
non fu inutile alla buona caufa . Io ho letto in buone memorie , 
ch’egli era fin d’ allora attaccato al fervigio del Re, e che tal con- 
figlio non dava che per mettere i fuoi nemici fra di loro alle mani. 

Ciò non è fuori del verifimile ; ma il torrente degl’Iftorici vi è con- 
trario. Che che fia delle intenzioni d’HoVvard, il Protettore fpe- 
rimentò ben prefio la verità delle fue parole con una infoiente ri- 
moftranza, che in man gli pofero gli Ufhziali dell’armata per prc- 
fentarla in nome delle truppe al Parlamento. 

Cominciava quello Scritto con una doglianza della poca cura , 
che aveafi di reprimere i Realifti, che rinnovavano, come dicea- 
fi, le macchine loro per ogni parte; e terminava con proporre in 
termini mifieriofi, ma intelligibili, come un rimedio efficace a 
quello pretefomale, il popolare governo. Quegli del Parlamen- 
to , che finceramente il perfonaggio loro faceano,di talerimoftran- 
za s’offefero; quegli, che amavano il Protettore, vedendo a qual 
fine tendea , paflar la fecero per fediziofa ; que’ , che tradivano nel 
tempo ftelfo il Protettore, e ’I Parlamento per alfiftere il partito 
della Repubblica fe ne inoltrarono più irritati degli altri, ad og- 
getto d’ impegnare la compagnia a far qualche decreto, che folle- 
valfe le truppe. Così di comun Pentimento non pure approvata non 
fu la fcrittura, ma fu in oltre fatto divieto agli Ufhziali e a i fal- 
dati di ratinarli , finattantochè il Parlamento avelfe decifo intorno 
a’ pubblici affari ciò, eh’ e’ giudicherebbe allo Stato più conve- 
nevole . 

Quello divieto ebbe tutto l’effetto , che ne appettavano i Repub* 
blichifli . L’armata ne fu talmente offefa , che mandò a follecitare 
le milizie di Londra a feco unirli ; il che avendo ottenuto , s’andò 
in tumulto ad alTediare Withal , dove abitava il Protettore. Fleed- 
Wod c Desboroug furono deputati per andar a portargli lepre- 
ghiere , e le minacce de i fediziofi . Le preghiere tendeano a licen- 
IJLd’Ingb.Tom. IIL .M zia- 
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659 ziare il Parlamento , e le minacce nulla aveano di men forte che ’I 
ferro e ’l fuoco , s ’ e* lo ricufava . Non era fatto il cuore di Ricardo 
per refiflere contro un pericolo sì predante . Dopo efferfi qualche 
tempo fchermito con una turbazione, che aflìcurava quegli, che 
lo follecitavano del fucceffo della loro intraprefa, fece ciò , che ef- 
fi vollero , e annullò il Parlamento. 

Tolto ch’egli ebbe fatto un tal palio , fu riguardato come un uo- 
mo perduto, e avvegnaché lafciato folle alcuni giorni fenza ino- 
ltrare di voler contro di lui palfare più oltre, bene fcorgeano i pe- 
netrativi, che la calma annunciava la tempefta , cheli prendeano 
delle mifure, le quali non s’erano ancora potute prendere per re- 
golare il governo, e che immantinente che convenuto farebbefl 
intorno a quello punto , difpodeflato farebbe Cromuele. Si valfe- 
xo i Realilli di quella congiuntura per follecitarlo di darli al Re 
elio , e *1 rimanente della fua Fazione . Credettero elli tanto meno 
imponibile il fargli prendere quello partito nel pendìo della fua 
fortuna, quanto diceali , eh’ e’ s’ era altre Hate gettato a’ piedi del 
Protettore fuo padre per ottenere la vita di Carlo I. e che quell* 
era un’azione, che partorito gliene avea la collera e ’l difpregio . 
Ricardo flette dubbiofo , ma non convenivafi al fangue di Cro- 
muele il formare una rifoluzione virtuofa . Volle Ricardo reflar 
piuttollo incerto del fuo dellino, che azzardar che che fia per mi- 
gliorarlo; temendo d’anticipare il pericolo , col voler prevenirlo . 
Avendogli nondimeno i fuoi amici aperti gli occhi , veder gii fece- 
ro quello pericolo sì vicino, ch’e* diliberò di fuggirfene. Flecd- 
Vvod, a cui ne fece la confidenza, lo aflicurò , che non odiava!! 
le di lui vita , e che fe gli farebbe un partito togliendogli il gover- 
no, del quale un uomo moderato come lui, foggetto avrebbe di 
contentarli. Tali parole arrellarono Ricardo, il quale rimafe poi 
nel fuo palagio fenza azione, come una llatua , che ne facea un cat- 
tivo ornamento. Intanto il Configlio di guerra riformava nell’ar- 
mata gli Uffiziali della Fazione del Protettore , come Goff, Ingol- 
sbery, Falcombrige, e rillabiliva que’ , che fuo padre aveva altre 
volte caffa ti . In tal modo Lamberto ripigliò il nome, e la carica 
di Maggior Generale , in apparenza fotto FleedWod, a cui dato 
fu ’i Generalato; ma in effetto dando il movimento a tutto , come 
avea fatto Cromuele fotto Farface . La cofa non fi fermò là : que- 
lli nuovi padroni vollero avere un Parlamento alla loro divozione, 
e non credendo di poter trovarne uno , del quale più aleutamen- 
te difponeflèro , che del difpregevole avanzo di quello, che avea 
fatto morire il fu Re, sì ignominiofamente annullato da Cromue- 
le , lo rillabilirono , e vollero , che Lenthal feguitalTe a farci la fua 
antica funzione doratore. Fatti che furono ta’ palli, ^>enfaron^ 
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ad una forma di governo , finché convenuto fi fofle di quella d’una 
Repubblica , quale alcuni la voleano , equale tutti moftravano di 
volerla. Tutto quello movimento fi terminò, come ognuno fe 1 * 
afpettava, alla depofizione del Protettore , e all*- abolizione del 
Protettorato. Non s’ ebbe la pena di deporre il Protettore .Alla 
prima intimazione , che gli fu fatta , mandò la fua rinunzia; me* 
diante che pagati furono i fuoi debiti, e gli fu aflegnato fopra il 
pubblico erario una fufficiente rendita per vivere da uomo d’ una 
condizione diftinta nella sfera delle private. Suo fratello Enrico 
era ancora in Irlanda , dove avea una buona armata , il cui cornane 
do, infieme col governo dell* ifola tolto, gli venne. Ebbe egli 
qualche difficultà a cedere, ma malamente foftenne i fuoi primi 
palli , e abbandonò in fine con poca gloria un pollo , che avca con 
molta riputazione occupato. 

Avendo la portanza Repubblichifta diftrutta in tal modo la Pro- 
tettorale , di que’ , ch’erano concorfi co i Repubblichifti a dirtrug- 
gere il Protettorato, reftarono ancora due fazioni altrettanto con- 
trarie alla Repubblica , quant’erano oppofte tra loro; quella di 
Lamberto, e quella del Re. Così a quello nuovo cangiamento di 
teatro , tre partiti occuparono la fcena ; quello della Repubblica ; 
che rifiedea nel Parlamento; quello di Lamberto, che avea la fua 
principal forza nell’armata ; quello del Re , che non avendo alcun 
capo, nel paefe,ril quale almen fi vedefie , confilleva in perfone 
-di fperfe in tutti i corpi , in tutte le città , e quali in tutte le cafe, 
finattantochè il General MonK eflendofi meflò alla tella di que’ , 
che non attendeano fuorché l’occafione di dichiararli in favor 
del Sovrano , ebbe la forte di rillabilire il Re e la Regia di- 
gnità • 

• Vogliono alcuni, che quello famofo Rillauratore del trono 
Inglefc ,conceputo non ebbe quello gloriofo difegno , fe non al- 
lora che quello, ch’egli avea prefo da principio di renderli lui 
lleflb padrone , glie ne fu parfo impraticabile. I fentimenti del- 
la Nazione fono intorno a ciò molto varj . Dopo aver efaminato 
quello, che fe ne dice da una parte, e dall’altra, io fono per 
Monk; e troppe ragioni mi convincono della fua rettitudine nel- 
l’affare, onde trattali, per lafciarne dubbio a i miei leggitori . 
Il carattere del fuo fpirito è uno de i fondamenti, che s’hanno 
avutici fare quella ingiullizia alla fua virtù, quello de i fuoi co- 
fiumi dovea fervirci di contrappefo , e dovea far portare di lui 
un tutto oppollo giudizio : ma havvi nel mondo una forta di gen- 
te che fopra due uguali ragioni di giudicar bene o male d’altrui 
non illanno giammai dubbiofi , e nè giudicano fempre in male . 
Egli è vero y che lo fpirito di Monk non erafi fino allora moftra* 
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£59 to proprio a condurdi lontano un affare per mezzo de i lunghi 
maneggi, de* rigiri, delle diffimulazioni profonde, delle intelli- 
genze concertate con arte d’una politica sì raffinata , come fu 
quella, ond’ e* Il valfe nel riflabilimento del Re : ma altresì i 
coffiumi di quello guerriero non aveano data giammai occafìone 
di credere , eh 1 egli avelie 1* ambizione d’ efTere Protettore . 
L’ambizione era una delle men vive paffioni , ch’egli avelie , 
e fembra , eh* e’ le avelie tutte affai moderate . Monk era 
nato nella, provincia di Devonfchiere collo fpirito , e le incli- 
nazioni d’un buon Gentiluomo, cadetto di fua Cafia , povero 
di beni di fortuna , ma valorofo , lineerò , bramofo di vive- 
re da uomo d’onore nella profeffione dell’armi , che da efso fu 
abbracciata tollo che fu atto a portarle , c che da elTo fu ri- 
guardata anzi come un’occupazione convenevole a ciò, ch’egli 
era , che come una llrada per giugnere a qualche cofa , eh* e’de- 
fideraflè di elfere . La fua applicazione a ciò , eh’ e* facea , capa- 
ce lo refe di tutto fare nella sfera del fuo melliere . N’ ebbe egli 
perciò tutti gl’impieghi, dalla carica di Colonnello lino a quella 
di Generale, dal governo d’una piazza fino a quello d’un Regno 
conquiflato. La fua inclinazione , e l’amoT del dovere impegnato 
avealo da principio alfervigio del Re: la neceffità nel progreflo 
glie ne fe prendere un mediocre , e la riconofcenza un cattivo . 
Egli era flato fatto prigioniero in un combattimento , e melTo 
nella Torre di Londra . Avendogli il Parlamento offerto impie- 
go contro ’l Re, e’ ricufato l’avea : ma eflendogli in fine flato 
propoflo d’andare in Irlanda a far la guerra a i Cattolici in no- 
me del Re e del Parlamento, avvegnaché fe la facefTero tra lo- 
ro, ci andò egli, e ci reflò fino alla morte di Carlo I. EfTendofi 
allora diffipato tutto II Reale partito, e più non vedendofene nè 
men le véfligia, Cromuele refe a Monk un buon uffizio, proteg- 
gendolo nel Parlamento , che volea procfcffarlo , per aver conclu- 
fa contro un decreto di quella Afferò blea una tregua d’alcuni me* 
fi con i Cattolici d’Irlanda. Per riconofcenza di quello benefizio 
fu*, che MonK feguì Cromuele in Ifcozia , e quivi fu dove Lam- 
berto, e lui elTendo colleghi, rivali divennero . 

Lamberto molto più fpiccava di Monk: egli avea lo flefTo valore , 
la (leffa feienza della guerra , ma più di fuoco , più d’ambizione , più 
d’elevatezza , c di talento per occupare un polio principale ; neffu- 
no meglio di lui raffomigliavafi a Cromuele e non era più proprio 
a rimpiazzarlo . Egli avea dato troppo preflo a conofcere d’efferne 
non fidamente capace, ma eziandio , che vi afpirava . Cromuele 
era troppo politico per lafciar innalzare fenza contrafio un uomo , 
che potea fuccedergli, c che lo bramava : aveagli preferito Monk. 

nel 
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nel governo della Scozia , controciò , ch’e' gliene avea fatto fpera- 1659 
re: a vealo pofcia fpogliato del fuo impiego , c credea averlo ballan- 
temente abbaflato , per impedirlo d'alzar gli occhi fino alla fua fa- 
miglia per foppiantarla . Malgrado ta' precauzioni Lamberto avreb- 
be difputato il governo all'erede di Cromuele , fe trovato aveffe nel 
Parlamento, come nc trovò nell'armata , delle perfone difpofle ad 
effer due volte ingannate da i medefimi artifizi . Egli era già padro- 
ne delle truppe , dopo efierfi fatto onorevolmente riftabilire nel fuo 
impiego . Fleed^od , ch'egli avea fatto nominar Generale, era il 
Farface ; e ’1 preteflo di Repubblica, che fervito avea a Cromuele 
per impegnar quegli, che ne voleano una a favorire la fua ufurpazio- 
ne^cominciava a fare il fuo effetto . Il Parlamento moftravagli della 
confidanza, e in una emozione fufcitata contro quella odiofa Affem- 
blea,la commiffione gli diede d'andare a combattere pe’fuoi intereflì. 

Ecco, quale ne fu Poccafione . I Presbiteriani furono fdegnati di 
vedere un'altra volta fopra le loro telle quella mano di fcellerati , la 
quale non facendo, chela minore, e la meno confiderabile parte di 
ciò, che Parlamento addi mandafi , era chiamata Rump, cioèadi- 
re l'eflremità della parte deretana . Fu sì generale la mala foddisfa- 
zione, che contro di loro fi fece una congiura capace di rovinare l'U- 
furpatore, e i fuoi partigiani , fe meglio condotto folfe flato l'af- 
fare . Il Cavaliere Booth fu '1 capo di quella tumultuaria intrapre- 
fa , nella quale dicono molti , che s'egli flato folTe bene il padrone, 
fe ne farebbe veduto maggior fuccefTo . Imperocché non folamente 
i zelanti della Setta erano entrati in quello progetto, ma la maggior 
parte de i fervidori del Re area con calore abbracciata occalìone sì 
favorevole di togliergli il maggiore oflacolo , ch'egli aveffe a fa- 
lire al trono , dillruggendo la parricida Fazione , che ne lo aveva 
efclufo . Così nel tempo flefTo , che Booth comparì dalla parte di 
Cheller comandante una competente armata con Tommafo Mid- 
letone, altri veder fi faceano altrove, eie Provincie n'erano pie- 
ne . Contro quelli due Capitani venuti da Chelter verfo Norwic^- 
il Parlamento mandò Lamberto con circa fettemila uomini . Di- 
cefi , che Booth afpettar volea , che le fue truppe foffero agguer- 
rite , difciplinate , più accollumate al fuoco, per dar battaglia a 
Lamberto ; ma che altri più impazienti , fuo malgrado a com- 
battere l'impegnarono . Si combattè in vicinanza di NorWic me- 
defimo , dove fi riconobbe , chc'l bravo Booth fapeane più del fuo 
Configlio , e che fenza ragione non era , ch’egli avea temuto d'ef- 
porre delle truppe di nuova leva contro delle bande veterane . Fu 
egli feonfitto , e fatto prigioniere , e con lui cadde il fuo parti- 
to , che i Parlamentarj diffiparono con la facilità medefima,con 
la quale s'era formato. • . • • I j 
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1659 Incanto che quelli agirano , Monk meditava ancora , e con- 
certava i mezzi d’agire anch’egli a man falva . Il Tuo attaccamento 
per Cromuele era paflato fino alla famiglia di quello Ufurpatore : 
egli avea riconofciuto Ricardo . Monk avea una maniera di fpi- 
rito da lafciar le cofe (labilite nello fiato , in cui le trovava , 
da feguitare la correntìa dell’acqua , e da non ingerirli negli af- 
fari , fe non Tol tanto , ch’egli eraci o per onore , o per interefle 
impegnato , timido , lento a intraprendere , e non inteftantefi 
giammai a baftanza d’un’intraprefa per iftimarne infallibile il fuc- 
ceflo , privo dell’ardore , e della prefunzione ordinaria alle per- 
sone del fuo meftierc . 

. Egli è probabile , che in tempo , che il governo Protettorale 
era fiato univerfalmente riconofciuto , MonK feguitato avelfe il 
fuo temperamento con tanto meno di fcrupolo , quanto e* dovea 
il fuo innalzamento al Protettore . Il fapere , quando precifa- 
mente egli afcoltò il fuo dovere in favore del fuo Re, e formò il 
difegno di riftabilirlo y quello è ciò , che riufcito non m’è di fco- 
prire nè pure negl’Itlorici , de i quali l’opinione è fiata da me 
feguitata . Io fono di contrario parere a quegli , che hanno pre- 
teso , che quello Generale non pensò a riftabilire la Regia digni- 
tà , fe non perduta , ch’ebbe la fperanza di giugnere al Protetto- 
rato . Egli è da crederli , che avefie fempre nel cuore un defi- 
derio fincero di dar mano a una sì giufta intraprefa . Nello ftcf- 
fo allontanarli dal fervigio del Re , avea dato a conofcere , eh’ 
egli fperava d’eflere un giorno in ifiato di meglio fervirlo . Era- 
gli fiato fovente predetto , ch’e* troverebbe!! in forze di riftabi- 
lire il Sovrano fui trono , e avvegnaché e’ moftralTe di non prellar 
fede a ta* predizioni , volentieri però afcoltavale . La negativa , ch’e* 
diedi di abiurare il Re, con un giuramento inventato da i nemici 
della Regia dignità , dà a divedere malgrado i pretefti , eh’ e* pre- 
fe per occultare la vera caufa della fua negativa , ch’egli ebbe mai 
fempre de i buoni fentimenti per la Monarchia , e per il Mo- 
narca. Ma per quanto buoni fentimenti egliavelTe ,sì lungo tem- 
po occultolli , che credette o inutile al Principe , o rovinofo a 
sè Hello lo fcoprirli . Non ci durò egli ftento ; poco parlava , 
*utto con moderazione afcoltava , e non avendo che un piccolo 
numero di confidenti , loro non manifeftava fuor del bifogno i 
fuoi fentimenti . Perciò s’e’ non potè impedire , che qualche 
volta i palli altrui fofpetrar facelfero del fuo difegno , come av- 
venne nell’affare di Booth , i fuoi dilfiparono fempre quelli fo- 
fpetti , e tanto fece , che il pubblico non feppe prima dell’efe- 
cuzione il fuo difegno . Quello , che di più fingolare ci fu^ fi 
è > che con tutte le apparenze il Re medefimo nonio feppe * fe 
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non per via delle congetture > che motivo gli diedero di farne 16 $ 9 
le cortei! rifpofte di Monk a quegli > che lo follecitavano in no- 
me fuo . Io sò , che trovali in varie memorie , che il Generale 
mandò da prima ad efibirgii i fuoi fervigj: ma quegli > che hanno 
raccontato quello fatto , non han penfato , che s’e’ folTe vero , 
non farebbe contraftato ; che Monk l’avrebbe lui medelimo pub- 
blicato , per rifpondere a que’ , chediceano, che*! riftabilimen- 
to del Re non era flato che il luo peggio fare , e un difegno pre- 
fo dopo *1 fatto . L’Iftorico di quefto Generale non avrebbe avu- 
to d’uopo di portare altre ragioni per giuftificarlo intorno a que- 
llo , fe avelTe avuta quella da addurre , della quale tanto facile , 
ilato farebbegli l’eflere informato , elfendo ftato lungo tempo 
Miniftro , e domeftico di quegli , ond’e’ facea l’apologià . 

• Che che fi lia di quella circoflanza , la quale punto non fa al 
mio propolito , egli è cofa certa , che *1 Generale non palesò il 
difegno , ch’e’ concepì di riftabilire il Re fui trono, fe non a que- 
gli, che neceffarj a ciò credette, ed a mifura che lo divennero ; 
perfuafo, che quell'affare dipendea non folo dal fegreto, ma che 
non fe ne verrebbe giammai a capo , fe non imitando quegli , che 
fopra i fiumi fpingono le barche co i remi , cioè a dire volgendo a 
quella parte , ove andar li vuole, le fpalle. 

Egli non afpettava che l’occalione di cominciare un sì fatto 
maneggio, allora quando un gran contrailo di Lamberto col vec- 
chio Parlamento gliene fomrniniftrò una delle più favorevoli , eh* 
egli avelie giammai potuto defiderare . Lamberto, e ’l Parlamen- 
to aveano delie mire troppo differenti per agire lungo tempo di 
concerto . Quegli del Parlamento governar voleano lo Stato in 
forma di Repubblica per aver tutti parte al governo , e mante- 
nerli gli uni gli altri nelPufurpata autorità . Lamberto afpirava a 
governar folo , e camminava per vie fegrete fulle velli già di 
Cromuele . Siccome e* profittava di tutto per avanzare il fuo di- 
fegno , fi perfuafe , che la vittoria da lui riportata fopra Booth 
era una favorevole congiuntura di portar oltre Pintraprefa ,e in 
iftato fi pofe di profittarne . Quell’ azione aveagli guadagnato a 
gran fegno l’amore delle truppe, ch’e’ciavea condotte. L’altre 
di vantaggio a cagione d’efla lo rifpettavano . In tal modo era 
accrefciuto più del doppio il fuo credito nell’armata . Per illa- 
bilirlo ancora maggiormente , intraprefe di far fare una nuova 
creazione d’Uffiziali , e impegnò deliramente l’armata a doman- 
darla al Parlamento . Il Parlamento egualmente gelofo di confcr- 
vare la fua autorità , come Lamberto era attento a fcemarla , e a 
renderfene padrone , punto non dubitò , che la domanda dell* 
armata ncn folle un artifizio di Lamberto per farli delle crea- 
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1659 ture . Con tal penderò negata fu non pure la promozione propo- 
rta , ma eziandio fotto preterto di rifparmiare le fpefe , che facea 

10 Stato pel mantenimento delle truppe , furono riformati varj 
Uffiziali . FleedWod , e Lamberto furono di quello numero . 
Fleedvod fu il meno maltrattato, avendolo il Parlamento nomi- 
nato per eflere uno de i fette Commiflarj, a i quali, quella Affem- 
blea diede il comando dell’armata in qualità di Luogotenenti Ge- 
nerali con un’ eguale autorità . 

Egli è indicibile , quanto offefa reftò da quello decreto l’arma- 
ta , ma egli è facile da penfarlì , quanto piacque all’ambizi ofo 
Lamberto quella mala foddisfazione, e quanto e’ fu follecito per 
renderfi utile : dall’effetto può giudicarli . Videfi il di feguente 
l’armata fotto le armi nelle vicinanze di Weftminfter e avendo 
occupate le ftrade , e gli aditi della fala , ove teneafi il Parla- 
mento , impedì, che ci fi entraffe, e fofpefe con ciò Jefeflioni. 
Lamberto, egli Uffiziali dell’armata avendo occupato il terreno, 
*e più non tenendo in conto alcuno il Parlamento, che riguarda- 
vano come annullato , fecero varie mutazioni a loro talento , e 
agPinterertiloro. conformi. Pertal mezzo FleedWod, Lamberto, 
jDesboroug furono nelle cariche loro riftabiliti , e mie’ , che cre- 
duti furono partigiani del Parlamento , furono riformati ► Così 

11 Configli© di guerra ufurpando la fuprema autorità , cominciò a 
difaminare d’una forma di governo , che potefle in fine elfer du- 
revole , e por termine alle agitazioni , onde la sfortunata Inghil- 
terra era da tanto, tempo fconvolta . Come il Configlio di Stato 
era per anche in piede , gli Uffiziali dell’ armata ebbero a 
grado , che loro fi facertè parte di quell’affare , e che con lo- 
ro fe ne conferire . Quelli eleggendo piuttollo di dividere un* 
autorità, che doveano aver tutta intera nell’intervallo del Pària- 
lamento, che deputarla tutta intera per punto non confervarne , 
convennero cogli Uffiziali , che di cadauno di quelli due corpi 
deputate farcbbono cinque perfone , le quali di concerto trava- 
glierebbono a trovare una forma di governo , a cui potelfe atte- 
nerli . Siafi che quelli deputati fi diffidalfero delle loro forze y 
fiafi, che non volelfero addolfarfi le confeguenze d’un tal affare , 
fiali per qualche altra a me ignota ragione , altra cofa non fe- 
cero che comporre un Senato , come alcuni l’hanno denominato, 
o come gl’Inglefi- pia comunemente lo chiamano un Comitato 
di circa ventotto perfone , delle quali FleedWod , Lamberto , 
Desboroug , e Vanes furono come i Capi . Qiielto Comitato avea 
l’incombenza del corfo degli affari prefenti durante lo fpazio di 
fei fettimane , che durar dovea la Tua autorità, e ch’e’ dovea fo- 
prattuto. impiegare a trovar quel piano fiflò di governo r che 
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tant’altri aveano fin allora sì inutilmente cercato , dopo il che s’e* 1 
non trovavafi, eraftabilito, che Tarmata prenderebbe dello Sta- 
to la direzione. 

Intanto che’l Comitato occupava!! in formare diverfi difegni di 
governo, neffim de i quali convenendo a i differenti intereffi de i 
Membri , che componeano quella AfTemblea , con piacere vedea 
Lamberto , che Tarmata era per diventare padrona , e che effendo 
egli padrone dell* armata , farebbe ben preflo fecondo i fuoi dife- 
gni T arbitro del governo ; quando s* intefe, che’l vecchio Parla- 
mento tramava fotto mano per rientrarci, e pretendea, che non 
avendo ceffato fe non per violenza , cITeragli fiata fatta , era in di- 
ritto di ripigliare le fue feffioni a V veftminfter . La città ftefla , che 
paventava Timpetuofo dominio delle truppe, chiedeva un Parla- 
mento libero , e ’1 Comitato turbato fu da varj movimenti popola- 
ri , eh V durò ftento a reprimere . Egli è tuttavia probabile , che nè 
i maneggi del Parlamento , nè le emozioni della città avefiero avu- 
to un grand' effetto contro delle perfone , che a grado loro difpo- 
neano d' un’ armata vittoriofa; fe Monk, il quale non avea fino 
allora lafciati penetrare in menoma parte i fuoi difegni, colta non 
avefie una sì bella occafione di fìgnerne uno , eh’ e* non avea , per 
venire a capo di quello, che avea, cioè a dire di far le vifte d’afli- 
fiere il Parlamento contro Tarmata , per fottomettere Timo e Tal- 
tra al Re, che di rifiabilire intraprefe. 

, MonK aveva impiegato il tempo, ch’era pafiato dopo la deca- 
denza di Ricardo Cromuele, e T abolizione del Protettorato fino 
al contrailo del T armata col vecchio Parlamento, in fare de i pre- 
parativi pel fuo vero difegno. Egli avea raunato del danaro, e ’l 
fuo erario era affai pieno. Avea meda la Scozia in iftato non fola- 
mente di non fottrarfi al dominio Inglefe intanto ch’e’ farebbe al- 
trove occupato, e di. non turbare i fuoi difegni; ma di fervirgli di 
riparo, e di rifugio in cafo di difgrazia. Ci avea di buone piazze , 
e ci lafciava de i badanti prefidj per difenderle. In oltre la Nazio- 
ne vedealo di buon occhio , e la Nobiltà in ifpezie tutta difpofta 
mofiravafia interefiarfi in favor fuo. Avea preparate le fue trup- 
pe ad efeguire una grande intraprefa , e a foftenere , fe facea d’uo- 
po, con fucceflo una guerra. Avea formata , accoftumata alla fa- 
tica, e difciplinata la fua armata conformemente aH’ufo, che vo- 
lea farne : avea anzi eletto di diminuirla , che lafciarci delle perfo- 
ne fofpette , e delle quali non potefie difporre . Quella fu una di 
quelle cofe , ond’egli ebbe la maggior pena a venire a capo, il pur- 
gare in tal guifa le fue truppe d’Uffiziali , e di foldati indocili , che 
aveano le loro mire, e i loro attaccamenti in altra parte. Fu di 
meftieri ricominciar più volte a riformare e a cangiare ; e nè meno 

potè 
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659 potè sì ben farlo , che , allora quando meno penlàvaci , delle intere 
Compagnie non defertaflero . La fua applicazione e la fua vigilanza 
prevenne il pregiudizio, che quelli accidenti avrebbero potuto ca/- 
gionare a i fuoi interelfi , e avvenne in fine , che tra tutti quegli , 
che comandavano , fu egli il folo collantemente feguito ~ Erafi rc- 
fo padrone di BarWic, e di Cadile, porti importantine i confini 
de i due Regni a chi portar vuole la guerra dell* uno nelP altro . 
Ave^ ftabilite delle fedeli > e fegrete intelligenze in tutti i luoghi , 
dove occorrer potea qualche cola , ondagli averte d’uopo d’ellere 
avviato; Impiegava le notti a difciferane le lettere, che ne rice- 
vea, ed a far loro rifpofta. Erafi talmente portato in riguardo del 
Re e di que’> che follecitato l’aveano da fua parte, che fenza cos’ 
alcuna loro promettere, avea lafciato loro tutto fperare, fenza 
loro fcoprire a baftanza il fua difegno per affermativamente parlar- 
ne , e per divulgarlo a contrattempo , lo avea loro baftantemente 
fatto fcorgere per impegnarli a conformarci la loro condotta , ed a 
ftar pronti per profittarne* 

Erafi in tal guifa portato verfo il Cavaliere Greenvill , quegli y 
che fu pofcia Conte di Bath , il quale era andato a trovarlo in Ifco- 
zia con lettere del Re : e* rimandato 1 * avea contento , e que- 
llo Signore avea concepite sì buone fperanze di ciò , che aveagli det- 
to, avvegnaché non gli averte detto cos’alcuna di pofirivo, che 
operò di poi per la caula comune, come fe operato averte di concer- 
to con erto. Il Generale avea più apertamente parlato ad altri y 
fecondo che {limato avea fargli d’uopo per difpor fotto mano gli 
animi a feguire a fuo tempo il movimento , eh* egli era per dare 
agli affari , e incamminarli al rirtabilimento del Re. Ma quelli con- 
fidenti erano perfone a lui ben affette, e della fedeltà delle quali 
una lunga efperienza articuravalo : dove una fperienza contraria 
avendogli fatto conofcere , che tra quegli , che componeano la 
Corte di quello Principe, fe ne trovavano chi lo tradivano, egli 
avea faggiamente giudicato , che ’1 più ficuro era il lalciarlo agire 
dal canto fuo co i fuoi Cortigiani, nel mentre ch’erto edi fuoi ami- 
ci oprerebbono dal loro per la buona caufa . A fine eziandio di 
meglio ingannare que’, che importava, ch’egli ingannarti: , avea 
cominciato a porre in ufo una fe verità maggiore del folito verfo 
quegli , che in favore del Re indilcretamente lì dichiaravano- ^ 
Tuttoché egli averte fempre ricufato d’abjurare la cala Reale-,, non 
avea tuttavia mortrato giammai di difapprovare quella propofizio- 
ne ne i progetti di governo, che formavano i Repubblichifti ; che 
'bifognava una Repubblica fenza Re, e fenZa Cala di Pari, fenza 
perfona particoIare,in cui rifiederte la fuprema podellà. Così avea 
quello prudente Generale fegretamente difpofte le cofe all’efecu- 
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rione d’ un difegno, eh* e’ non potea per anche manifellare fen- 
2a correr rifehio di riunire tutte le Fazioni contro di lui , e d’eflere 
opprelTo dalla moltitudine di quegli , che per timore , o per inte- 
relfe , o per impegno di fazione , pubblica profelfion faceano d’op- 
porfi al riflabilimento della Monarchia . Non mancavagli per agire 
fe non un preteilo, che la rottura del Parlamento con Tarmata gli 
porfe fui fine dell’anno mille fecento cinquanta nove. Cominciò 
nel mefe d’Ottobre a infpirare alle fue truppe del zelo per un go- 
verno civile contro ’l militare, che Tarmata di Londra, o piutto- 
flo Lamberto volea fotto quefto nome ufurparfi. Rapprefentò v;- 
gorofamente , che un governo militare non convenivafi a un gratv 
de Stato, eh’ egli era troppo impetuofo , troppo incerto, troppo 
dipendente dal capriccio, e da i colpi di mano ; oltre di che era 
inaudito, fenza efempio , contro tutte le leggi, e tutti i co fiumi 
non pure d’Inghilterra, ma di tutte ancora le nazioni del mon- 
do. Efaggerò pofeia T infui to fatto da Lamberto , e da i fuoi par- 
tigiani al primo tribunale del Regno, e ne parlò come d’ un’in- 
giuria comune a tutto ’l popolo Inglefe. Per piccare eziandio di 
gelofia Tarmata di Scozia contro quella d’ Inghilterra , moftrò nel 
metterle in comparazione , che per nelfuna ragione obbligar po- 
teafi quella a fottometterfi a quella, e protellò, ch’egli azzarde- 
rebbe tutto per rifparmiare a tanta bravamente, che avea fotto 
di lui militato , la vergogna d’un tale abbaiamento . 

Nel tempo fteflo, che ’1 Generale in tal guifa parlava o per se 
fleflo, o per mezzo de i fuoi amici nella fua armata, in ogni par- 
te fcrivea per guadagnar gente: da per tutto fpedì corrieri, e man- 
dò altresì degli Agenti in tutti i luoghi , dove gli llimò neceflarj . 
N’ebbe perciò in Irlanda , e nell’armata Navale , che comanda- 
va LaVvfon: pofciacchè quanto a quella di Montaigu ficuro te- 
neafene in favore del Re. N’ebbe in Londra per affezionarli la 
città , la quale non accordava!! in vero troppo bene col Parlamen- 
to, ma che era interamente contraria all’armata . N’ebbe in que- 
lla llelfa armata apprelTo degli Uffiziali Repubblichilli, i quali ef- 
fendoli avveduti de i difegni e dell’ ambizione di Lamberto , co- 
minciavano a fepararfene , ed abbandonare il Comitato . N’ebho 
apprelTo a Farface , e a molti altri Signori, i quali elfendoli ritira- 
ti dagli Arcpiti tumultuar] della Capitale, mal foddisfatti di ciò , 
che vi fi operava in riguardo al governo , fembravano non afpet- 
tare nelle cafe loro che l’occafione di prender partito contro que- 
lle fazioni tiranniche . 

Dalle nuove, che ricevette MonK dalla maggior parte de i 
fuoi Inviati, comprefe, che avrebbedelle truppe aufiliarie quan- 
do farebbe in illato di vincere colle fue . Rivolfe perciò tutta 
: ' la 
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1659 la f lla cura ad ufcire quanto prima in campagna , alla tetta d’una 
buona armata, e di feguirlo ben rifoluta. Trovò da quella par- 
te maggiori difficultà, che afpettato non avea di trovare. Ol- 
tre i defertamenti , che diminuirono le Tue truppe, e la riforma, 
ch’e’ ne fece per levarne la gente fofpetta, quegl* i ftefli , che a 
lui s’attaccarono, ebbero defiderio, eh* e’ mandafle a fare delle 
propofizioni di pace a i loro fratelli dell’armata d’Inghilterra, co- 
sì efli gli addimandavano , giu Ila lo (Vile Presbiteriano. Tale ne- 
goziazione eftremamente difpiacea al Generale, il quale nonvo- 
lea quella pace co i fuoi fratelli d’Inghilterra sì poco convene- 
vole a i fuoi difegni . Avea di già rimandati molti de i loro De- 
putati , fenza dar loro fperanza alcuna dell’ aggiullamento , eh’ 
erano venuti a proporre . Falcombrige fe n’era ritornato col di- 
fpiacere di non aver cos’ai cuna operato. Caryll eBarker famofi 
Miniilri non ci aveano niente meglio riufeito. Morgano , do- 
po aver foddisfatto al debito della fua legazione da uomo onorato 
e fincero , erafi fermato nell’armata di Monk , e prefo avevaci 
impiego. Garges , cognato del Generale , e ’l migliore dei fuoi 
amici avea fattolo ftelfo , con quello folo divario , ch’egli era ri- 
tornato a Londra, dove fperava di meglio fervire il fuo allea- 
to, che in reflando con elfo. 

Dopo eflerfi tanto fchermito dall’ accordarli , MonK ad altro 
più che a combattere non penfava , pofciacchè il Comitato man- 
dava Lamberto con una parte dell’armata ad incontrarlo per 
fargli la guerra , fe ricufava la pace, che quello Generale avea 
l’incombenza differirgli . Lamberto era già à Neticallello , do- 
ve avendo le fue truppe prevenute quelle di Monk , s* erano im- 
padronite di quella piazza . Nella rifoluzione, in cui erano que- 
Iti due antichi concorrenti di venire alle mani, può giudicarli, 
che le propofizioni d* aggiullamento , che obbligati venivano a 
fare, egualmente gl’ imbarazzavano . MonK tuttavia credette , 
eflerfi tratto d’ imbarazzo per mezzo delle fegrete inflruzioni , 
eh’ e’ diede a quegli , che deputò a Londra per compiacere a i fuoi 
Uffiziali. Quelle inflruzioni erano ditirare in lungo il trattato , 
e di farvi nafeere delle difficultà, che impediflero di cos’alcuna 
concludere . Nella fperanza , che quello artifizio avelie il fuc- 
celfo, eh’ e’ ne afpettava, s’affrettò quello Generale di prendere 
1 ’ ultime mifure per la ficurezza della Scozia , e di far raunare le 
fue truppe per entrare in Inghilterra Gli Scózzcfi, i principa- 
li de’quali convocò a Edimburgo, continuarono a moltrarfi fa- 
cili, ed affezionati a ciò , ch’e’volea. Alcuni fecero conofcere 
di temere, eh’ e’ li Iafciafle efpolli alla tirannia di Lamberto in 
cafo di qualche fvantaggio, non ballando le truppe Inglefi , che 
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recavano in Ifcozia per difenderneli , e la Scozia non avendone 1659 
più che quelle , eh* e* feco conducea . MonK diflipò facilmente 
quelli timori, facendo loro vedere, che riguardando il loro pae- 
fe eia loro amicizia come il più deuro riparo, ch’e’d promet- 
tefle incafo di difgrazia , lafciava le loro piazze in iftato d’ar- 
redare le più forti armate , e di dare il tempo a delle truppe 
battute per rimetterfi . Promife loro eziandio, che fra poco ac- 
crefcerebbe quelle , ch’e’ loro lafciava , d’ un numero confidera- 
bile d’altre, che gli vernano preparate, e che troverebbe per 
viaggio ; facendo fa per loro, che fin nell’armata di Lamberto 
potea contar degli amici. 

L’inverno, e ’I tempo piovofo , che guadate avea le drrde , 
impedirono , che l’armata di MonK folle sì predo adunata, come 
il Generale avealo difegnaco. Non potè partire prima di No- 
vembre, e a i diciotto di quello mefe cominciando a metterli in 
marcia prefe la drada di BarWic. E* marciava con una allegrez- 
za , che compariva fui di lui volto, e in tutte le fue azioni , pun- 
to non dubitando , che durante un trattato , il quale non dovea 
concluderfi , avendo a fare con un uomo vivo, prefuntuofo, di 
valore, pieno di tutti i difegni , che infpira una grande ambizio- 
ne, non avelie il tempo di guadagnar con la fpada ciò, che af- 
pettar non potea da un negoziato . Marciava, dico, con tale 
fperanza , allora quando edendo arrivato a Haddington fulla 
Brada d’ Edimburgo a BarWic, alcuni Uffiziali dell’armata d’In- 
ghilterra, inviati da parte di FleedWod vennero a portargli la 
nuova d’un trattato d’aggiullamento conclufo tra i fuoi Depu- 
tati , e ’l Comitato . Nel tempo dello il Generale intefc dalle 
lettere de i Deputati mcdefimi , ch’edi erano dati impegnati a 
conclùdere quedo trattato d’una maniera da non potere fchcr- 
mirfene . Molte falfe ragioni componeano la loro apologia; più 
vera delle quali egli è verilimile, che folle quella , ch’eflì non 
allegarono , la loro debolezza , o la loro infedeltà . 

Quella nuova pofe MonK in' coflernazione , e lo pofe in un 
umore malinconico , onde nort vi fuchi non redafle commoflo * 
Comechè egli non lo manifellava , e ognuno cercava la cagio* 
ne, letto fu con follecitudine il trattato , il cui contenutoli era; 

I. Che porrebbe!! in dimenticanza tutto ’l pattato. II. Che dareb- 
beli la libertà a varie perfone, le quali MonK avea fatte arreda- 
re o per aver voluto occupare le piazze frontiere dei due Regni, 
iLche era avvenuto aCobbet; o per edere date mandate nella fua 
armata per ifviarla , il che a molta gente edendeafi . III. Che 
i diritti del Re, e della Reale famiglia farebbero interamente 
abrogati. IV* Che i tre Regni, i quali la Britanna Monarchia 

com- - 
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compongono, farebbero per l’avvenire governati in forma di Re- 
pubblica libera, fenzaRe, fenza cafadi Pari, fenza dipendenza 
da alcuna particolare perfona. V. Che due Uffiziali di cadaun 
Reggimento delle armate delle tre Nazioni, con dieci della ma- 
rina , s’adunerebbono per diliberare intorno alla forma di gover- 
no , che loro prefenterebbe il Comitato, e fovra le autorità de i 
Deputati del popolo né’ Parlamenti . VI. Che terrebbe!! a Neuca- 
11 elio un’Affemblea di quattordici perfone delle armate di Monk , 
e di Lamberto ad elezione di quelli due Generali , per regolare 
gP interelfi degli Uffiziali , ch’erano (lati cadati, fofpefi , o rifor- 
mati in quelli ultimi tempi. VII. Che le due armate fi ritirereb- 
bono cadauna ne* loro quartieri, per elferci alla difpofizione di 
quegli, che fecondo il regolamento, ch’era!! per illabilire , fa- 
rebbero obbligati a vegliare alla confervazione dello Stato . 

Letti che furono quelli articoli furono trovatisi ingannevoli, 
sìproprj a daroccafione agli Uffiziali dell’armata d’Inghilterra di 
continuare la loro tirannia, e d’opprimere quella di MonK , che 
fendili a gridare concordemente , ch’erano Itati intimoriti, ©in- 
gannati i tre deputati; che la più pericolofa guerra era preferibi- 
le a una pace sì vergognofa; che d’ uopo facea profeguire l’ inco- 
minciata marcia , fenza aver riguardo a un trattato fatto conia for- 
za in mano da una parte , e lo fpavento nel cuore dall’altra. 

Il Generale gran piacere tralfe in veder l’effetto , che facea nel- 
le fue truppe Io fvantaggiofo trattato , che s’era fatto in Lon- 
dra , e grandi fperanze nè concepì per lo fucceffo de’ fuoi difegni . 
Diffamilo nondimeno, e le fue fperanze, e la fua allegrezza , per 
maggiormente ancora accendere lo fdegno de i fuoi Uffiziali col 
difpiacere , ch’e’ne mollrava , e con l’ambarazzo , in cui fem- 
brava d’effere: affettando un trillo lllenzio, eritornandoa Edim- 
burgo, come feavefse avuto in animodi conformarli a quello trat- 
tato. Gli riufcì , quanto mai fcppe deliderare , tale artifizio. E- 
gli era ben veduto; la profonda malinconia, in cui credenti , eh* 
c’ foffe immerfo , sii fuoi amici fenfibilmente commoffe ; la rifo- 
luzione, quale fi pensò, ch’e’ foffe per prendere, di ricevere il trat- 
tato recò dillurbo a quegli , che temeano di cader fotto ’l giogo 
dell’armata d’Inghilterra : tutti Io follecitarono di riclamare, di 
domandare delle fpiegazioni , e di continuare intanto la fua mar- 
cia . Egli aveva ascoltato fenza manifellare il luo fentimemento, 
finattantochè effendo arrivato a Edimburgo, e palleggiando in 
una fala attorniato da i fuoi Uffiziali, ch’e’ lafciava parlare fen- 
za dir cos’alcuna, avendo il fembiante d’un uomo, che rivolgea 
nell’animo dei molto trilli penfieri, uno de i fuoi amici entrò 
arditamente, c con un’aria affannosa. Tolto che ’l Generale lo 
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vide: E bene , gli dilTe , cofa vi pare dell * accomodamento , eh* è 1659 
flato fatto ? Io non Vbo letto , rifpofe quell’uomo, ma ne ho udi- 
to parlare, e f opra ciò , eh* io ne ho intefo , vengo a farvi una 
preghiera. MonK attonito fi moftrò a quelle parole, e dif- 
fe al Tuo amico: Voi mi forprendete ,* che avrefle voi a domandar- 
mi nella congiuntura , in cui ci troviamo ? Un pajfaporto , ripigliò 
quelli, per imbarcarmi fopra unvafcello pronto afarvela in Òllan- 
da. Il Generale più ancora turbato : Come ! voi vorrefle abban- 
donarmi, rifpofe egli , e nello flato , in cui fono imiei affari ? Per 
queflo appunto , che i voflri affari fono in queflo cattivo flato , ripi- 
gliò l’Uffiziale, voglio abbandonarvi . Dopo un tale accomodamen- 
to io non veggo, per qual mezzo voi potiate falvarvi dal perire : 
quanto a me non fon d’umore d’ abbandonarmi a f angue freddo alla 
difcrezionc de i miei nemici . MonK giudicando l’occafion^ favo- 
revole , fe anche non aveala concertata , per ifcoprirfi , fenza 
troppo efporfi : M’ imputate voi il hi a fimo , replicò d’ un tuono 
più alto di prima, d’ un accomodamento ji vergognofoì Per giuflifi - 
carmcne io ho a dirvi , che fe l’armata meco fla unita , io lo flaròcon 
ejfa . Tali parole dette d’un’ aria rifoluta fecero un tale effetto 
nell* AlTemblea , che gridò ognuno, che volea vivere e morire 
col Generale. Non fu veduto giammai più grande ardore per 
feguire un Capitano nelle fue intraprefe , come veduto fu in 
quello Scontro; non furono udite giammai maggiori protelle 
d* una perpetua unione: in una parola ta’ fentimenti palfarono 
in tutta l’armata , e fino i piu gregarj foldati difpolli fi mo- 
llrarono a ciecamente feguire la fortuna , e gli ordini del lo- 
ro capo . 

, Per ufar con prudenza di quella buona difpofizione , MonK 
adunò il Configlio di guerra , nel quale fu giudicato opportu- 
no , che fenza rigettare il trattato per non dar occafione di di- 
re , che ricufato s’aveffe la pace , fi differifse il ratificarlo , fiot- 
to pretello di domandare la fpiegazione d’alcuni articoli , che o- 
feuri ci fembravano; che intanto l’armata firimettelTe in mar- 
cia, che entrafle in Inghilterra, che s’accoflafle a Londra, fe 
Lamberto non la sforzava ad arreltarfi per combatterla : di che 
avrebbe!! tutto il comodo, per poca indullria , che sì mettelfe 
in opra per far tirar in lungo la rinnovazione , i preliminari , 
le difpute della negoziazione, i cui negoziatori cura avrebbe!! di 
non efporre , com’erafi fatto la prima volta, a trattare in de’ 
luoghi, ove gli avverfarj loro fodero i padroni . Il Generale tan- 
to più volontieri feguì quello avvifo , quanto da ogni parte in- 
tendea per via di lettere , che ricevea d* Irlanda , da Londra , 
dalla Flotta, da Farfacc , e da altri Signori, eh* erano in armi 

verfo 
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^59verfo Jorc , ch’erafi pigliato dell’ardore per lui , che ’l Tuo parti- 
to prevalea da per tutto, che quello di Lamberto, e dell’arma- 
ta d’ Inghilterra paffava per una tirannia, ch’era per rinnovare 
quella di Cromuele , e far rivivere il Protettorato , fé vigorofa- 
mente non ci fi facea oppofizione, 

Elfendo in tal guifa fiabilite le cofe , per venirne all’efecuzione 
Monk ifcrifie al Comitato, e in particolarea FleedWod, per dir 
loro, cheavea ricevuto il trattato , ch’egli altra cola non doman- 
dava che una buona , e foda pace ; ma che in quello medefimo trat- 
tato , ch’egli avea ricevuto , ci erano certi articoli mal proprj a ben 
ftabilirla, s’elfi non erano più chiaramente fpiegati ; ch’e’ doman- 
dava quella fpiegazione in nome di tutta la Tua armata , e che perciò 
fi ftabiliffe un luogo, nel quale i negoziatori follerò liberi; che in- 
tanto per non perdere punto di tempo , e’ rimetteafi in marcia con 
la Tua armata, a fine d’efiere a portata d’appoggiare il partito delle 
leggi della libertà , e della tranquillità pubblica . Nel cempo fielfo 
che’l Generale fcrifie quelle lettere al Comitato , ne fcrifie dell’ai- 
tre al Governatore , e al Configlio comune di Londra , per avvinar- 
li , che fubito ch’egli avea ricevuta la nuova della violenza fatta al 
Parlamento dall’armata , avea fcrittoagli Ulfiziali della città , e 
avea loro fatte fapere le rifoluzioni , che quella intraprefa aveagli 
fatte prendere per liberare l’Inghilterra da una tale tirannia ; che 
quelle lettere erano fiate intercede , ma che quella ad effe fuppli- 
rebbe , dando loro avvifo della fua perfeveranza in un sì utile 
dilègno , e della rifoluzione , in cui egli era d’avvicinarfi a loro 
per efeguirla ; che domandava la loro afliftenza , che pregavali 
d’affrettare i foccorfi , che dal loro zelo fi promettea , e d’alficurarfì 
del fuo per la conlervazione del loro ripofo , della loro, libertà * 
della loro Religione. 

Quelle lettere furono feguite da mani felli , e da varj fcritti , arti- 
fiziofamente comporti per iftruire , e per perfuadere il pubblico delle 
intenzioni , che il Generale dicea d’avere per la confervazione del 
Parlamento, della Repubblica, e della libertà d’Inghilterra con- 
tro la tirannia dell’armata di Londra » Intanto e’ ripigliò la marcia, 
e dopo aver data la ralfegna alla fua armata ad Haddington , vifita- 
to Dombar, ed altre importanti piazze in quella parte , venne a 
BarWic, e di là Coldftreme fopra laTueda dalla parte di Scozia , 
* c ^ e quello fiume divide in quello fito dall’Inghilterra.. 

Lamberto, che tuttavia trovava!! a Neucaftello , con giubilo 
fcorgea avvicinarli un Rivale , ch’e’ volea combattere , quando in- 
tefero entrambi , che’l Comitato acconfentiva a rientrare in nego- 
ziazione per ifpiegare il trattatodi Londra . La marcia di Monk , i 
maneggi del vecchio Parlamento per ripigliar il timone degli affari* 

do- 
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dopoché Monk erafi dichiarato vendicatore delFaflfronto, ch’era- 
gli flato fatto , la di vifione medesima dell’armata d’Inghilterra avea 
fpaventato FleedWod , e quegli di quella Fazione, i quali non ifcon. 
gendo più per loro altra falvezza che’l placare il Generale , rifoiuto 
aveano di foddisfarlo , probabilmente immaginandoli , che non 
trattava!! per quello fe non di qualche moderazione negli articoli 
dei trattato, il quale nulla d’eflcnzrale ci cingerebbe . Lambertofi 
lulìngò dal canto fuo , che fiafi che con la ratificazione del trattato 
l’armata d’Inghilterra rcllafie arbitra del governo , fiafi che rom- 
pendofi il trattato folte d’uopo venire a un combattimento , erano 
quelle due llradc in luogo d’una per giugnere , ov’e’pretendea . Lar 
lciò egli perciò negoziare i Deputati del Comitato con quegli, che 
da Monk furono nominati . •_ 

Alne^iK, piazza fituata appreflo a poco in eguale dillanza dalle 
due armate, fu fcelta per le conferenze , e i Generali convennero, 
che fino alla confermazione , o alla rottura del trattato le truppe 
non farebbero alcun movimento per avanzarli Fune alla partedcll* 
altre . Lamberto ebbe pena ad oftervar quella condizione, e non 
illette molto fenza pigliar de i pretelli per violarla . Erafene appena 
convenuto, ch’egli mandò un campo volante per renderli padrone 
del callello di waK nella Contea di Northumberland fulla riva del- 
la Tueda , dirimpetto a Coldllreme , dov’era MonK . Dicono alcu- 
ni , ch’e’ difegnava d’impegnarlo per tal mezzo al combattimento J 
altri pretendono, ch’e* volea trarlo in una imbofcata ; legge!! inol- 
tre in alcuni autori , che vennero entrambi alle mani , e che Fazio- 
ne fu vantaggiofa al Generale delFarmata di Scozia . Siccome non 
falli menzione alcuna di quelli fatti nella vita , o piuttolto nell’elo- 
gio , che’l Minillro di MonK ha fcritto peronorarla memoriadel 
fuo padrone , in compagnia del quale quello fcrittore a (fi cura aver 
fatto un tal viaggio ; io m’attengo a ciò , ch’e’ racconta , che MonK, 
feppc reprimere le furie del fua avverfario fenza venire al combatti-» 
mento : io trovo in altre memorie , ch’e’ l’evitò eziandio con dili- 
genza, ben prevedendo dalle continue nuove , che gli venivano d’ 
Irlanda , da Londra , e da altre parti , ch’e’ lo diltruggerebbe fen- 
za combatterlo . • 

Così appunto avenne . Nello fpazio di fe’ fettimane,che MonK fi 
fermò nel fuo campo di Coldftreme , e clic i negoziatori d’AlneWiK 
o più giudiziofi , o più fedeli che, non erano fiati que’ di Londra , 
fempre operavano fenza nulla concluderei fi ricevettero nelle due 
armate una dopo l’altra quattro o cinque nuove, che tutte le cofein 
favore di MonK , e dei fuoi Coldftremiani decifero . La prima di 
quefte nuove fu , che.FIrlanda erali dichiarata in favor fuo , chei 
Conti d’Orery, edi Muntrath, Teofilo Jones, iVarreni tutta 
Ift.d* Ingb.Tom. III. N la 
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1659 la famiglia , e la fazione d’Ormond, tuttoché quefco Signore fotte 
allora adente, aveano prevalfo fopra tutti quegli, che impegnar 
voleano la Nazione ad abbracciare il partito contrario , e ne avea- 
no fatti arredar molti , affinchè non fodero in iftato d’eccitare 
follevazione per l’armata d’Inghilterra ~ Duravano tuttavia i pri- 
mi movimenti d’allegrezza , che cagionati avea in quella di Sco- 
zia un sì felice avvenimento , allora quando ebbefi avvifo , che 
LaWfon con la fua flotta , Haflelerig, Vvalton , e Morlay s’e* 
rano impadroniti di Portmout , dove s’erano dichiarati per Monk; 
che FleedWod , e ’1 Comitato avendovi mandate delle truppe di- 
ftaccate da quelle > che Tettavano a Londra , quefte mede- 
fime truppe s’erano date ad Haflelerig , e al fuo partito; che d* 
indi il vecchio Parlamento , il quale dopoché Monk e la fua ar- 
mata s’era.no dichiarati in favor fuo, fi maneggiava per raunarfi , 
e ripigliare la direzione degli affari, avea mandate a domandare a 
Fleedvvod le chiavi delle Camere di Vveilminfler , e avendoci 
ricominciate le fue feflioni , avea ripigliato l’efercizio della fua 
giurifdizione , con nominare de i nuovi Commiflarj per il coman- 
do del rimanente dell’Armata d’Inghilterra in Londra. 

‘ Tanti felici avvenimenti diedero a Monk un nuovo coraggio di 
profeguire la fua intraprefa , e quett’ultima circoftanza io trafle di 
tutto l’imbarazzo , che cagionar poteagli il trattato , che conti- 
nuavafl in Alnevvik . Non l’ebbe sì tofto intefa, che mandò a dire 
a Lamberto , che’l cangiamento accaduto nel comando dell’arma* 
ta d’Inghilterra non permetteagli d’innoltrarfl , e di profeguire 
una negoziazione , che celiava d’eflere autorizzata dalla ceflàzione 
dell’autorità di quegli , in nome de i quali fl negoziava: che per 
altro poiché il Parlamento era rientrato nell’efercizio delle fue 
funzioni , e’ profeflava di riconofcerlo , come fe n’era dichiarato 
co i fuoi manifefti ; ch’egli abbandonava la Scozia per foftenerlo 
contro gli ufurpatori dell’autorità , che le leggi del paefe davano 
a un tribunale sì utile, e che in ogni tempo ha avutosi a cuore il 
confervare le libertà , e i privilegi della Nazione ; che perciò e 3 
richiamava da Alnevvik i Deputati , ch’egli aveaci mandati , e 
difponeafi a marciare incontanente verfo Londra , per mantene- 
re con le forze, che la Repubblica aveagli date in mano, il gover- 
no civile , ch’era quello della ragione , e delie leggi contro ’l 
militare , che pattar non potea che per una tirannica anarchìa . 

Con quel rammarico che può penfarfi ricevette Lamberto que- 
lla fgradevole ambafciata . Avvegnaché e’ fapefle molto bene dif- 
fimulare , non potè a meno di dire percuotendoli il petto : 
M.onK. non tratta bene con me . Lamberto poco parlava, e penfava 
molto . Ta’ poche parole dicendo formava de i gran difegni di 

. ven- 
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vendetta; nè può dubitarli , che in quefto Hello momento non 1659 
prendefTe la rifoluzione di marciare incontro a MonK , e di ri- 
parar con la forza la breccia , che l’artifizio , e la politica fatta 
aveano alla fua fortuna . Egli aveva una bella armata molto più 
numerofa che quella del fuo concorrente, e tuttoché cgliaveife 
molte truppe nuove, meno agguerrite , e meno accomuniate al- 
la fatica , che quelle deirarmata di Scozia , ne avea però a ba- 
ftanza di veterane perfoftener quelle , e dar loro cfempio . Egli 
era iniftato di combattere , e avea foggettodi fperare di vincere, 
quando avvideli , che le fue truppe per la maggior parte erano 
guadagnate per Monk , il quale in effetto avendo intefo , che 
Lamberto proccurava di fviargli i fuoi foldati , avea fatto oppor- 
tunamente fpargere delle fomme di danaro ne* fuoi , che difpofti 
gli aveano ad abbandonarlo . Nel tempo Hello intefe Io fventu* 
rato Generale, che tutte le Provincie de i contorni di Neucaftel- 

10 , dov’egli era , offerivano le forze loro al fuo avverfario; che 
Farface , il Duca di BucKingham, ed altri Signori erano in armi 
dalla parte di Jorc in favore dello Hello partito ; e per colmo di 
difgrazia , che quegli iftefti , che aveano fino allora follenuto il 
fuo neirarmata , e nella città di Londra , fe ne ritiravano , e 
fembravano vacillare . A quelle nuove , che Salmone uno de i 
fuoi amici gli portò , credendo Lamberto trovar in Londra de i 
ripari, chV non vedea altrove , ufcì fénza llrepito da NeucA* 
Hello , e dopo elferfi fermato alcuni giorni nelle vicinanze di 
Jorc fenza farli conofcere , prefe la polla, e nella Capitale fi re- 
fe. Quivi in luogo di trovare folamente la fua Fazione vacillan- 
te, e 1 fuoi partigiani indifordine ,come lo avea afpettato , tro- 
-vò il fuo partito si rovinato, e i fuoi amici sì difperli , che im- 
mediatamente chV fu arrivato , fu pollo nella Torre per ordi- 
rne del Parlamento, fenza che pur uno vi li opponefle , e che egli 
<per quanto era ardito , li accignefle a difenderli . 

< Intanto che Lamberto correa alia fua rovina,. MonK entrava 
in Inghilterra per profittarne, e prendea la llrada di Londra .,55© 

11 primo di di Gennajo dell'anno mille fecento felTanta , quefto 
Guerriero abbandonando Coldftreme pafsò la Tueda , e venne a 
.Wellar . Eraci appéna giunto , che ricevè una lettera del Parla- 
mento , e delle nuove , che già fapea . Le nuove erano , che 
quella Compagnia erali riaflemblata , che avea ripigliate le Aie 
feflioni , c -la direzione degli affari, che avea tolto a Lamberto, 
e a que* della fua Fazione il comando dell'armata, e che *1 cor- 
diere medefimo,che quefto avvifo .portava alle truppe di Cold- 
.ftreme ,, portava un ordine a quelle di Neucaftello di prendere i 
^quartieri d' inverno in luoghi , che .venivano loro alfegnati . 

N 2 Nella 
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1660 Nella lettera del Parlamento fi conteneanode i ringraziamenti 
al Generale per aver egli prefo il partito del governo civile con- 
tro *1 militare; ma que’ , che faceano delle riflettioni, trovaro- 
no, che quelli ringraziamenti erano freddi, c giudicarono , che 
quella AlTemblea più temette MonK di quello Tamatte . . 

In fatti per quanta politica aveffe polla in opra quello Gene- 
rale per parere Repubblichilla , quelli parricidi, a i quali il mif- 
fatto loro temer facea di veder regnare il figliuolo d’un padre , 
da loro fatto morire, non poteano liberarli dal timore , che a- 
veano , che Tarmata di Scozia di riftabilirlo imprendette . Non bi- 
fogna perciò dubitare, che fe avellerò potuto prometterli d’efler 
padroni di quella d’Inghilterra, non li foflero dichiariti di sì buo- 
na fede contro di MonK , come e* T avca fatto poco lìnceramcn- 
te per loro. Ma oltre che il poco di quella armata, che rellava 
• attorno a Londra , era talmente dagli ordini loro governato, che 
non poteano atticurarlì della fua fommiflìone; la città era loro 
interamente contraria , e formava un partito capace di far qual- 
che cofa di più checontrappefare il loro * ' * . ‘ ■ 

Dopo che MonK aveaconceputo il difegno di rillabilire il Re> 
i partegiani delTuno e dclTaltro aveano tanto fatto con la loro in- 
dullria , che aveano renduta Realilla la maggior parte del popolo , 
c degli Uffiziali della Capitale . Ci lì adoperavano etti diverfamen- 
te. Gli emittarj di Monk aveano una cura particolare di tener le- 
greta la corri fpondenza y che con lui manteneano , e noti operava- 
no in nome fuo per non metterlo in pericolo d’etter convinto dal 
Parlamento d’intelligenza col Principe, e dare con ciò occafione 
i Repubblichilli , all’armata , alla Fazione di Lamberto d’unirf* 
per turbarlo ,'il che farebbe infallibilmente accaduto , le la dichia- 
razione fotte inopportunamente feguita. Le intra prefe , nelle qua- 
li non fatti avanzamento fe non a mifura , che fi fa coprirli , occul- 
tare la marcia, prendere delle giravolte ,• fono mai fempre lente , 
ma fono ficure. Quello appunto fu ’l metodo, con cui riuscirono 
gli artifìzj de i partegiani di MonK in Londra , per rendere quelli 
città favorevole al riilabilimento del Re. Fu d’uopo loro del tem- 
po r della pazienza r dcIRapplicazione : ma-riufcì loro altresì di for- 
mare* pel Servigio del loro Principe , era gli Uffiziali, i cittadini > 
la gente rozza, il popolazzo di quefla gran Capitale, una fazione a 
baftanza potente per opporli' al Parlamento , e difporre con tal 
mezzo il luccetto dell’inrraprefà del Generale per lo 1 riftabilimento 
tiel Monarca. Quello che v’ebbe in ciò di bizzarro li fu, che la 
maggior parte di quegli , che impegnati venivano in quello partito , 
non fapendo , che Monk parte avelie nelle follecitazioni' ch J erano 
loro fi ute , r intendendo per altro il rigore , ch’egli efereitav* 
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contro i Realilli , di lui prendeano 1 * ombre medefime , che neiééo 
aveano i Repubblichilli , e avendo appretto a poco i medefimi fen- 
timenti, oflervavano in riguardo a lui la fletta condotta . > 

Così MonK fu chiamatoin foccorfo da due partiti, l’uno e P 
altro de i quali fofpetta vaio a fe contrario , ed erano ciò non oflan- / 
te coflretti dalla neceffìtà di ricorrere ad eflbi Pofciacchè le loro 
difcordie s’innafprivano d’ una maniera da farne temere delle fu- 
nefle confeguenze a quello de i due , che flato farebbe perdente . 

Il corpo della Città avea cominciato col domandare un Parlamen- 
to libero; e fpiegandofi qualche tempo dopo fopra quello termine 
indeterminato, avea richiello , che i Membri efclufi del Parlamen- 
to del mille fecento quarantotto fiotterò immediatamente richiama- 
ti: a motivo diche venticinque de i più arditi di quelli Membri 
efclufi eflendofi presentati per effere ricevuti nella Camera , erano 
flati rigettati. II Parlamento difficoltà non avead’ammetterli , poi- 
ché non n’ erano flati cacciati, fe non perch’ erano partegiani del 
Re: ma Siccome per quell' iftefla ragione la città oflinavafi a vole- 
re , che fofTero ammelfi, firifcaldò di tal fatta il contrailo, che 
quelle due Fazioni tutto temendo P una dall’altra, fecero ciafcu- 
na di loro dal canto fuo tutti gli sforzi per afficurarfi di Monk . 
Tutte e due mandarono a pregarlo d’affrettar la fua marcia, fino 
allora affai lenta , avendo il Generale voluto informarli, preciifa- 
mcnte , ed a fuo agio di tutto ciò , che operavafi in Londra, prima 
d* impegnarvifi . I Deputati del Parlamento, che furono Scot c 
Robinfone, facendole ville di Supporre, che la dichiarazione di 
MonK in favore di quella Aflemblea fotte fenz’arte e Sincera, tutto- 
ché. temettero il contrario , lo Sollecitarono di venire a compiere la 
Sua opera, e d’impiegare le Sue forze a mantenere il primo tribu- 
nale del Regno nell’autorità , che gli davano le leggi , e che que- 
llo Generale Hello , malgrado tanti mezzi ch’egli avea di fottrar- 
lene, avea riconofciuta . Gl* inviati della città, non ricufavano di 
fottometterfi a un corpo Superiore, e per tale riconofceano il Par- 
lamento; ma voleano un Parlamento libero, compiuto, confor- 
me alle antiche leggi, eai collumi del paefe , efolleneano, che 
l’Aflemblea , la quale da tanto tempo ufurpava quello nome, non 
potea effere riconosciuta pel vero Parlamento d’Inghilterra , finat- 
tantochè ella avefle richiamati i Membri, che la componeatìo al 
tempo della fua convocazione . 

Non potea accadere cofa più favorevole al difegno di Monk, che 
quefto felice contrailo, il cui principale motivo, eh’ e’ non igno- 
rava, alficuravalo della Capitale , che nell’Inghilterra , dove Sono 
pòche altre città confiderà bili, è ancora di maggior pefo che altro- 
ve , per dietro tirarfi il rimanente del Regno nel partito, ch’ella 
Ifl. d’Ingb.Tom. III. N 3 ab- 
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1660 abbraccia . Un uomo meno di sè fletto padrone fcoperti avrebbe * 
faoi fentimenti a perfone , che Io prevenivano con patti tan- 
to folleciti; ed alcuni eziandio hanno prefo motivo dal filenzio , 
che *1 Generale continuò ad ottervare in quefta occafione , di fof- 
pettare, o di render fofpette le Tue buone intenzioni pel Re . Que- 
gli non hanno fatta rifleflione, che finattantochè MonK trattenne- 
fi in Londra, le ragioni medesime, ch'egli avea avute di diflimu- 
lare, fufliftevano ancora , e punto non aveano perduto della loro 
forza. Il Parlamento, la flotta di LaVvfon, le truppe della vec- 
chia armata, eh’ s' erano date ad Haflelerig , quelle, eh* erano 
' rettate in Londra , in fomma la maggior parte di quegli o che te- 
meano lo riftabilimento del Re, o che voleano una Repubblica , 
cflendo a portata di riunirà , e in iftato , fe non d* impedire , di ri- 
tardare almeno , d’efporre a de* gran rifchj un affare , che non po- 
teafi terminare nè troppo ficuramente, nè troppo pretto. Per sì fat- 
ti riguardi MonK parlò in tal guifa a i Deputati delle due Fazio- 
ni, che non lafciò penetrar loro i fuoi fentimenti. Promife all' 
una e all'altra d’aver riguardo a i loro interefli: e ficcome il fuo 
efigea , eh’ e' fi ttudiaffe ancora più di tener a bada quegli , che gli 
poteano nuocere , c beali guadagnare que', eh* erano già intera- 
mente difpofti a fervido; in pubblico, e nella concorrenza , dava 
fempre il vantaggio a i Deputati del Parlamento, e non ifpiegava 
i fentimenti , eh’ e’ dicea avere per quefta Compagnia, fe non con la 
parola di fommiffione. 

Seguitando il Generale ad ottervare una sì dilicata condotta en- 
trò fui principio di Febbrajo in Londra alla tetta della fua armata , 
e andò a prender l'allogioa Vvithal , mentre furono diftribuit© le 
fue truppe ne'luoghi , de i quali i Minittri erano feco lui convenu- 
ti . Non fi fu lungo tempo fermato nella città-, che avendo efami- 
nato il terreno, riconobbe, che la diflimulazione , ond' egli avea 
fino allora ufato , era più che mai neceflaria , e che non potea la- 
rdarla fenza azzardare il faccetto della fua intraprefa. Avea delle 
gran ragioni di giudicarne in tal guifa. Primieramente il partito 
del Re non facea per anche un corpo a baftanza unito , e a Iattan- 
za libero dal confufo caos di diverfe Fazioni, che divideano la Na- 
zione; non eflendo le famiglie più Realifte fenza qualche Repub- 
blichifta, che tenea l'altra in freno, e le impediva di dichiararfi . 
In fecondo luogo l’armata di Londra, era generalmente parlando , 
oppofta agl* interefli del Re con i fuoi proprj ; cioè a dire con l'in- 
terefle della fua ficurezza , avendo foggetto di temere , che il figli- 
uolo vendicafle il padre; con l’interette della faa fortuna , per con- 
servare ciò, ch’ella avea acquiftato* la maggior parte degli Uffi- 
ciali , che la comandavano, avendo profittato de i beni confifcati al- 
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la famiglia Reale > la quale fenza fpogliarneli non potea rientrar- 1660 
ci . Oltre di tutto ciò vedeva il faggio Generale , chVnon avea che 
dare il tempo al Parlamento , e alla città di portare all* eftrcmo i 
loro difgufti , per aver un mezzo infallibile di diftruggere tutto in 
un colpo i maggiori nemici del Re, e mettere i fuoi amici in ifta- 
to di poter dichiararli per elfo. Sul fondamento di ta’ragioni con- 
tinuò Monk ad occultare i fuoi difegni , dopo eziandio ch’e’fu arri- 
vato in Londra. Moftra P avvenimento , chi di lui o di quegli , 
chThanno accufato di lentezza , ha giudicato più fianamente. 

Una delle migliori qualità di quello fpirito fodo era di prender- 
li poca pena di ciò , che poteadirlì, quando e’facea ciò , ch’egli ere*- 
dea di dover fare . Su quella maffima regolandoli lèguiva il fuo pri- 
mo metodo/ dichiarandoli per la Repubblica , e operando per il 
Re; efcludendo in tutte le fue dichiarazioni, il governo Monar- 
chico , e avendo da per tutto degli emiflarj per avanzare il riftabili- 
mento del Monarca. Con tant’arte , ed abilità pofe in opra quella 
politica > che allora eziandio, ch’egli efeguiva ciò , che inventavano 
i Repubblichilli per diftruggere i Realifti , punto non ifeemava 
della fperanza , che davano i fuoi amici a i Realifti > ch’egli diftrug- 
gerebbe i Repubblichilli . ' i 

La maniera, ond’e’li fchermì dalla propollzione , che fatta gli 
fu d’abjurarc la cala Reale, con un giuramento del quale ho già 
detto , ch’egli avea avuto mai fempre orrore > non fu uno de i mi- 
nori effetti della fila prudenza,e della fua buona condotta . Fu giun- 
to appena a Withal , che gli fu prefentato quell’ empio giuramen- 
to , e fu follecitato di farlo : ma il Generale fempre a sè ftelfo pre- 
fente, fenza imbarazzarli rifpofe, che molti eziandio dei più ze- 
lanti perjo mantenimento della Repubblica avendo rigettato que- 
llo giuramento , egli era delle parzialità troppo nemico per riget- 
tarlo o per ammetterlo > prima che convenuto lì folle di qualche 
uniformità fu quello punto ; ch’efli s’adunaflèro , che conferiftèro , 
che decretaftèro qualche cola, di cui lì rellafle univerfalmente d’ 
accordo: ch’e’ farebbe fempre il primo a fottometterli alle ordinane 
ze> che ftabilirebbono la concordia e la tranquillità nello Stato. I 
Realifti prefero tal rifiuto nelle prelenti congiunture per una in-* 
fallibile aflìcuranza, che MonK era del buon partito; iRepubbli- 
chifti tanto minor ombra ne prelero, quanto elTendo quello Gè* 
ncrale andato al Parlamento , tra le cofe, ch’e’ci propofe per lo 
ben pubblico in un aliai lungo aringo , che ci fece, non tralafciò 
d’inferire > come in que’ tempi faceali in quafi tutti i dilcorli , che 
concerncano il governo , 1 ’ efclufione della Regia dignità , del 
Protettorato, e generalmente d’ogni fu prema autorità, che in un 
fola rifiede . 
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j66o Un’altra deprezza , ond’egli opportunamente usò in quello arin- 
go, molto avanzò il difegno , ch’egli avea d’impegnare il Parla- 
mento a perfeguitare al I’eflremo la città , affinchè la ftelfa gli fer- 
viffe col tempo a diftruggere il Parlamenta. La città era sì folleva- 
ta contro quefta Aflemblea di Tiranni , che ufurpavano un’autori- 
tà unicamente fondata fopra i loro delitti , eh’ ella avea prefa rifo- 
Juzione di non pagare impofta alcuna per le pubbliche neceffità , 
quando il Parlamento, al quale ella non contendea l’autorità d’ 
ordinarle , non fofTe tale qual effer dovea, cioè libero, e compiu- 
to. Il Parlamento cercava i mezzi di farli ubbidire, e di domare 
quegli, ch’e* credea dover eflergli fottomefli . Il difeorfo, che fece 
Monk a quefta AfTemblea , allora quando ci andò la prima volta ef- 
fendo ftato in quefta congiuntura pronunciato , quefto Generale 
affettò di farci entrare, che effendo ftato follecitato per iftrada 
dalle fuppliche di varj Corpi, ora di proccurare alla Nazione un 
Parlamento libero , ora d’obbligar quello , ch’era adunato a richia- 
mare i Membri efclufi nell’anno mille fecento quarantotto, egli 
avea fempre rifpofto, che aver non poteafi un Parlamento più li- 
bero di quello, che aveafi allora, alla cui decifìone d’uopo facea 
rimetterli toccante l’affare de i Membri efclufi . 

Il Parlamento lafcioffi abbagliare da quefti fegni di deferenza , e 
affrettandoli di profittare della buona difpofizione , in cui parea 
Monk , di ciecamente efeguire tutto ciò , che l’Affemblea gli ordi- 
nerebbe, gli diede degli ordini conformi a i differenti fini, ch’el- 
la fe ne proponea. Pofciacchè la mira loro non era folamente di 
domare, e di fottomettere la città, obbligando Monk a maltrat- 
tarla ,* con una politica fimile a quella , ond’egli ufava verfo loro , 
lo voleano rendere odiofo al popolo, o per vederlo in rovina, o 
per impegnarlo ad unire la fua fortuna alla loro . Evitò egli meglio 
l’infidia, ch’effi gli tendeano,di quello evitaffer loro quella , eh’ 
egli avea loro tefa . Gli diedero degli ordini rigorofi per il gaftigo 
della città, che pofero il colmo all’odio pubblico da tanto tempo 
contro di loro accefo r egli puntualmente efeguilli , ma d’ una 
maniera sì delira , che neflùno reltonne mal foddisfatto. Quelli 
ordini conteneano, che fi toglierebbero alla città i fuoi pilaftri , 
le fue catene, le fue porte, e che farebbero polli in prigione 
molti dei fuoi cittadini. MonK fece tutto ciò, mad’un’aria , in 
cui dava a conofcere a que’, che non fapeano il millero , che ciò 
non era fe non di mala voglia , e che dava alle perfone meglio in- 
formate una nuova afficuranza delle promeffe, che venivano lo- 
ro fatte in fegreto » 

I grandi Uffiziali dell’armata di MonK aveano ricufato d’efe- 
gtiire ordinisi violenti ; i fubalterni ci aveano ubbidito rii proce- 
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•dere degli uni, e degli altri un effetto egualmente buono produf-1660 
fe , J1 rifiuto di quegli avendo loro guadagnato P effetto di tutti 
i cittadini , P ubbidienza di quelli elfendo fiata accompagnata da 
•tanti fegni di ripugnanza , che nelfuno chiamoffene offefo . Il 
Generale flefTo lafciavafi di tempo in tempo ufcir di bocca certe 
parole, che davano a conofcere , ch’egli non efeguiva gli ordini 
de i nemici della città, che per fervirli da amico . Fa d* uopo ubbi- 
dire , diceva egli fóvente , ma tutto quejio tornerà in bene . 

♦’ Il fenfo di quelle enimmatiche parole cominciò a fvilupparli , 
allora che avendo il Generale fatto rapprefentare al Parlamento, 
eh* e’ non iftimava a propofito il bruciare le porte di Londra , e 
che era fiato fatto a baftanza , ricevette un altr’ordine di far tut- 
to ciò, ch’eragli fiato commelTo. Egli ubbidì, ma efTendolì di 
nuovo accefo lo fdegno degli Uffizialie degli abitanti contro que- 
lli nuovi Tiranni ; Morley Luogotenente della Torre venne a 
trovar MonK , e tuttodì’ e’ fofse uno de i principali membri del 
Parlamento , fi dolfe a quello Generale delle violenze, che erano 
da quella Compagnia contro la Capitale efercitate . Egli è vero , 
gli rifpofeMonk, che quejli Signori camminano un poco forte . Que- 
flo procedere è pericolofo , ed io veggo per quanto parmi il popolo affai 
vicino a quella difperazione , che que ’ che governano debbono fempre 
temere , allora eziandio che hanno la forza in mano . Quanto a me io 
nonfo che ubbidire . Morley trafportato dal fuo zelo , e feopren- 
dofi fenza riferba a MonK. Egli è tempo, che voi comandiate , re- 
plicò egli interrompendolo, opiuttojìo evenuto il tempo d'efeguirc 
i buoni difegni , che voi avete di reprimere /’ infolenza di quegli , che 
malamente comandano . Cominciate : io vi fo padrone della Torre . Il 
Cavalier Fagg mio fratello , ed io abbiamo un Reggimento per ca- 
dauno , V uno e l'altro attualmente in Londra . Noi fiamo dalla voflra, 
noi vi feguiremo: voi potete affi curarvi dei nojlri fervigi . 

' Ebbe fine quella converfazione con un’alleanza tra quelli due 
uomini, la quale fu, a propriamente parlare , il primo colpo , 
che abbattè il Parlamento, e rialzò la Monarchia . Appena Monk 
ebbe lafciato Morley, che i principali Uffiziali della fua armata 
vennero a trovarlo , e con un’aria fdegnata facendofegli a parla-' 
re, cominciarono il difeorfo , che gli fecero con fiere invet- 
tive contro la tirannia, che un piccolo numero di perfone , che 
aveano prefo fenza ragione il nome di Parlamento d’Inghilterray- 
efercitavano fopra della Nazione. La conclufione di quella invet- 
tiva fu , ch’era d’uopo, non reprimerli, ma interamente fpolTef- 
farli dell’autorità , che aveano sì ingiuftamente ufurpata ; che bi- 
sognava avere un Parlamento libero , e convocato fecondo le leg- 
gi a fine di convenir tutti inficine d’una forma di governo filfo > 
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1660 che gli inquieti , nè gli ambiziofi più poteflèro far cambiare ; che 
*1 Generale era impegnata in cofcienza , e in onore , dopo tante 
protette, eh 1 egli avea fatte di non cercare fuorché '1 bene e* *1 
ripofq pubblico , d' imprendere quella caufa comune alle tre Na- 
zioni > che componeano il corpo della Monarchia Britanica i che 
per altro era tempo eh* e* la prendefse, e che facefse vedere > eh* 
egli era venuta per altri difegni che per efsere il Miniftro di ti- 
ranni , che s'aveano in orrore . 

Quelle rimoftranze trovarono in Monk tutta la difpofizione ne- 
cefsaria peravere impronto effetto. Egli era egualmente fdegna- 
to , chei fuoi li ffìziali contro il Parlamento,, avvegnaché più di 
moderazione mollrafse^ e' vedea, conTeflilo diceano, che tutta 
cofpirava alla rovina di quefta Afsemblea,. ch’e* volea diftrugge- 
re , calla convocazione d’un* altra , ch'era in poter fuo di com- 
porre di perfone a fuo grado J paffi eflenzialialriftahilimento del 
Re e quali i foli che a fare rellafferoì con paffìone defìderan- 
dolo la Nobiltà, la città di Londra > la maggior parte delle pro- 
vi ncie » e Tarmata di Scozia eflendo dilpofta a ciecamente ubbidi- 
re agli ordini del Tuo Generale . Reftavano ancora de i Repubbli- 
chilli con alcune truppe fiotto Halfelerig, che ! le avea condotte 
da Portmouth . Il faziofo Vane colTordinario fuo ardore ope~ 
rava contro gPinterefll del Re, ed avea ancora alcuni Reggi- 
menti della vecchia armata a sé affezionati ; ma oltre che quelli 
due uomini aveano delle mire eftremamente diverfe % il Genera- 
le a baftanza fapea » che le loro forze unite non erano capaci d* 
efsere oppoftea tanti gran corpi, che profeflìon faceano di fegui- 
re Timpreffìone, ch'e'loro. darebbe.. Da quelle confiderazioni 
determinato y il Generale rell& d'accordo cogli Ufficiali , chefen- 
zadi vantaggio afpettare x il di feguente due di loro porterebbo- 
no al Parlamento una lettera y eh* e*Iafci& loro da concertare % 
nella quale da parte fua c a nome delTàrmata domanderebbe!! * 
che terminafse quello medefimo Parlamento, c fene convocafse 
un altro libero» e compiuto fecondo le leggi o 

La mattina del dì leguente efsendo Hata daL Generale y e dagli 
llffiziali fottoferitta quella lettera.» fu mandata al Parlamento: 
Licod e CloWbery ,, che ne furono i Tenditori » ebbero 1* incom- 
benza didire alla Camera» che MònK andava ad allettarne la 
rifpolla in cafa del Cavalier Alien. Governatore di Londra . 

La vifita , eia lettera del Generale furono afsaidifferentemen- 
te ricevute . Il Governatore fece a Monk tutti gli onori , e tutta 
la migliore accoglienza poffibile , e conefso llabilì* chV rimet- 
terebbe in piede il Configlio di Città,, che'I Parlamento avea an- 
nullato ; che interamente Padunerebbono a Guiid-Hall, e che 

vi 


LIBRO X. 101 

vi prenderebbero le rifoluzioni , che allo flato degli affari fi con- 1660 
venifsero . Quanto fu il giubilo, che fparfe la vifita del Genera- 
le nella città , altrettanta fu la collernazione , in cui pofe il Par. 
lamento la di lui lettera. Nulladimeno quella A fsemblea compo- 
rla di perfone molto pratiche negli affari, in quella occafione tal- 
mente non fi perdette, ch’ella non ufafse d’una politica molto fi. 
na e molto dilicata. Perciocché conofcendo da una parte, che 
Monk era per diventar il padrone , ella non tralafciò cos’alcuna, 
che gli potefse far dire in particolare per placarlo , per guada- 
gnarlo , per fargli fperare un’ intera conformità di tutto *\ cor- 
po a i fuoi voleri, fenz’altra cofa eccettuarne, fuorché lo riftabi- 
limento del Re, e *1 governo Monarchico . Per altro giudican- 
do , non efservi più che la fola gelofiade! comando , che indebo- 
lir potefse la pofsanza d’un uomo tanto accreditato , fece un de- 
creto, col quale nominò per comandar l’armi della nazione cin- 
que Commifsarj , uno de i quali egli era, a fin che ragion non a- 
vcfse di dolerli , eche gli altri fi trovafsero in mifure da poter 
limitare la di lui pofsanza . 

Quegli , che fanno i’ingiufiizia a MonK di dire , eh’ e’ non eb- 
be da principio ildifegno di riftabilire il Re , dicono, che quello 
decreto , e ’l difegno, eh’ e* ne concepì , prender gli fecero que- 
lla rifoJuzione . Io non mi fermerò quìa diftruggere quella non 
men maligna che poco probabile conghiettura , come tutto ciò , 
ch’io ho detto lo fà conofcere . Il Minillro Gnmble pretende per 
lo contrario, che in quell’ illefso tempo de i partiti offerirono a 
MonK d’unirfi a lui per dargli in mano il fupremo potere, quale 
efercitato avealo Cromuele , e che quello Generale aveane riget- 
tata la propofizione. Io di quefto fatto meno dell’altro diffido: 
ma non ci dò sì gran fede > come fe foffe narrato da qualcuno meno 
d’efaggerazionc fofpetto, che un domellico ben foddisfattodel fuo 
padrone . Che che ne lia , allora fu che MonK cominciò a difpor- 
re le cofeper lo ritorno del Re, d’una maniera da far concepire, 
eh’ e* non era più gran fatto lontano , eche non ci fi troverebbe- 
ro per l’avvenire che degli ollacoli facili da fnperarfi . Così in if- 
pecie fu giudicato dopo la conferenza di Guild*Hall, dove l’affare 
fu concertato, e nella quale il Generale , fenza apertamente par- 
lare , fi fpiegò a ballanza > per far conofcere , che fu quello pun- 
to egli era ne i medefimi fentimenti , e ne i medefimi dilegui 
che la Città . Le grida di giubilo, che fefentireil popolo, che 
attorniava la cafa , mentre in elfa teneafi Ja raunanza, e che era 
perfuafo , che vi fi prendeano l’ultime mifure per la con fu ma- 
gione di quelloaffiire; i fuochi, che arfero tutta la notte nelle 
-ffrade > c nelle pubbliche piazze le imprecazioni, eh* d’ogn’in- 
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1660 torno ridonavano contro del Parlamento, la libertà, che pre- 
fero per lo contrario i cittadini nelle adunanze di bere alla fa- 
iute del Re, confermarono ognuno in quella opinione . Ma non 
ci fuchi più luogo avefle di dubitare, che non fi fofTe profilino 
a vedere quella maravigliofa rivoluzione, quando videfi la riu- 
nione, che MonK , al quale nulla più refiftea, fece de i mem- 
bri efclufi Panno mille fecento quarantotto dalle adunanze del 
Parlamento, con quegli, che difcacciati gliaveano. Quella riu- 
nione fece due buoni effetti , che ’l Generale fe n* era pro- 
mefTì; Puno , che quefli membri efclufi prevalendo agli altri, lo 
fecero nominare Generaliflimo di tutte le truppe di terra , ch’era- 
no attualmente in piede nei tre Regni, efTendo flato dato il co- 
mando delle forze marittime a Montaigù , quello , che fu fatto 
Conte di SandoWich, dichiarato già da gran tempo Realifla . L’ 
altro buon elfetto di quefta riunione ne fu la pronta diffoluzione 
del Parlamento, che i Membri fedenti procuravano di far tirare 
in lungo . La carica di Generaliflimo diede il mezzo a Monk di 
far nelle truppe un rimanente d’utile riforma, permettere Par- 
mata d’Inghilterra interamente fuor di flato di nuocergli, e la 
fua in una difpofizione ancora più flcura per benfervirlo: la dif- 
foluzione del Parlamento gli diede il tempo di formarne un nuo- 
vo interamente favorevole al Re, eia cui convocazione fu pub- 
blicata perii mefe di Maggio. 

MonK non impiegava talmente tutta la fua applicazione alle 
cofe, eh’ erano a lui più vicine, che non eflendeffe i fuoi penfie- 
ri a quelle, che n’erano più lontane. Nel tempo flefTo, che nella 
Città difponea il Parlamento , e le armate al riflabilimento del 
Re , afficuravafl nelle provincie delle piazze , delle milizie , e 
foprattutto della Nobiltà . Le provincie occidentali non gli diede- 
ro molto che fare; ma durò flento in quelle del Nord a guada- 
gnare OWerton, che era padrone di Hull. Nè venne tuttavia 
a capo per mezzo dei Collonnelli Alured , e Farface , e del Mag- 
giore Smith, i quali tanto fecero con le loro rimollranze, che 
impegnarono quello pertinace Repubblichifla a fottometterfì al 
Generale, a dargli in mano la fua piazza, e a renderli apprefso a 
lui . 

Mentre Monk operava in tal guifa , il Re confederando i di lui 
paffi , punto non dubitava, che non terminaffero ad una felice 
rivoluzione . Egli era di ritorno in Fiandra dopo aver fatto un 
viaggio al luogo , in cui trattavafi la pace tra i Re di Francia e di 
Spagna. Quella pace erafi conclufa , fenzache aCarlo altro van- 
taggio foffene dirivato falvo alcune parole, che in iflato non era- 
fi d’effettuare sìpreflo . Don Luigi di Harro avealo cortefcmen- 
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te accolto, e avea inoltrato di voler fervirlo, il Cardinal Mazza - 1 
rini erafi fcufato di vederlo, per più efficacemente, diceva egli , 
fervirlo; entrambi n’aveano l’inrenzione , ma dopo lina sì lunga 
guerra, facea d’uopo del tempo a i Re loro Signori per prepara- 
re airinglefe Monarca i necefiarj foccorfi per riftabilirlo. In tale 
flato di cofe Carlo non vedea più ficuro foccorfo che quello di 
MonK . Troppi erano i palli , che lo convinceano , che quello 
‘Generale adoperavafi in favor fùo , per non concepire grandi 
fperanze di- tutto ciò, ch’egli fentiva tuttodì de’ Tuoi preparativi, 
e de i’fuoi andamenti; ma avrebbe voluto , : come molti altri, 
eh’ e’ lì folTe un po più affrettato , e che aveffe una volta data 
l’ultima mano all’intraprefa 

Nell’impazienza, eh’ e’ n’ebbe , dopo aver lungamente afpet- 
tato lo fcioglimento di quello affare , rifolvette di follecitarlo , 
c inviò al Generale il fedele Cavaliere Greenvill , per pregarlo a 
dar l’ultimo compimento ad un’ opera di lui sì degna . La let- 
tera , che gli fcrilfe , era piena di tellimonianze di llima , d’amo- 
re, di confidenza , ch’egli avea per un uomo , dal quale tutto Rè 
-ch’egli era più fperava che rendergli non potea . Le offerte , 
che fece il Cavaliere da parte fùa in favore di quegli , che avreb- 
bono potuto temere il riftabilimento d’un Re maltrattato , efi- 
liato, proferitto, erano d’una natura atta ad alficurare gli animi 
più diffidenti , e a contentare i piu intereffati : in tal modo il 
fGcnerale ebbe anticipatamente il gullo di vedere, che quanto e* 
facea, ridonderebbe ad univerfale foddisfazione , e vantaggio . 0 
, Infervorato da quello nuovo motivo, MonK Spiegandoli infi- 
ne a Greenvill , gli diffe , ch’e’ poteva alficurare il Re , eh’ egli 
era intereffato in favor fuo,ch’e* morrebbe nell’intraprefa, o che lo 
-rillabilirebbe fui trono ; e che feuon avealoancor fatto, le orribi- 
li difficoltà , ch’egli avea trovate in quella intraprefa , aveano ca- 
gionato -quello ritardamento ; che fe ne vedrebbe ben prello il fine, 
'ma che l’affare , onde tratta vali, era di tale dilicatezza , che non ci 
fi potea tifare troppo di precauzione. Aggiunfe , ch’egli pregava il 
-Principe a prendere in buona parte, ch’e’ non gli fcriveffe ancora , 
•e che gli domandali eziandio per qualche tempo la fegretezza in- 
corno a ciò, che gli facea fapere. Venendo pofeia a ciò, ch’e’ ere- 
dea, che Carlo far doveffe per rendere gradevole ai fuoi popoli il 
Tuo riftabilimento , incaricò Greenvill di dirglr, che lo configliava 
.a dare comincia mento col far pubblicare alla fua venuta nel Regno, 
la libertà di cofcienza , il perdono di tutto il paffato, la conferma- 
zione delle pubbliche rendite; e per fargli conofcere, che l’affare 
non era dai fuo fine lontano , l’avvisò a immediatamente ritirarli 
.dalle terre di Spagna,, dove quefta Corona , accoftumata a proljjr** 
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lótfa di tutto peTuoi intereld , potrebbe efiggerc per laCciarlo ufcire 
delle condizioni contrarie a i Tuoi . 

Si può facilmente immaginare , quanta allegrezza recò al Rè 
Greenvill al fuo ritorno in Fiandra. Non aveane punto meno dal 
canto fuo, di vedere imminente la riufcita della più glorìofa intra- 
prefa , che Veduta avelie da gran tempo l’Europa ; quando unim- • 
provvifo avvenimento turbò la dolcezza delle fue fperanze . 

Lamberto , la cui ambizione non era fiata eflinta dalla catti- 
vità , avea nuova nella Torre di Londra della fortuna del fuo 
concorrente con un rammarico , che rendeagli quello trillo fog- 
giorno maggiormente ancora molefto . RifvegliandoG imqueUo fn- 
perbo , e intrattabile fpirito la gelosìa a raifura^h’e* vcdeacrefcere 
Pautorità del Generale Monk , non potè vederlo fui punto d’effer 
padrone, o di rillabilire quegli ch’eralo naturalmente , lenza fareuno 
sforzo draordinario per attraverfarli anche una volta ad entrambi. 

Quello nuovo fuoco ingegnofo Io refe a inventare de i nuovi 
mezzi di rompere i fuoi ferri , e di fuggire dalia prigione . Monk 
redo tutto attonita allora che intefe elTer egli flato veduto nella 
città in compagnia dei fuoi amici; eh* egli avea follecitata Far- 
inata , e che non ellendogli venuto fatto di corromperla > crai! ri- 
tirato verfoil Settentrione, dove avendo fviate alcune compagnie 
delle guarnigioni di quelle parti, vedeafi già alla teda d’un corpo* 
di truppe , che andava!! tutto dì aumentando. 

‘ Fu mirabile la predezza di Monk in un uomo oppreflb da affari y 
e di fua natura lento . Egli era pronto a metterfi in campagna 
.con la fua armata per infeguire Lamberto, e per combatterlo y 
allora che intele , che quedo fuggitivo non era più in idato di 
nuocere . II Generale avea avuta la precauzione di far. avanzare 
le brigate dTngolsby , e db Streter comandate da qùedi Colon- 
nelli , i quali ufarono tanto di diligenza , che li trovarono a fron- 
te di Lamberto un po di là da Daventry , intanto che Filippo Ho- 
ward , di por Contedi Carlile , podavad con un altro corpo in un. 
luogo proprio a impedire,, che altri ribelli non s^niflero al loro 
capo . Qucde due piccole armate dettero lungo tempo in ofler- 
vazione l’una delFaltra prima d’azzuffard . Lamberto fèmbrava 
dare dubbiofo , e giudicolE da Efploratori , eh* e* fece avan- 
zare fatto pretedo di negoziare > chV non era illrurto quanto ba- 
llava delle forze de* fuoi nemici . Ingolsby riconobbe l’inganno v 
e non permifeachi che da de i fuoì dididaccard per conferire. 
Parlò egli delTo fenza fard conofcere , e quede conferenze nulla 
avendo prodotto , fece impetuo fa mente avanzare le fue truppe, 
e caricò sì opportunamente i ribelli , che gli feonfiffè ^e nuova- 
mente fece prigioniero Lamberto , chV ricondufTe in trionfo a 
, Lon- 
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Londra , dove MonK , ch’era in procinto di partire , lo fece ri- 1660 
mettere nella Torre , molto contento , che gli foffe fiata ri- 
fparmiata la pena d’una fpedizione , che aveffe ritardata la 
conclusone del grand’ affare , eh’ egli era per terminare 1 
Quefto avvenimento nè afiicurò il Parlamento : non ci fi trattò 
che del modo, con cui doveffe riceverfi il Re . Egli è notabile 
che la magior parte di quegli , che gli erano fiati maggiormente 
contrar) , Sembrarono i più zelanti per ben riceverlo , e fe non 
foffe fiato fe non per quegli , che fino allora s’erano moftrati i 
più conwarj al governo Monarchico , Carlo IL avrebbe avuta la 
gloria di rifiabilire in Inghilterra la Regia dignità ne i fuoi più. 
antichi diritti . Dicefi , che ’1 Cancelliere Ida per un effetto di 
quello fpirito Inglefe fempre gelofo delle libertà delia Nazione, 
non lafciò vedere a quefto Principe tutto *1 vantaggio, ch’e’trar 
potea da quella buona difpofizione degli animi . Alcuni dicono 
eziandio , che MonK non fi trovò efente da quella inveterata paf* 
fione , e ch’egli s’adoperò non meno che Ida per riftringere la 
Reale poffanza ne i limiti, ne’quali l’hanno riftretta le Libertà, co- 
me vengono abufivamente chiamate, della Nazione. Toltone ciò 
non fu tralafciata cofa veruna di tutto ciò, che contraffegnar po* 
teva un gran Zelo per lo riftabilimento del Monarca ; e non fe gli 
lafciò che defiderare di tutto ciò , che contribuir potea a render 
felice il fuo ritorno. . . - 

. Il Parlamento effendofi adunato in due Camere fecondo l’anti- 
co diritto, Green vili, ch’era ritornato a Londra per farvi la fun- 
zione , che ci fece , fi prefentò a wellminller con lettere del 
Re per la Compagnia . Il contenuto loro fi era , che il Re avea 
voluto anzi afpettare il fuo riftabilimento da i fuoi buoni fuddi- 
ti , che dal foccorfo delle Potenze ftraniere, che da più parti gli 
venivano offerte; che l’efperienza avea fatto vedere , qual fuccef- 
fio afpettar dovcafi per la pubblica tranquillità , dalle intrapre» 
fe, che lo fpirito di ribellione infpira a i fediziofi contro la le-> 
gittima poffanza; che quantunque il cielo aveffe permeffo , che 
que’ , che l’aveano attaccata in Inghilterra > tratti ne aveffero 
tutti i vantaggj > che può defiderare la più viva ambizione , la 
provvidènza aveali confufi , e maggiormente ancora degli altri 
inviluppati nella confufione , in cui gettato aveano lo Stato ; 
che dipendea folamente dall’Affemblea il rimettere nel loro na- 
turale fiato le cofe , e d’aver la gloria d’effere la mediatrice tra 
il Sovrano, ed il Popolo; che mandavale una dichiarazione, di 
cuiffperava, che farebbe contenta, e alla quale egli era pronto 
d’aggiugneré tutto ciò , che da effa opportuno giudicherebbe!! per 
1* Scurezza degl’iute reffati . Quella lettera fu con rifpetto afcol- 
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1660 tata, e ne fu prevenuto il fine con un confufo applaufo , il quale 
fi raddoppiò letta che fu la dichiarazione feguente. 

CARLO , per la grazia di Dìo Re d* Inghilterra , Difenfore della 
Fede y a tutti i noflri diletti fudditi , di qualunque condizione fi a no , 
fai ut e . Benché tutto ciò , che noi poffiamo dirvi per contribuire a guari- 
re le piaghe , che da tanto tempo affliggono il Regno , fia inutile , fe voi 
non flètè fenfibili a i fuoi mali , abbiamo fiimato a propofito , dopo un sì 
profondo fìlenzio di fcrivervi per farvi fapere , quanto ardentemente de- 
fideriamo di recarci rimedio. Perciocché ficcome continuamente fperia - 
nto di rientrare in pojfejfo del diritto , che ci dà la legge di Dio e l’or- 
dine della natura , non cejfiamo di porger voti alla divina Provviden- 
za , affinché avendo di noi pietà e de i noflri fudditi dopo tante turbo- 
lenze , riunifcaci fenza fpargimento di fangue , e riflabiìifca il Re nella 
fua eredità fenza turbare il ripofo del popolo. Noi non chiediamo fuor- 
ché le noflre foflanze , volendo , che i noflri fudditi godano vicendevol- 
mente di ciò , che loro appartiene - Nejfuna cofa maggiormente defi deri a - 
mo quanto un’ cf atta offervanz* della giuflizi a , e fi amo pronti d’aggiu- 
gnerci tutto ciò , che ragionevolmente fi può de fiderare dalla noflra indul- 
genza • Ora affinché ’/ timore del gafligo non impegni que * , che fi fento - 
no rei a perfeverare nella colpa , e a impedire , che non fi renda la 
tranquillità allo flato , opponendo al riflabilimento del Re y de i Pari y 
della Monarchia y e de i Popoli , che la compongono , ciafcuno ne i fuoi 

' diritti legittimi , antichi , e fondamentali , dichiariamo con quefte preferi- 
ti , che concediamo un libero e generale perdono , il quale faremo pron- 
ti , quando ne faremo richic fli a fermare col gran Sigillo d * Inghilterra , 
a tutti i noflri fudditi di qualunque condizione fi fiano , i quali dentro y l 
termine di quaranta giorni dopo la pubblicazione di quefta accetteranno 
la noflra prefente grazia , &ne faranno la loro dichiarazione con un at- 
to pubblico , promettendo d y ejf ere per V avvenire buoni e fedeli fudditi ; 
dalla qual grazia non eccettuiamo chi che fia , fe non quegli , che il no - 
ftro Parlamento opportuno giudicherà d* eccettuarne . Toltine quegli , tut- 
ti gli altri y per quanto fiano rei y debbono ripofarfi fulla noflra parola 
come fulla parola d 3 un Re , che noi folenvemente diamo con la prefente 
dichiarazione ; intendendo , che nejfun delitto di quegli , eh’ e jfi avran- 
no commeffi contro di noi , 0 contro il fu Re noflro Padre prima di que fi et 
medefima dichiarazione , non fi deduca contro di loro in giudizio , e non 
fia meffo in queflione a loro pregiudizio rifpetto alle loro vite , beni , li- 
bertà , e nè meno , per quanto è in noi , rifpetto alla loro riputazione , 
con alcun rimprovero , nè termine , che dagli altri noflri fudditi li diftin - 
gua. Perocché è noflra intenzione e piacere , che da ora in avanti tra i 
noflri fudditi fiano pofli in dimenticanza tutti i fegni di difeordia , di 
dif unione , di differenti partiti ; ardentemente defi dorando , eh’ ejft le- 
ghino i nft e me un’ amicizia y e una corri fpondenza perfetta , per lo flabi- 
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limcnto de i noflri diritti e dei loro in un libero Parlamento y ai cui 1660 
configlj pretendiamo attenerci Julia nofira Reale parola . 

E perchè le pafftoni degli uomini e l ’ iniquità de i tempi hanno prodot* 
te negli animi diverfe opinioni intorno alla Religione > e perchè di qui 
ne fon nati de i partiti , e degli odj vicendevoli ; per contribuire ad ad- 
dolcirli col commàrzio , e con la facilità di converfare gli uni cogli altri y 
diamo la libertà alle dilicate cofcienze , e dichiariamo , che per l'avve- 
nire nejfuno farà inquietato fopra le differenti opinioni in materia di Re- 
ligione , purché non fi faccia abufo di quefla indulgenza per turbare lo 
Stato : e noi fi amo pronti d'approvare tal atto , che piacerà al Parla- 
mento di prefentarci dopo una matura difamina , per confermare e fta - 
hilire più fodamente queflo articolo . 

In oltre corni* è avvenuto nelle frequenti rivoluzioni , che da alcuni 
anni affliggono queflo Regno , che fonofi fatti molti doni ed acquifli di 
beni , che i pojfejfori potrebbono ejfcr corretti a reflituire a norma delle 
leggi y noi dichiariamo , ejfere noflr a foddisf azione , che tutte le diffe- 
renze y e tutti i procejfl , che intentar fi potrebbono fu queflo punto , fi ano 
terminati nel Parlamento , e (fendo queflo Tribunale il più proprio a 
proccurarc agl * intereffati la giufla foddisf azione y che ejfi potranno 
pretendere . 

In fine dichiariamo , d y ejfere difpofli a dare il noflro confenfo a tutti 
gli atti del Parlamento intorno agli articoli qui efprejfi , non meno che a 
ciò , che concerne le paghe tra feorfe degli Ujfìziaìi e de i foldati dell * 
armata del Generale MonK , che noi promettiamo di ricevere al 
noflro fcrvigio con la flejfa paga , e j otto le medefime condizioni , 
delle quali godono al prefente . Dato f otto la nojira manuale fotto- 
fcrizione , e Sigillo privato y nella nofira Corte a Breda y queflo dì 
quattro Aprile mille fecento fejfanta V anno dodicefimo del noflro 
Regno . ' ' ... 

Avendo quella dichiarazione data agli animi 1 * ultima difpolÌ2io- 
ne a ricevere con allegrezza il Re , fu fpedito Clarges cognato di 
Monk per andar ad afiìcurare quello Principe dell* impazienza , in 
cui erali di rivederlo fui trono de-i Tuoi maggiori. Non folamente 
il Parlamento , ma il corpo di Città e l’armata gli fcrifleroper an- 
ticipatamente della fommiflìone loro aflicurarlo. Gran numero di 
Deputati feguirono le lettere . Farface fu di quello numero , e con 
elfo molti altri de i più famofi partigiani diCromuele , i quali nel- 
la prefente congiuntura più follecitudine inoltrarono per lo rilta- 
bilimento del Re, che i fuoi più antichi fervidori. Elfi lo trovaro- 
no all* Aja, dove quello Principe erafi trasferito per la comodità 
dell’imbarco. Ne furono accolti con un’aria da pervadergli , che 
■ 1 preferite fervigio cancellava la rimembranza delle pallate ingiù- 1 
rie. Di poi convennefi di varie cofe, intorno alle quali fi preven- 
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1660 nero da una parte e dall’ ajtra le difficultà con vicendevoli compia- 
cenze . Il Re eccettuò dal Tuo perdono alcuni di quégli , che avea- 
no più degli altri avuta parte nel parricidio del fu Re fuo padre : 
nefluno moftrò ripugnanza a confentirvi, e quelli uomini malvagi 
ricevettero in differenti tempi il gaftigo d* un si enorme delitto. 

Dopo quelli avanzi di trifle rimembranze , non fi pensò che a ce- 
lebrare con ogni Torta di allegrezze l’entrata di Carlo ne i fuoi Re- 
gni . Si cominciò fino alT Aja , dove gli Stati , i Principi vicini , i 
Rapprefentanti flranieri complimentarono il Re, moflrandogli 
tutti una follecitudine , chenefTuno avea fe non dopo eh* egli era 
felice . 

Egli era intanto proclamato in Londra con grida di giubi- 
lo, onde rifuonava tutta V Inghilterra . Altra applicazione non 
aveafi fuorché all’ ingreflo , che fe gli preparava , e volea ognuno 
averci parte . Un gran numero de’più gran Signori s’avanzò fino al- 
la fpiaggia del mare per riceverlo allo sbarco: il Generale MonK 
era alla tefla , ricevendo da per tutto ove paffava mille benedizioni 
da i popoli , i quali lo riguardavano come il riftauratore della pub- 
blica tranquillità dopo tante turbolenze. Un altro fpettacolo traf- 
fe gli occhi il dì quarto di Giugno alla rada di Douvres . Montaigù, 
che comandava la flotta,era andato a imbarcare il Re a Schevelino, 
t n’era partito il primo del mefe , avendo quello Principe fui fuo 
vafcello infieme co i Duchi di Jorc , e di Gloceflre , e ’l loro fegui- 
to in fei altri vafcelli. Il tragitto riufeì felice . Nello fpazio diqua- 
rantott’ore giunfe la flotta, e reftituì all’ Inghilterra Pantico fuo 
luflro col fuo Monarca. MonK ricevertelo ginocchioni, ma Carlo 
alzandolo abbracciollo , e dopo quello dì noncefsò, dopo averlo 
fatto Duca d’ Albermale, di colmarlo di ricchezze , d’onore, e di 
riconofcenza , il che quell’uomo famofo fembrò tanto più di me- 
ritare, quanto il fuo zelo verfo il fuo Re aveagli dato un fuoco , 
che del fuo temperamento non era. Perocché terminato che fu 
quell’affare, ritornò infenlibilmente al fuo naturale. Due uomi- 
ni non fono tra loro più differenti , quanto il Duca d’Albermale dal 
Generale Monk. Il Generale politico , attivo, entrante in tutto, 
ebbe l’occhio a tutto. Il Duca menando una vita ritirata, fenza 
maneggio e fenza azione comparve zotico, e farebbe divenuto ofeu- 
ro, fe ’l lullro , onde 1’ avea coperto 1* intraprefa , ch’io ho nar- 
rata, avelfe potuto eiTere o indebolito dal tempo, o cancellato 
dall’ obblivione .. 

Londra ricevè Carlo con una magnificenza, alla quale nulla 
mancava. Il Parlamento non gli fu in cos* alcuna contrario, e lì 
moftrò sì difpoflo ad acconfentire a tutto ciò , ch’e’ volle, che del- 
le perfone fagge afficurano auche al dì d’oggi, che fe ’1 Monarca 
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a vette Saputo valerli dalla congiuntura , avrebbe infallibilmente 1660 
fatto un affare decifivo pel fuo ripofo , e per quello de i fuoi fuc- 
celTori. Una perfona degna di fede hammi detto di fapere dal Con- 
te di Bath, che Alelfandro Poppham, uomo di maneggio, e di 
grande abilità , efibi al Re d’impegnare il Parlamento per mezzo 
d’un partito ch’egli aveaci, ad afTegnare a quello Principe con un 
decreto, che paria r farebbefi in legge , due milioni dugentomila 
lire Sterline di perpetuo fulfidio, il che unito alla rendita delI’Ex- 
cifa, e di diverii altri diritti renduto avrebbelo un ricchiflimo Re; 
che Carlo avea con piacere afcol tata quella propolizione , ma che 
avendone confultato Ida , quello Minillro aveagli rifpollo, che il 
più lìcuro bene , ch’e’potefleacquillare, era il cuore de i fuoi fud- 
diti, che bifognava fopra loro ripofarli, e eh’ e* ci troverebbe de 
i ripari , che non gli mancherebbono nel bifogno. Se’l Cancellie- 
re la difeorrea come penfava, il progrelfo di quell’ Iftoria farà ve- 
dere, che i valentuomini non penfano fempre come li dee. Il Re 
fede preftolli , e la fua moderazione accrescendo la compiacenza del 
Parlamento , li terminò la rivoluzione col rillabilimento de i Vef- 
covi , della Chiefa ,e della Liturgia Anglicana fenza che alcuno vi 
fi opponelfe . Così ritornò tutto nel fuo primiero flato. Il Re Spo- 
sò qualche tempo dopo Caterina Infanta di Portogallo . Egli avrèb- 
be pacificamente regnato , fe i Protettanti avelfero potuto Soffrire, 
che quello Principe , il quale morì Cattolico , trattalTe con qualche 
indulgenza quegli tra i fuoi Sudditi > ch'erano tali anch’efii , e non 
avelTero voluto obbligarlo a difredare il fuo fucceilbre, perchè Se- 
guitava una Religione , ch’egli ftelfo avrebbe voluta Seguire. Que- 
llo nuovo fermento di rivoluzione riguarda Jacopo Il.quai’è *1 (og- 
getto , che pon fine a quella Storia . 


Fìtte del Libro decimo. 
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Cangiamenti avventiti nella vita , e fatta ’/ regna di Jacopa II- 

« • s 

Gli è un errore, in cui, quantunque non-fv vor- 
rebbe, fi cade, feri vendo 1’ Iftoria d’Inghilterra, 
il cominciare la maggior parte degli avvenimen- 
ti, che lì fcrivono , dal dire, che per quanto di 
ftraordinario fiali narrato ne i precedenti ir* 
materia di rivoluzione, quello , in cui s’è per 
entrare , lo forpaffa - Troveraflr in queft’Opera 
quello difetto , ch’io rieonofeo , e di cui non m’ammendo 
^6^ perciocché quello preambulo alla vita d y alcun Re d’ Inghil- 
terra tanto ben non convienfi, cornea quella di Jacopo II. con 
la quale fono per terminare quell’ Iftoria de i movimenti della 
Britannica Monarchia . Lo fiato , in cui fono anche in oggi 
gli affari di quello Principe, m x avea fatto entrare in rifoluzio- 
ne di fofpendere quell’ ultimo volume , finattantoche fofiero 
in una fituazione più fiffa ; ma tante perlone, alle quali io deb- 
bo riportarmi , m’hanno foliecitato di dare al pubblico quello 
rimanente dell’ Iftoria Inglefe , che neffiin autore ha data per 
anche ben compiuta nella noftra lingua, ch’io non ho potuto 
loro refiftere . Ci ho altresì condifcefo con tantomeno di ripu- 
gnanza , quanto maggiore ingiuftizia ho riconofciuta negli fcrit- 
ti , che fi lom> veduti toccante quella rivoluzione , la maggior 
parte comporti da Settarj , o perfecutori fùriofi d’un Re Cat- 
tolico , o adulatori sfacciati del Principe Proteftante, onde lì 
fono valli per nuocergli . Io fpero evitare lofcoglio, in cui ellì 
hanno urtato, e che non mi farà rinfacciato, che per baflàmeru 
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tc lodar V uno , poco rifpettivamente inveifca contro dell’ 1664 
altro. 

II Duca dijorc, che noi chiamiamo Jacopo II. dopo che è Re, 
avea impiegata la Tua giovanezza in un continuo efercizio dell* 
armi „ Dopo l’età di nove anni , in 1 cui fi trovò con fuo padre 
alla battaglia d’Edghcil , fino ali* età di ventifett > anni , in cui 
rientrò con Tuo fratello in Inghilterra , avea Tempre fatto il 
meftiere di guerra. Era quella la fua inclinazione dominante. 
Aveafi di ciò tale perfuafione , che una perfona di qualità di 
quello paefe avendo fatto un viaggio a Londra , qualche tempo 
dopo il riflabilimento del fu Re , difle in parlando del Duca di 
Jorc tra le giudiziofe olfervazioni , ch’e’fece fopra ciò , che avea 
veduto; che quantunque 1 ’ interefle di quello Principe dovelTe 
inclinarlo alla Corte, egli amava piuttolto d’eflere all’armata, 
c che ’l più grande interefle politico era per lui meno confide- 
rabile , che un’ occafione di fegnalare il fuo coraggio . Quivi è 
della lode , e del biafimo : io non fo , fe’l Duca meritavail bia- 
fimo, ma tutta l’Europa era perfuafa , eh’ e’ meritava la lode; 1 ^? 
e quelle, che M. il Principe e M. di Turena , que’ gran maellri 
dell’ arte, hanno date al fuo valore, ne faranno monumenti per- 
petui . 

Se n’ebbero di nuove prove nella guerra, che ’l Re fuo fra- 
tello dichiarò agli Stati Generali nell’anno mille fecento fefi 
, fantacinque , e la battaglia navale , che ’l Duca guadagnò con- 
tro loro, moftrò , eh’ e’ non era men buon Generale di quello 
folle flato in ogn’ incontro buon Capitano e buon foldato . Ven- 
tidue vafcelli nemici vi furono prefi , o brucciati , o gettati a 
fondo dagl’ Inglefi . Obdam Ammiraglio d’Ollanda vi peri col 
fuo. La flotta era interamente diftrutta , fc un Gentiluomo del- 
la Camera del Duca , nomato BonKard non avefle impedito , che. 
fi efeguiflero i fuoi ordini la notte , che venne dopo il giorno 
della vittoria . Il Principe erafi coricato fui letto per prendere 
un po di ripofo, dopo aver comandato, che fi facefle sforzo di 
vele , e che fi feguitafle più che potrebbefi da vicino il rima- 
nente dell’armata da lui vinta. Il Gentiluomo , che non era 
uno di quegli, che amano più che la vita la gloria, rapprefentq 
al Comandante, ch’egli efponea di troppo l’erede della Coro- 
na, e linfe d’avere da lui un contr-ordine per far rallentare le 
vele; il che fu inopportunamente fatto ..Egli perdette la gra- 
zia , e poco mancò , che ’l Parlamento non gli facefle il procef- 
fo: Fu caflatb, e l’Aflemblea proteftò al Vincitore, in nomedi 
tutta la Nazione, un’autentica riconofcenza del fervigio , ch’egli 
avea renduto allo flato , aflegnandogli con un decreto , che anche in 
Jfl'd* lngh.Tom.Il 1 . O 3 oggi 
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1665 oggi confcrvafi nei pubblici regiftri, una gratificazione di qua fi 
un millione e mezzo . 

1666 Avendo quella vittoria dato un nuovo accrefcimento di merito 
al Duca di Jorc, e* fi trovò nella più felice e più gradevole fitua- 
zione , in cui efler potefTe un Principe del fuo rango . Egli avea 
una riputazione generalmente (labilità , non pure in Inghilter- 
ra, dov’era riguardato come l’appoggio dello Stato; ma ra tut- 
ta eziandio l’Europa, in cui paflava per uno de i Principi del 
fuo tempo, che meglio foftenea col fuo merito perfonale la 
grandezza della fua nafcita. E’pofiedea la maggior parte delle 
cariche , che feco portano le gran funzioni, e le grandi entrate -Era 
grande Ammiraglio d’Inghilterra , Governatore de i cinque porti, 
ed in ifpecie di Portmouth . Comechè egli avea de i figliuoli y e ’l 
Re non ne avea , molte perfone a lui s’affezionavano come all’' 
Erede della Corona, la quale paffar dovea fovra ’l fuo capo, e 
reflare nella fua famiglia, e quello, ch’era in ciò maggior for- 
tuna , il Re non aveane punto di gelofia . Carlo convinto dell* 
attaccamento di fuo fratello per la fua perfona , riguardava la 
Corte di quello Principe come la parte più fedele della fua, e 
non illimava avere migliori amici di quelli del Duca di J ore . 
Iofo, che alcuni politici ne giudicarono male, e che caderono 
nell’errore di quegli, che per dar a conofcere di penetrare più 
oltre degli altri ne’mifteri di Stato , dicono ciò , che loro ne 
viene in fantafia, e non quello, chen’è veramente. La verità 
fi è, che ’l Re non ebbe giammai ombra del Duca, e olfervò 
fin dalla fanciullezza una condotta sì fottomelfa verfo il Re , 
che gli tolfe ogni motivo d’averne ; cofa rara in due fratelli di 
quello rango nelle congiunture che fi trovarono, e in una Cor- 
te xanto ripiena di fpiriti inquieti e faziofi, quanto lo è da lun- 
go tempo quella d’ Inghilterra. Da ciò facilmente fi concepifce , 
che’l Duca di Jorc era egualmente da tutte le Fazioni ricercato ; e 

i$$7 che da qualunque parte e’piegalTe , facea fempre pendere la bilan- 
cia . Del rimanente ficcom’erafi prevenuto, ch’egli era natural- 
mente intrepido, e uomo da non perdonarla a que’, che avef- 
fero avuto l’ardire di dichiararli fuoi nemici , temeafi d’offen- 
derlo, e non eravi chi s’efponelTe ad eccitarli contro la di lui 
collera, e molto meno il di lui odio. 

Tal era lo fiato del Duca di Jorc, e tal era inver lui la difpo- 
fizione degli animi, allora quando un fofpetto , che fi fparfe , 
ch’eglifolTe interamente Cattolico , tuttoché all’efteriore fem- 
bralle ancora Protellante, cominciando a far cangiare per effo 
la difpofizione degli animi , diede le prime fcofle alla profperità 
del fuo Stato. 

Que- 
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Quello fofpetto era ben fondato. Il Duca era effettivamente 1667 
Cattolico, e la fua converfione è degna, che l’Ifloria viva ne 
confervi la rimembranza . Molte perfone hanno creduto, che *1 
zelo, l'.efempio, e le efortazioni della Regina fua madre, del- 
la quale e* facea un gran conto , infpirato gli avellerò tal can- 
giamento ; che la lunga pratica , ch'egli avea avuta coi Cattoli- 
ci in Francia, in Fiandra, e in altri luoghi aveffe avvalorati 
quelli penfieri , che aveano finalmente l’effetto loro prodotto. 
S’èprefo sbaglio in ciò come in molte altre cofe , nelle quali 
l’ ignoranza del vero ha fatto ricorrere al verifimile. Accadde al 
Duca di Jorc ciò, che narra l’ I fioria Santa, effere accaduto a 
un Antico, di trovare nel fiele d’un moflro , il quale avea vo- 
luto divorarlo di che guarirli della cecità. Pofciacchè avenne in 
leggendo l’Illoria della pretefa Riforma fcritta da un autore Pro- 
tellantc , che quello Principe riconobbe l’errore, in cui impegna- 
to avealo la fua nafeita . Fu a BrulTelIes neH’ufcire di Francia, 

-che avendo afTai tempo per leggere, gli cadde in mano l’Ilio- 
ria d’Eileno. E’ la lefse con attenzione, e malgrado i diverfi 1 ® 6 * 
pretefii , onde fi sforzano i Protellanti di colorire lo feifma del 
loro paefe, evidentemente riconobbe, che quella feparazione , 
sì contraria alla malfima d’unità, che è ’l fondamento della 
Chiefa , era in effetto l’opera delle umane palfioni ; che l’incon- 
tinenza d’Enrico Vili, l’ambizione del Duca di Sommerfet , 
la politica della Regina Elifabetta , l’avarizia di quegli, che da 
principio s’erano impadroniti dei beni Ecclefiallici , erano fiati i 
principi di quello cangiamento; che lo Spirito di Dio non aveaci 
parte alcuna. E’fapea , che Iddio s’era fervito de i Profeti d’ 
una vita fanta per elfere i capi del fuo popolo, qualunque volta 
erafi trattato d’intimar loro le fuc volontà intorno alla Religio- 
ne ; che nel cambiamento di legge, Apolidi di virtù celefie ri- 
pieni , e più fimili agli Angeli che agli altri uomini , annuziato 
aveano l’Evangelio , e che nelle rilafsatezze accadute nell’uno e nel- 
l’altro Teftamento, non erano fiati uomini carnali, anime ven- 
dicative, fpiritiambiziofi , che predicata aveano la Riforma, ma 
uomini pieni dello fpirito di Mosè , o di quello di Gesù-Crifio 
foli canali degni di ricever l’acque , che colano dalle fue vivefor- 
genti, per non renderle fofpette d’elfer corrotte nel palfareanoi. 

Sì ragionevoli riflefiioni aprirono gli occhi al Duca di Jorc : da 
quel punto e’ fu Cattolico nell’anima, e in quella difpofizione 
di fpirito al tempo del riftabilimento ripafsò in Inghilterra. * 

Di gran ragioni l’obbligarono da principio ad occultare al pub- 
blico tal cangiamento : ne fece confidenza al Re fuo fratello , 
che non mancò di lodamelo, ma che defiderò eh* e’fi sforzalfe 
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1669 di tenerlo fegreto. Durò qualche tempo lo sforzo; ma non potè 
durar Tempre . II Duca infenfibilmente rallentandolo , e ufando- 
do meno di circofpezione che non avea ancor fatto , diede luogo 
agli altri d’oflervarlo , e fece giudicare , che la fua Religione 
quella del paefe non era. L’Arcivefcovo di Cantorbery , e due 
dei Tuoi confratelli gliene fecero delle rimoflranze ; egli ebbe la 
pazienza d’afcoltarli , e nè meno ricusò di conferire con efli loro; 
ma non fervirono quelle conferenze che a confermarlo vie più 
nella Fede , anzi che fmuoverlo e fedurlo . 

Dopo Umili palli non poteafi. più penfare al fegreto toccante la 
Religione di quello Principe: quello chei fuoi amici far Rotea- 
no , li era di falvare la pubblica notorietà; anche la morte del- 
la fua prima moglie , figliuola del Gran Cancelliere Ida, la qua- 
le morì Cattolica , fu riguardata come un’autentica confelfione 
della Religione del marito. Fu pubblicato, che la compiacenza 
avuta da quella Principila per lui avea operata quella converfio- 
ne. Nulla fu vero di quello. JLa DuchelTa di Jorc , con un nota- 
bile avvenimento, fu convertita in leggendo l’ ilìeflb libro , che 
avea convertito il Duca-. Ma per quanto falla folfe quella voce, 
i Protettami vollero crederla , e per tal mezzo lì confermarono 
nel pcnfiero, in cui erano, che quello Principe non era più del- 
la loro Religione . In fatti non tardò egli gran fatto dopo la 
morte della Principelfa adabjurare l’errore, il che non avea an- 
cor fatto, e a ripigliare la fede di Santo Eduardo, lacui Coro- 
na portar dovea . Da quel punto lì vide infenfibilraente fcadere 
nell’animo de i Settarj, e ficcome efiì cominciarono a meno a- 
marlo , ne Remarono eziandio la llima . Accorgendofi alcuni 
amici del Duca di tal cangiamento , Io pregarono a non darli 
a conofcere ; il Re fuo fratello ne Io follecitò di bel nuovo, e 
ognuno rapprefentogli , che quantunque più tempo non fofse per 
lui difignereciò, eh’ e’non era però ancora efpediente, eh’ e* 
confeflaflè d’ elTere ciò, ch’egli era. Si riportòa quelli configli, 
e la violenza , ch’e’feguitò a farli , gli collo tanto meno , quanto 
un difegno ftraordinario gli fe fperare la libertà, per la quale 
e’ fofpirava . 

Avvedendoli la Corte d’ Inghilterra nell’anno mille fecento fet- 

1670 tanta > c ^e Io fpirito Repubblichilìa infinuavafi di bel nuovo nei 
Parlamento,, intraprefe di por riparo a quello male, che molt* 
altri ne prefagiva . Gli autori di quella intraprefa furono cinque 
Signori, che furono addimandati la Cabbaia a caufa dell’unio- 
ne , che tra loro li vide , e perciocché nelle lettere iniziali de i loro 
nomi fu trovatala parola CabaI . L’uno era favorito del Re, e gli 
altri quattro fuoi -Minittri,. tutti quattro provveduti delle prime 
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cariche , e d’ un gran pefo nel Confìglio . Quelli cinque uomini 1670 
confiderai cadauno in particolare non erano perfone fenza di- 
fetti , ma prefi tutti uniti faceano un corpo, a cui poche man- 
cavano di quelle cofe, che fanno riufcire i gran difegni . Il Du- 
ca di BunKingham favorito del Re era molto capace d’ elfer Mi- 
nierò , fe la fua applicazione averte corrifporto a i fuoi talenti; 

•fe ’lfuo fpirito, che era eccellente, non forte flato diftratto da- 
gli affari del fuo libertinaggio, che era eftremo , e da un amore 
del fuo piacere, che rendea frivolo un uomo , che non avea ugual 
nell’attività per le cofe martìccie . Il Duca di Lauderdale Scoz- 
zefe, e Segretario diStato per gli affari di Scozia, era un uomo 
fommamente accorto, e d’una molto fina politica. Milord Clif- 
ford Gran Teforiere non abbifognava che d’un teatro, in cui la 
ragione, e la virtù forte fiata di maggior ufo , che non era nel fuo 
paefe nel fecolo , ch’egli era nato , per eflere fuperiore agli al- 
tri . Il Conte d’Arlingtone Segretario di Stato per 1 * Inghilter- 
ra era d’ intendimento di tutti cinque più corto , ma la fua ef- 
perienza vi fupplìva , ed avcagli foprattutto acquiftata una gran 
pratica degli affari ftranieri . Antonio Ashly Cooper Conte di 
Schafasbury , e Gran Cancelliere del Regno, quel sì celebre At- 
tore nell’ ultime fcene, che ci ha date l’Inghilterra, era il più 
proprio di tutti a condurre una grande intraprefa ;così egli era 1’ 
anima di quella . Spirito vallo, audace, penetrante, di maneg- 
gio , egualmente fermo in un buono , che in un cattivo parti- 
to , intanto che quelli, ai quali faceafi parziale , motivo non gli 
porgeano di cangiarfi : collante amico, ma nemico implacabile , 
e tanto più da temerli , quanto non avendo riguardi nè di cofcien- 
za nè di Religione , era meno imbarazzato a trovare i mezzi di 
nuocere , non paventando nè la moltitudine nè la gravezza de i 
delitti , quando credeali necertarjo per confervarfi, o per rovina- 
re que’ , che concitato s’aveano il di lui odio . 

Quelli Signori ben affetti al loro Padrone, e a cagione delle lo- 
ro cariche , e a cagione de i fuoi benefizi , non aveano potuto 
vedere fenza difdegno i parti , che avea fatto fare al Parlamento 
dopo alcuni anni contro la Regia autorità lo fpirito Repubblichi- 
fla , che vi fi rifvegliava . Tra l’altre cofe la triplice Alleanza, 
che la Fazione Repubblichifta avea fatto fare al Re fuo malgra- 
do, era loro fembrata un’audace intraprefa contro la Regia digni- 
tà , di cui prevenir bifognava le confeguenze . Pieni di quelli giu- 
fli fentimenti perfuafero al Re d’elfer padrone per quanto la Co- 
rona , e le leggi del paefe gliene davan diritto di riftrignere il 
Parlamento ne i limiti, che fonogli prefcritti dalie ufanze invete- 
rate , e d’impedire , che da un mefcuglio di Repubblica , e di Mo- 
: • . nar- 
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1670 narchia fatto per violenza , e per ufurpazione de i fudditi foprail 
Sovrano , non rifultafle un’Anarchìa moftruofa , che di nuovo 
efponefle l’Inghilterra a ricadere nell’orribile caos , ond* era ap- 
pena fortita . 

Per efeguire quello difegno d’uopo facea al Re una guerra y 
che gli fofle un pretefto d’aver delle truppe : uno ne avea d’at- 
taccare gli Ollandefi tanto più favorevole , quanto l’onore , e 1 ’- 
interelfe della Nazione Inglefe vi lì trovavano egualmente inte- 
reflati . Pofciachè fi rinnovavano gli antichi contralti intorno al- 
lo Stendardo > e i Negozianti inglefi dell’Indie tuttavia fi doleano 
che gli Ollandefi li maltrattavano . Quello fu , dico , il pretefto y 
ma la vera cagione , che fece fcegliere quella guerra anzi che un’ 
altra , fu l’alleanza de i Repubblichifti d’Inghilterra , e di quegli 
d’Ol landa ; non celiando quelli d’infpirare a quegli l’amore della 
libertà, ond’elfifi pregiano , di far loro perdere l’amore algover- 
no Monarchico , di portarli a fcuotere il giogo del dominio legit- 
timo , fempre difpolli a dar braccio alle Fazioni , che l’attaccava- 
no . Aveano inoltre da qualche tern-po perfonalmente offefo il Re 
con delle fatire ingiuriofe , alle quali applaufo faceafi in Gllanda y 
anzi che rintracciarne gli autori , reprimerli , egaftigarli . 

Opportunamente per abbattere quell’appoggio della Fazione Re- 
pubblichifta , il Re Griftianiflìmo anch’egli lagna vali degli Qllan- 
landefi , e ne avea di gran ragioni : lafciando da parte quelle > 
che riguardavano la perfona di quello Monarca > col quale nien- 
te più di mifure oflervavano di quello faceano col Re d’Inghil- 
terra , ne avea dell’altre , che intesila vano il fuo Stato . Egli 
avea fatta la guerra alla Spagna per l’eredità della Regina fua mo- 
glie y dopo la morte di Filippo IV. di cui quella Principefla era fi- 
glia . Le fue armi aveano avuti de i gran fuccefli . Avea prefa 
Dovay , Tornay , l’Ifola,e tutta la. Franca Contea. Gli Ollan- 
defi s’erano allarmati di quelle profperità d’un Re- giovane, poten- 
te, amante della gloria., e che diventava per mezzo di quelle con- 
quide fempre piu loro vicino Quelle ragioni di temere quello 
Principe aveano prevalfo nell’animo degli Ollandefi alla ricono- 
fcenza , che glidoveano, poiché egli erafi di recente unito loro- 
contro l’Inghilterra ' y elfi aveano collegata contro di lui non pu- 
re quella medefima Inghilterra, ma la Svezia , e la Danimarca 
e cercavano tutte le occafioni di difpiacergli , e di difgullarló. 

Quelle male foddisfazioni d’un Re , fopra cui tutta l’Europa/ 
avea gli occhi, e che non era in iftato di sforzarli gran fatto ad 
occultare i fuoi rifemimenti , non erano ignote a Londra , ed 
erano troppo favorevolia idifegni, che ci fi formavano, ficchè non 
fe ne traile profitto . Per quello agetto eiréudoifpicaro il termine 
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della Triplice Alleanza , in luogo di rinnovarla, come gli Ollande- 1670 
fi lo voleano , i Miniftri d’Inghilterra entrarono in trattato con 
que’ di Francia per fare tra le due Corone un’alleanza convenevo- 
le a i difegni , ch’efli fi proponeano . M. Colbert di Croifly la 
trattò in Inghilterra , il Duca di Bukingham in Francia ; la fu 
Madama ci diede Fultima mano nel mifteriofo viaggio , ch’ella an- 
dò a fare di là dal mare . 

Il diftinto racconto di quello trattato non è del mio iftiruto fal- 
vo un articolo , che la Religione riguarda , e che ha avuta troppa 
parte nella vita del Duca di Jorc , per ometterlo . I Presbiteriani 
aveano dato che fare al Re, durante la prima guerra d’OIIanda , 
irritati perchè veniflero attaccate delle perfone della credenza lo- 
ro medefima , e ne’ quali riponeano il loro appoggio ; per evitare 
un fimile imbarazzo nella guerra , ch’erali per cominciare , e per 
addolcire quelli fpiriti inquieti Schaftsbury propofe di rillabilirc la 
libertà dicofcienza , data dalla dichiarazione di Breda , e dopo le- 
vata dal Parlamento . 

Per porre in chiaro quello punto d’uopo è fapere , che un poco 
dopo lo rillabilimento del Re , il Parlamento di Monk elfendo 
flato licenziato a cagione di non elfere flato con l’autorità legittima 
adunato , e perchè Carlo non potea riconofcerlo per vero Parla** 
mento , quello Principe aveane convocato un altro . Ci furono 
in quella AlTemblea de i gran contraili intorno alla libertà di co- 
fcienza , tra i Proteflanti , e i Cattolici , la Chiefa Anglicana , 
ed i Presbiteriani . Il partito Cattolico eravi foftenuto dal Con- 
te di Briftol , uomo di gran credito , e capo d’una potente Fazione 
il partito Proteftante avea l’appoggio del Cancellier Ida, capo d’una 
Fazione contraria , e uomo anch’egli di gran conto , il quale eflen- 
doli meflo alla tefta della Chiefa Anglicana dominante in quello 
Parlamento , fi dichiarò non folamente contro i Cattolici , ma con- 
tro i Presbiteriani, e contro tutti que’ , che la Chiefa Anglicana 
fotto ’l nome di Nonconformilli comprende . 11 Re cattivo Criflia- 
no ne’ fuoi coftumi , ma Cattolico nel cuore, fece quanto afpettar 
poteafi dal fuo naturale facile, per mantenere la libertà comune * 
affinchè la Chiefa Romana ne godefle : ma l’Anglicana la vinfe , e ’1 
Cancellier Ida parlò con tanto calore in quello propolito, che Car- 
lo fu coflretto a cedere , anzi alla fua importunità, che alle fue 
ragioni . 

Lo rillabilimento di quella levata libertà, da Schaftsbury giudi- 
cato fu neceffario all’intraprefa , che meditava!! . Lo manifeliò egli 
a i fuoi Colleghi , i quali nel parer fuo concorfero , non folamen- 
te per la ragione , ch’e’ loro ne additile , di quietare i Presbiteria- 
ni, ch’efli temeano ; ma per un’altra ancora , a cui egli appigliof- 
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1671 fi fcnza difficultà' infìeme con etti, di favorire i Cattolici, ch’effi 
amavano perla maggior parte, e che tutti limavano . Clifford , 
e Arlingtone lo erano in fcgreto , tutti e due fono morti nella 
Chiefa , e’IDuca di Bukingham non avrebbe avuto d’uopo d’effe - 
re convertito intorno alla fua credenza, fe l’aveffe potuto effere 
fopra ’l fuo libertinaggio . Schaftsbury medefìmo non ne fu lon- 
tano , finattantochè ’l fuo intereffe , e la fuapaffione non gli fece 
prendere altro partito, fuor di quello, a cui portavalola fua in- 
clinazione. Ma indipendentemente dalla Religione, quelli poli- 
tici, che in quel tempo non la riguardavano . altrimenti che per 
rapporto alla Monarchia , erano perfuafì malgrado ciò , che ne 
fpacciano da tanto tempo i Settarj , che le maffime della Chiefa 
Romana fono le più proprie a tenere i popoli nella fubordinazione 
dovuta ai Re, e l’ifperienza avea loro fatto conofcere, chc’l loro 
Padrone non avea trovato nell’avverfa , e nella profpera fortuna 
fervidori più ben affetti , dei Cattolici Romani . Difcorrendola fu 
quello principio, trovavano cofa ingiufta , che fudditi sì fedeli fof- 
lero privi della libertà d’efercitare la loro Religione, c più an- 
cora , che de i decreti fatti contro di loro dopo 1* incendio di 
Londra , onde i Proteflanti gli aveano accufati fenz’altra ragione , 
che del loro odio , li difonoraffero , e gl’inquietafTero più che gli 
altri Nonconformifli . Egli è cofa facile da comprender/! , che 
Carlo fenza difficultà concorfe in fentimenti , de i quali malgra- 
do i paffi , che la politica beae fpeffo faceagli fare , fino alla morte 
ritenne, e più ancora che ’l Duca di J ore con tutto il poter fuoau- 
torizzolli. Non fi trattò che del più , e del meno. Siccome i due Re 
operavano molto di concerto, quello affare ebbe luogo nel loro nego- 
ziato. Furono fatte diverfe propofizioni , le une più vantaggio/^ ai 
Cattolici , l’altre meno : la Francia alfiflè le più moderate , come 
le più fìcure , e le più al cafo fuo facenti ; e fi convenne , che’l Re 
d’Inghilterra darebbe generalmente a tutti ifuoi fudditi la libertà 
di cofcienza . 

La dichiarazione della guerra feguì poco dopo la proclamazione 
del decreto della libertà . Nel’una nè l’altra fu difeara ripopolo , 
che aveafi avuta cura di difporci con de i manifefli ben conceputi , 
nei quali fe gli facea feorgere il vantaggio, che derivava alla Na- 
zione dal pubblico ripofo, che produrrebbe la libertà, e dall’indeboli- 
mento d’uno Srato , che rovinava da per tutto il fuo commerzio. 

. - Così vide tranquillamente il popolo Inglefc cominciare la bella 

1 7 2 campagna dell’anno mille fecento fettantadue . Il Duca di Jorc , 
che comandava l’armata navale del Re fuo fratello , effendofi uni- 
to al Conte d’Etrecs , in oggi Marefciallo di Francia , e in quel tem- 
po Vice - Ammiraglio , combattè Ruitero a Soultsbay . Non con- 
vennero 
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vennero gli Ollandefi di tutto ’l vantaggeo , chegl’Inglefi pretefe-1672- 
ro avere avuto inquefta battaglia. Infatti la prima giornata ebbe 
un fucceflo molto incerto; ma la Seguente, avvegnacchè Ruitero 
averte creduto di forprendere il Duca full’ancora, quello Princi- 
pe sì bene lo ricevette , che Io infeguì fin nelle fecche , e fe una 
nebbia, che s’alzò, non glie lo avelie rubato dagli occhi, lo avreb- 
be interamente disfatto , avendo l’Ammiraglio Ollandefe avuti più 
di quindici vafcelli disalberati, difgiullati , tagliati fuori del com- 
battimento la prima volta, cheli combattè. 

• Se ’l vantaggio dell’armate navali Soffrì qualche contrailo , quello 
delle terreftri fu sì grande , che pofe la Repubblica Ollandefe fui 
pendìo della Sua rovina . Le armi di Francia , che un Re guerriero 
avea voluto condurre in perfona , conquiftarono in men di due me- 
fi Orfoy , Burich , Rimberga , Vefel,Reez,EmmeriK,il forte di 
ScenK , Grave , Naerden , le belle città di Doesburgo , d’Arnhem, 
diNimega , diTutphen, d’Utrecht . A queft’ultima conquida vi- 
dero i due Re a piedi loro gli Ollandefi chiedenti la pace, che que- 
lli Principi non acconfentirono d’accordar loro che a condizioni , 
le quali metteano quelli Repubblichilìi nello llato , in cui li volea- 
no , ma alle quali tutta la sfortuna di quello popolo poco meno 
che conquillato non potè farlo rifolvere afoggettarfi . 

‘ Fu giudicato , che la difperazione avelTe maggior parte , che non 
ne avea il coraggio nelle risoluzioni , che prefero in quella occafio- 
nei vinti. Loro fteflì inondarono le loro campagne , c di loro pro- 
pria mano rovinarono tutto il meglio , che del paefe loro rellava per 
toglierlo a i loro nemici . Ma egli è molto verifimile , che elfi non 
averterò fatta altra cofa con ciò che moltiplicare le loro perdite, fe 
tutti gl’Inglefi averterò mirato a i vantaggi del loro Re , come tutti 
i Francefi miravano alla gloria del loro ; e non è da porli in dub- 
bio , che nella campagna Seguente non fi forte veduto cadere con la 
caduta dell’Ollanda quello antemurale de i Repubblichilìi d’Inghil- 
terra , fe Carlo averte potuto prometterli come Luigi di tutti i 
i Suoi Sudditi . Per cattiva forte il primo ebbe troppo predo bifo- 
gno del 'Suo Parlamento , ed erali Sempre ben giudicato , che la 
cabbaia Repubblichilla , che infinuavali in quella AlTemblea , im- 
pedirebbe, che non fe ne riceverti . Aveafi ancora maggior ragio- 
ne di giudicarla in tal guifa dopo il Succedo della campagna , che 
avea rinnovata la gelosìa del popolo Inglefe contro la Francia , i 
fofpetti dei Protestanti contro i Cattolici , il difgufto de’ Repub- 
blichifli contro del Re, che concorrea con i Francefi ad abbatttre 
l’appoggio della loro Fazione . Erafi creduto poter non curare 
quelli fulfurri , i quali farebbono flati impotenti , fefi averte avuta 
il danaro neceflario a far la guerra indipendentemente dal Parla- 
•j • mento 
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1671 mento : ma s’erano prete delle falfe .mlfcre , Oltre che avcafi d* 
prima prefo sbaglio nel calcolare le fpcfe della guerra , erafi fatto 
conto fopra de i fondi incerti , e che erano effettivamente mancati . 

I Miniftri aveano lufingato Carlo » che fi forprenderebbe la flotta 
Ollandefe, che tornava carica dalle Smirne , e eh e ci troverebbe 
deiteforiimmenfi J ma la mala intelligenza „ che paffava tra que » 
che comandavano la flotta d’Inghilterra fece andar a vuoto al loro 
Re quefto colpo, per altro ingiù (lo, poiché non era (lata per anche di- 
chiarata la guerra . Vollefi decorrere agl impresiti : ma quefto 
Principe avea perduto il fuo credito con una fpeciedi fa Ih mento , 
che i fuoi Miniftri gli aveano fatto fare con far chiudere 1 Echidne- 
ro , ch'è il luogo , in cui fi pagano le rendite delie fonarne x che a 

preftanza pigliano i Re # .. 

Il Duca di Tore avea preveduto a bella prima quello inconvenien- 
te. La pratica, ch'egli avea del mare, avealo impegnato a rappre-r 
fentare, che non aveaft danaro badante per fare ciò , chepreten- 
deafi . E' non avea potuta approvare nè la forprela della flotta , ne l 
fallimento fatto in pregiudizio de i Cenfuar] , e avea predette 1 in- 
faufte confeguenze di quello difordine . Il Re riconobbe ,. ma trop- 
po tardi, che quefto Principe eraft benappoftó .Dopo la campagna* 
oed'io ho parlato , fi trovò fenza foldo per la feguente , edeftendo 
ricorfo a i Banchieri y quefte forgenti y ond egli era folito d atti- 
gnere ne' fuoi urgenti bifogni ,.fi trovarono fecche in quefto , e fu 
Adotto fuo malgrado. a ricorrere al fuo Parlamenta » e domandargli 

^^Su^ne daranno fi aduno quefto Parlamento , molto prima, che 
non farebbe ftato d’uopo, perchè il Re ci potete eftèr padrone ,pre- 
parandofi gli Ollandeft col favore d'una forte lega in cui entrava 
la Cafa d’Auftria , a foftenere di nuovo, la guerra . Cosi noaebbe 
Carlo appena propofto il bifogno ,. in cui era x che in; luogo dida- 
«aro , non ricevè., che delle doglianze intorno alla fua condotta 
foprattutto in riguardo alla Religione . H cattivo umore dei Par- 
lamentar}- arrivò fino a difapprovare il fecondo maritaggio del Du- 
ca di Jorccon Maria d’Efte,. in oggi Regina . Eglino P reren ^[ ono 
un memoriale per impedire ,. che E facete ,. e fa dl ^ 

oliere il tempo proprio per far entrare la nuova D » che ^ n ^4 n f 
dra Non fu però quefto affare » che maggiormente innafpri l Al- 
fe mbte a : la libertà di cofcienza >. la lega di Francia ,. l^guerra d OU 
landa le ftavano ancora più a cuore . Non ofando tuttavia per an- 
che i Repubblichifti di opporfial Re fopra tante cofeinuna volta, 
fi fermarono alla prima „ come la più propria a ìntereflare , e I 
Parlamento, edif popolo - La difeorfero giufta . Il popolo lolle- 
voffi e ’1 Parlamento intraprefe 1 ” affare con quell ardore ,1 
3 che 
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che amorizza itrafporti, quando fi fa farlo pattare per zelo . Fu di- 1672 
chiarato al Re* eh* e’ non avrebbe danaro , finché non avefle ri- 
trattata la libertà di cofcienza . 

Da che Carlo era rientrato in pofleffo della Corona , non era (la- 
to ancora veduto in uno fi fpinofo imbarazzo . Non fapea ridurfi a 
rivocare la libertà di cofcienza , ma bifognavagli del danaro. Quel- 
lo , che più di tutto difpiaceagli , fi era il vedere i fuoi amici , e tut- 
ta la fua Corte in differenti pareri; configliandolo gli uni a cedere 
all’urgente neceffità , in cui trovava!! d’aver del danaro , e d’ufare 
un poco di compiacenza ver quegli , che poteano fomminiftrarglie- 
ne ; gli altri per lo contrario difiornandolodall’arrenderfi fo vra un 
punto necelfario a mettere la fua autorità nello fiato , in cui dovea 
«fiere, per dargli mezzo d’oprare da Re. Del numero de’ primi 
erano non fidamente il Duca d’Ormond , e diverfi altri Protefian- 
ti per zelo della loro Religione , ma il Conte d’Arlingtone me- 
defimo , fpirito tìmido e naturalmente pieghevole , ch’era fofte- 
nuto da quegli , che difcorrendola Copra altri principi che Copra ’l 
genio degl’Inglefi, credeano, che ’l più ficurofi era il cedere per 
qualche tempo al loro Cuoco per più ficuramente ridurli in dovere 
domati che fi farebbono gli Ollandefi . Il Duca di Jorc , e i Minifiri 
erano di contrario parere non Colamente in riguardo alla Religio- 
ne Cattolica confiderata in sè ftefia e per rapporto alla Monarchia: 
ma perciocché giudicavano coCa importante, che’l Re folle (labi- 
le nelle fue rifolnzioni contro le-iìntraprefe d’un Tribunale, che 
troppo avvezza vafi a contrariarle. Avevan’ eglino ancora davanti 
agli occhi i palli, che’l Parlamento dell’anno mille Cecento quaran- 
ta avea Catti Care a Carlo I.toftoch’e’ fi fu piegato Culle prime pro- 
pofizioni. Diceano, che nulla manco vedeano da temerfi nell’af- 
fare prefente , che ’l Re non avrebbe appena rivocata la libertà di 
cofcienza, che Ce gli chiederebbe alcun’ altra cofa; che quelle do- 
mande farebbero Cenza fine, e che giugnerebbono un giorno a un 
fegno , nel quale il Re più non potendo accordarle Cenza abballare 
sè Hello, gli affari fi troverebbono nello fiato medefimo, incili 
erano allora ; cioè a dire che dopo mille condifcendenze contrarie 
a i Cuoi interefli , fi vedrebbe fempre obbligato di romperla col Cuo 
Parlamento, c non ritrarrebbe altro frutto dalla fua paffata com- 
piacenza , fuorché l’aver renduto quefto corpo men timido a contra- 
dirgli. Que’, che in tale guifa parlavano, aggiugneano, che al- 
cuni giorni di fermezza ridnrrebbono il Parlamento alla ragione , 
avendoci il Re de i partigiani , che cominciavano a far vacillarci 
fodiziofi; che aveafi in piede numero ballante di truppe per afli- 
ftere gli uni , e per dar timore agli altri ; Schaftsbury aflicurò del 
fiifcceifo.' : i . • ... • • 

. - Que- 
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1672 Quelle ragioni con molta vivacità da una parte e dall'altra pro- 
dotte teneano l’animo del Re in bilancia. E’ flato fofpettato , che 
le femmine entrate fofTero in quello affare, e aveffero determinato 
Carlo ad attenerli ai fentimento di quegli, che lo configlia vano a 
ritrattare la libertà di cofcienza .Comunque dategli la rivocò, e di 
fua propria mano cancellò il gran Sigillo d’Inghilterra j ond’ella 
era figillata. E’non ebbe appena fatto un tal paffo, che avvenne 
ciò , che predetto aveano quegli , che aveano tentato di difluader- 
nelo . Il Parlamento non ofTervò più mifure nelle domande, che 
gli fece, e fembrò aver prefo lo fpirito di quello, cheavea ridotto 
Carlo I.a sì grandi eflremità . L’efito non fu sì funeflo per il figli- 
uolo, come Io era flato per il padre , ma poco ci mancò , e falvo ciò, 
poca fu la differenza in quello , che fu contro di loro intraprefo . 
Ne l’uno , nè l’altro Parlamento , confiderai in di grofTo , formò 
gli orribili difegni contro la vita de i loro Sovrani j che delle cab- 
baie particolari fecero fcoppiare col tempo: ma l’uno e l’altro eb- 
be il fuo Cromuele , il fecondo de i quali era tanto più da temerfi , 
quanto tendea al fuo fine per delle firade più corte e più decifive 
del primo . 

L’uomo fediziofo, ond’io parlo, era il Conte di Schaftsbury . 
Bifogna fargli la giufliziadi dire, che efTendo flato Repubblichifla 
lòtto ’l Regno di Carlo I. era finceramente rientrato nel fuo dove- 
re fotto Carlo II. Poche perfoneaveano renduti a quello Principe 
sì importanti fervigj come lui , e neffuno avea dato a conofcere tan- 
to zelo per riflabilire la Monarchia e ’1 Monarca ne i loro diritti , 
in pregiudizio de i quali le turbolenze dell’ultimo regno aveano 
refo più ardito il Parlamento. Il difegno , ond’io ho favellato, è 
una teflimonianza del zelo fincero di quello Miniflro pel fuo Pa- 
drone: il difdegno di vederlo abortire a cagione di ciò , ch’egli ap- 
pellava debolezza nel Re, gli fece cambiare difpettofamente par- 
tito, e di fuddito raffegnato ch’egli era , Io trafmutò tutto ad un 
tratto in faziofo rifoluto , e finalmente in capo di congiurati . Due 
cofe a quella eflremità Io portarono. L’una fu, ch’e’ difperò di far 
cos’aldina di fodo per un Principe, ch’e’credet te mancante di ne- 
ceffaria fermezza a foflenere una grande intraprèfa . Doleafi già , 
che Carlo avealo abbandonato in un affare , in cui gli avea pro- 
meffo d’affiflerlo , e in cui trattavafi come qui, dell’ interefTe del 
Diadema . Già da gran tempo le elezioni de i Membri della Came- 
ra Baffa , che folli tui ti venivano a quc’, che morivano, fi fiacca- 
no in modo, che i fediziofi quali fempre n’erano gli arbitri, per- 
ciocché la Camera aveafi arrogata l’autorità di fargli eleggere . 
Quell’ era un abufo introdotto in tempo delle turbolenze dell’ul- 
umo regno, che erafi lafciato continuare dopo il riftabilimento 
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dalla debolezza, o dalla ignoranza di quegli, eh* erano flati ante-i 
ceffori di Schaftsbury nella carica di Gran Cancelliere. L’antico 
diritto fi era , che occorrendo la morte d’ alcuno de i membri, il 
Cancelliere facea eleggere in virtù d’una commiflìone fermataeoi 
Gran Sigillo quello , che doveafi foftituire . Per tal mezzo avve- 
gnaché la commiflione non conteneffe cos’ alcuna, che offendette 
la liberta dell’ elezione, il Re nonpertanto era padrone almeno di 
prendere delle mifure per impedire , che la feelta noncadeffe fovra 
perfone che gli foffer contrarie. Schaftsbury avea intraprefo di far 
rivivere quello diritto, e ne avea riabilito l’ufo nell’intervallo 
del Parlamento , dopo aver fatto promettere al Re di tta’r faldo 
contro le rimollranze , ch’egli avea preveduto , che gli farebbero 
indubitatamente fovra ciò i Comuni . Non s’erano efli guardati dal 
farne , e ne aveano fatte di sì forti , che Carlo erafi ad effe riporta- 
to. Così malgrado le prom efle di quello Principe, il Cancelliere 
avea avuto il rammarico di veder annullare le fue elezioni , e l’an- 
tico abufo riflabili to . Sin d’ allora e’ predille, che l’affare della li- 
bertà contrattato farebbe , e dichiarò molto altamente , che fe così 
avveniva, e’ diverrebbe Parlamentario, e non la perdonerebbe al- 
la Corte . Purtroppo mantenne la parola: egli avea tuttavia in 
cuore la facilità, con cui il fuo Padrone erafi piegato intorno alle 
elezioni ; quando effendo fopravvenuta la rivocazione della libertà 
di cofcienza , fiancò la fua Sofferenza , e dir gli fece fenza riguardo, 
che un uomo , il quale a sé tteffo mancava , era degno , che da al- 
tri ancora fe gli mancafle; falfa maflima , quando trattali del So- 
vrano o della patria , a i quali non è permeilo giammai di mancare . 
Tutto fediziofo ch’era Schaftsbury non avrebbe forfè portata a tal 
fegno la fua collera , fe non avelie avuto altro motivo, che ’l folo 
interefle del Re. Un uomo , che pecca contro ’l proprio fuo inte- 
refle, muove piuttotto alla compaflione,di quello ecciti l’odio: ma 
l’arrendevolezza del Re intorno al fatto della libertà, intereffava 
perfonaJmente i fuoi Miniftri , perciocché venendo in tal modo 
quello Principe a difapprovare il configlio , che dato gli aveano , la- 
fciavagli efpofti allo Sdegno del Parlamento ; e Siccome il Conte era 
parfo aver maggior parte d’ogn’ altro in tutto ciò, che intraprefo 
avea la Corte, avea Soggetto di temere, che ’l Parlamento lo fce- 
glieffe per far di lui un efempio. Quella fu la fecondacofa , che in- 
duffe quell’uomo a sì grandi eftremità . E’volle , per coli dire , efpia- 
re il zelo , che avea dato a conofcerc per la Religione Cattolica, 
e per k la Monarchia , con quello , che moftrò per la Religione Pro- 
teftante, e per il Parlamento. 

• Un patto nella colpa dietro fen trae un altro, e una paflìone ec- 
citata ne fuScita maiSempre un’altra. La collera fece nafeere in 
- Jft.d* Jngb.Tom. III. P Scha- 
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1672 Schaftsbury l’ambizione di diventar l’autore d’una rivoluzione nel* 
Jo Stato, di cambiare il governo , e di tentare anche una volta la 
moftruofa trafmutazione della Monarchia in Repubblica. 

Per efeguire con meno di contrarietà quello difegno, non cre- 
dette di dover cominciare dal direttamente attaccare nè’l Re, nè la 
Regia dignità. .11 Re era un Principe llabilito, e nella cui perfona 
non vedeafi pretello alcuno , che li potelTe far fervire al popolo di 
ragione per abbandonarlo. Quanto alla Regia dignità, era trop- 
po poco, eh’ erafi ufcito dalle turbolenze, nelle quali i Tiranni 
aveano metto lo Stato, per proporre di difcacciare un’altra volta i 
Re; quegli iftefli, che nominavanfi Repubblichilli ,non odiando 
per la maggior parte che l’autorità , non la forma del governo Mo- 
narchico. Non potendo Schaftsbury giugnere , dov’e’ pretendea 
per la diritta llrada , prefe una giravolta, che llimò doverlo con- 
durre al medefimo termine: non potendo difpodeftare il Re, s’ap- 
pigliò al difegno di far difredar quegli , che dovea fuccedergli , per- 
fuafo, che ’l migliore efpediente di diltruggere la Regia dignità 
era il turbare l’ordine della fuccettione. La Religione del Duca di 
Jorcgli fembrò un mezzo infallibile d’efcludere quello Principe 
dalla Corona, e punto non dubitò, coll’ infervorare fovra ciò i 
Proteflanti zelanti , coll’ innafprire il Parlamento , col rendere il 
Duca odiofo al popolo, di non venire a capo della fua intraprefa . 
Da quel punto il Duca di J ore divenne l’oggetto della malignità 
di quell’uomo; e poco mancò, che non ne fotte la vittima. L’au- 
dacia, l’altuzia , gli artifizj , che contro lui s’impiegarono, furono 
tali , che aferivere non fi può che a un gran coraggio l’alta manie- 
ra , ond’e’follenne quella perfecuzione, e a una fomma prudenza 
la fortuna ch’egli ebbe di vincerla. 

L’attacco fu inafpettato, ed improvvifo. Non lì vide'giammai 
piu pronto cangiamento , che quello di Schaftsbury in quella occa- 
ttone. Non ebbe il Re appena fatta conofcere l’inclinazione a ri- 
trattare la libertà di cofcienza, che quello Minillro ne fu avvifato. 
Non perdette punto di tempo. L’affare non fu llabilito prima del- 
le undici della fera , e fi trovò il dì feguente nella Camera de i Pa- 
ri , ond’egli era Membro, alla tetta de i più zelanti contro ’l Cae- 
tolichifmo , contro la guerra d’Ollanda , contro l’alleanza di Fran- 
cia . Qiiefto primo patto forprefe il Parlamento non raen che la 
Corte, e cagionò da per tutto molta folJevaz'ione . La turbolenza 
s accrebbe , quando il Conte ebbe feoperti i fegreti motivi , che im- 
panato aveano il Re a dar la libertà di cofcienza , e a collegarll 
colla Francia per fare la guerra ag!i OHandefi. Egli è un delitto a 
un Ke d Inghilterra il penfare a rompere le catene , onde avvinto 
io tiene il fuo Parlamento, c a ridurre quella Affemblea almeno 
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nei limiti delle leggi, dov’ella richiama si fpefso il Sovrano per 1672 
poco che fé n’allontani . Era flato fofpettato Carlo d’avere quello 
difegno; dubbio non ne reflò parlato ch’ebbe Schaftsbury, e da quel 
punto fi (tette in guardia contro tutto ciò, che avanzar poteva il 
(uccellò di quella intraprefa. 

Il Conte avea troppo bene difpofli gli animi a favorire i fuoidi- 
fegni, per non profittare del tempo, e cominciare ad offendere il 
Principe, eh’ e* volea dillruggere . Il colpo fu deliro: non^fem- 
brò, Che fi odialTe il Duca di Jorc, ma in generale i Cattolici , 
contro le intraprefe de i quali Schaftsbury inventò un nuovo giu- 
ramento, di cui il Parlamento fe llendere un atto , che l’appro- 
vazione del Re quantunque data per forza e contro fua voglia , non 
lafciò di far pattare in legge. Ci erano già due^giuramenti llabiliti 
contro i Cattolici, per conofcerli, e per perfeguitarli; quando fa- 
rebbe (limato a propolito . L’uno era il giuramento d y Alleggerirne ri- 
to, col quale condannali come un’erefia l’ opinione di quegli, che 
ammettono una potenza fuperiore al Re , di qualunque natura el- 
la lia; l’altro era il giuramento di Supremazia , col quale viene ri- 
conofciuto il Re capo della Chiefa ne i fuo Stati : quello , di cui io 
parlo , fu appellato il Tefl , come chi dicelfe la tellimonianza della 
Religione, che li profelTa . Quello giuramento fu allora rillretto 
ad abiurare la prefenza reale di Gesù-Crillo nell’Eucarillia ; ma da 
quel punto una legge penale, intimata contro quegli, che non 
fanno il giuramento di Supremazia , e che efcludevali dalle cari- 
che, fu ellefa fino a i Pari, che non predavano il fecondo giura- 
mento , e che obbligati furono al terzo . A tal prezzo ottenne Car- 
lo mille trecento cinquantamila lire Sterline, che gli diede il fuo 
Parlamento per profeguire la guerra . 

Schaftsbury avea ben preveduto, che ’l Duca di Jorc trovereb- 
beli imbrogliato da quello nuovo giuramento , ch’e’ non farebbe , 
e contro ’l quale non avrebbe avuto il tempo , nè forfè la libertà di 
premunirli. Perciò l’effetto del Teli fu, che ’l Duca non coman- 
dò l’armata navale la campagna feguente , che fu quella del mille 
fecento fettantre . Il Principe Roberto, ch’erali unito a Schafts- 1673 
bury per far fare il Teli a fine d’elfere Ammiraglio d’Inghilterra , 
ne fece effettivamente la funzione , e combattè gli Ollandeli , co i 
quali nè ’l Parlamento , nè la fazione di Schaftsbury giudicato avea- 
no, che folfe tempo d’obbligare il Re a far la pace . Il fuccelTo di 
quella battaglia fu incerto , e ognuno fe ne attribuì la vittoria fen- 
za poter dire ciò , che aveaci vinto; fe non vuol dirfi , che quella 
forta di guerra molto coflando e di nulla decidendo fomminiflrò ai 
Parlamento una ragione plaufibile per impegnare il Re a fare una 
pace particolare con l’ Ollanda , com’e’la fece in effetto a i dician* 
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1674 nove di Febbrajo l’anno mille fecento fettantaquattro fenza tutta- 
via voltar faccia contro i Tuoi primi Alleati per qualunque sforzo 
faceto il Principe per impegnarcelo . : • 

Egli è probabile., che non foto flato in potere di Carlo l’ etor 
coftante nell’alleanza di Francia, fe’l Re Criftianiflimo non avef- 
£e sforzati i fuoi nemici a ricever la pace , con la continuazione 
de i fuccefli, che Iddio concedeagli nella guerra. Le conquifte, 
.ch’egli avea fatte l’anno mille fecento fettantadue fopra le terre 
degli Ollandefi , gli aveano tirate addotto tutte le forze della cafa 
d’Auftria : l’Imperio eia Spagna s’erano contro di lui collegati 
con qucfti Repubblichifli . Una tal lega fembrò agl’ Inglefl un* 
occafìone troppo favorevole d’attaccare la Francia per lafciarla 
fuggire . La cofpirazione fu sì generale , che Carlo videfi obbli- 
gato d’armare, di richiamare tutte le truppe , che avea manda- 
le in Francia al fervigio di quella Corona, di farne pattar dell* 
altre in Fiandra per unirli a quella degli Alleati , tenendo a ba- 
da quanto poteva il fuo Parlamento con quelli preparativi d’una 
guerra, eh’ e’ li fchermiva di fare , ma a cui prevedeali > ch’e’fa- 
rebbe alla fine coftretto , fe la pace generale , che trattava!! , e 
che non li concludea , di quello intrigo non Io traeva . A forza 
di fempre nuove vittorie e conquifte il Re di Francia sforzò le 
Potenze collegate ad accettare la pace, ch’e* loro da gran tempo 
offeriva , fenza che ci fi avetoro potuto rifolvere. Alla voce del- 
la lega egli avea abbandonate molte piazze troppo lontane peref- 
fere agevolmente confervate contro un tal numero di nemici • 
ma e’ s’era rifatto di quelle conquifte abbandonate con la pre fa. 
di tant’altre città , più grandi , più forti, di fuo maggior deco- 
ro , che quantunque folo contro tanti Confederati, li vide in 
illato di dar la legge , di far ricercare la pace , e dì preferiverne 
le condizioni. Mallrich Dinant , Limburgo , Valenciennes > 
Cambray, Sant’Omero, Ipri , Gand , e gran numero d’altre cit- 
tà di Fiandra , la Franca Contea per la feconda volta , percioc- 
ché era Hata la prima fagrifìcata al pubblico ripofo , accrebbero 
del Re conquiftatore l’imperio nel tempo Hello, che la gloria del- 
le Aie armi rieevea un nuovo luftro con la vittoria delle battaglie 
Sen ef riportata da M. il Principe di Catol , da M. di Zintzem 
c d’ Incizem , da M. di Turena . Tanti vantaggi sforzarono in fine 
1678 1 ncn V c *. di quello Monarca a dar mano alla pace conclufa a Ni- 
me ga a i dieci d’Agolto l’anno mille fecento fettantotto , nella 
qua e cedendo il Vincitore alcune delle città conquillate , reltò 
nel pacifico poflettò di Valenciennes, di Sant’Omero, di Cam- 
r ay, d Ipri, e d’altre piazze tolte in Fiandra agli Spagnuoli , 
tutta la Franca Contea, altra fpoglia di quella Monarchia, 
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che de i falli amici impegnano dopo un affai lungo tempo in 167J 
guerre, ond’ella fola ha il carico di tutte le fpefe. 

Mentre il Re Criftianiflimo sì avventurofamente impiegava il 
tempo in Fiandra nell' efeguire i Tuoi difegni , Schaftsbury ne 
perdeva in Inghilterra, dove i Tuoi furono (concertati da un mol- 
to lungo contrailo, ch’egli ebbe col Parlamento . 

Quello Conte avea un partito di genti , che s* erano a lui uni- 
te , alle quali più o manco manifestava i Cuoi difegni fecondo il 
grado di confidenza, che avea in elfi. Il Duca di BuKingham , il 
Marchefe di Winchefler , il Conte di Salisbery , Milord Warton 
n’erano i principali . Siali per loro imprudenza, fiali per la cattiva 
opinione , che le perfone dabbene aveano di loro , erano fiati t co- 
perti i loro difegni. Il Conte di Dambay fatto Gran Teforiero 
per la rinunzia di Clifford , e diventato Primo Miniftro , il Du- 
ca d’Ormond, i Vefcovi aveano propofto un nuovo giuraménto, 
per obbligar quegli, ch’entrerebbono nel Parlamento , a giurare 
di non permettere, che fi cambiaffenè della Chiefa nè dello Sta- 
to il governo. Il giuramento era fiato riprovato, ma una parte 
fi confiderabile del Parlamento effendofi oppofta alle intenzioni 
di Schaftsbury , quelli pensò fovra de* vecchj decreti d’Eduardo 
III. e di Ricardo II. i quali ordinavano , che ogn’anno adunereb- 
beli il Parlamento , di pretendere , che effendo fiato il Parlamen- 
to prefente prorogato quindici meli , era da quel punto fteffo di-' 
lciolto : del che effendofi offe fa PAffemblea , Schaftsburye ifuoi 
partigiani mandati furono alla Torre . Reftarono elfi lungo tem- 
po in prigione , e non ne ufcirono che alcuni meli dopo la con- 
clufione della pace. Dopo quel tempo il Duca di Buckingham 
fembrò nell’affare un poco intiepidito. L’amor del piacere, eh* 
era la fua paflione dominante, rallentò a poco a poco il fuo zelo 
perla Fazione. E* non rientrò negl* interelfi del Re, ma poco 
fece in favore del contrario partito , e ficcome avea lo fpirito 1 
burlevole, fi diede a divertirli di tutti i falli, che l’ambizione 
mal condotta , e la mala politica facea commettere a i mal con- 
figliati . Schaftsbury , a cui altre palfioni altri fentimenti infpi- 
ravano, fu piu uniforme, e piu collante nel male. La fua di- 
lgrazia avea meffa in ifconcerto la fua Fazione ; ma la fua de- 
flrezza aveala mantenuta ; e fe la fua prigionia avea ritardata P» 
efecuzione de i fuoi difegni , non gli avea però fatta perdere la 
volontà d* efeguirli . 

La pace d* Europa , che fembrava averne calmate tutte le tur- 
bolenze , diede a quello fpirito agitato nuove occafioni d* accre- 
lcer quelle , eh* egli eccitate avea nel fuo paefe . .Quella pa- 
ce era troppo gloriofa alla Francia , per non effer difpiacevole 
. Ift.d>I»gb.Tom. III. P 3 agl* 
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678 agl’ IngJcfiy e ’1 loro Re, che l’avea lafciata fare , fembrava Io- 
ro di troppa intelligenza con quegli, che a vea ne profittato , per 
non aver parte neMoro di fguflo. Schaftsburjr troppo ben fapea 
l'arte di fervirfi delle congiunture , per perderne una si bella di 
venire a capoi.de i fuoi difegni. Egli avea già cominciato a fo- 
mentare il popolo di Londra. Il Parlamento, ch'era durato da 
Gennajo fino all'Aprile , e che avendo cominciato nel. Maggio 
avea continuato fino alla pace, gli avea data un' occasione di 
larvifi de i partigiani, particolarmente nella.Camera Batta. Egli 
impiegò si bene quello tempo* e quello della prorogazione* che 
durò dal fine d’Agofto fino al fin d'OctoBre , che più padrone 
divenne dei Comuni, e con elfi di tutto il Parlamento, di quello 
lo folle fiato giammai’ Cromuele } il zelo, ch'e'finfe d'avere per 
la Religion Protefiante ingannando tutti i Settarj, che gli die- 
dero come per riconofcenza il nome di Conte Protefiante. Per 
quanti parregiani aveffe acquiftati, la fua prigionia avealo refo 
più che maircij'cofpetto a far palefe il fuo difegno a quegli ezian- 
dio, che ad efiò s’alfezionavano : non ce n' erano che. molto po- 
chi , che Espellerò tutto ciò , ch'e'pretendea di fare , e a i qua- 
li tutta fpffe palefe 1* orditura delia cofpirazione , appretto a poco 
del modo fletto ch’era avvenuto fotto Cromuele ; il rimanente 
erano perfone , ch’egli ingannava, ma ch’c’facea.in differenti 
forme . Agli uni non Iafciava vedere che in generale il difegno > 
ch’e'fignea d’avere , di conferv 4 re la Religione del paefe contro 
le intraprefe de i Cattolici , e la, libertà- della Nazione contro, 
quelle del Re e de i Eùqì Miniftri . Agli altri non occultava le 
mifure , che cominciava a prendere per impedire , che '1 Duca di 
Jorc fuccedeffe al Re filò fratello , perchè egli; era Cattolico: ma 
riatticuravali nel tempo fletto contro '1 timore , che aver potea- 
no d'un cangiamento limile a quello , che avea cagionato tanto 
di confufione fotto Cromuele ; proponendo loro un Protefiante 
per fiiccedere alla Corona , di cui con un un nuovo artifizio da- 
va fperanza a due , affinchè il contralto di molti fotte a fuo tem- 
po una ragione di non darla ad alcuno. Di cefi , che '1 Principe 
d’Orange fu 'Imprimo, ch’egli ne lufingò . S’e’Io pervenne, o 
ne fu prevenuto ,. io non fo ben dirlo . Alcuni hanno creduto , • 
che quello Principe penfava alle cofe affai da lontano, per aver 
avuta quella in mira, quando fposòla Principeffa Maria , figliuo- 
la primogenita de! Duca di Jorc , e che dal punto, in cui avea 
fcorta la tempefta , che innalzavafi contro quello erede del Re 
d’Inghilterra, avea penfatoa farfi un diritto di profittare dei 
iuo naiifragio . Il Duca; di Jorc aveane.a vino dubbio >r eavea fat- 
to ìlpoffibilc per, impedire qpefto maritaggio,, che ’i Re fuo.fcafc • 
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-tello, ingannato; dii Damby , e dai Cavalier Terapie, avea con- 1678 
clufo fenza parlargliene. L’avvenimento ha fatto pur troppo ve- 
dere, che ’l Duca eraqùù penetrativo degli altri ; ma non effon- 
do il padrone, non >pbtè profittare della fua penetrazione percon- 
. ferva rfi , mentre. il perniciofo Schaftsbury impiegava) tutte le fute 

• mire a rovinarlo. Poi eia cch è fiali che que fio Conte folle fiato il 
primo a far penfare il Principe d’Orange alla Corona-, fiali che 

- quello Principe ci aveffo penfato prima che ’l Conte ne lo folleci- 
taffe , paffa per collante , ch’ebbero fovra ciò delle flrectc cor- 

f rifpondenzè , e che un Ugonotto nomato Molino fu il negozia- 
■ tore di quella trama . S’aggiunfe , che ’J Duca di Montmour ,il 

- quale fi trovò allora in Fiandra ferali impegnato col Principe Ol- 
-landefe di fervirlo in quello difegno. Se ciò è vero • gli manteri- 

• ne mal la parola. Appena il Duca di Montmput fu ripagato in 
Inghilterra, che lì lafciò anch’egli lufingare dalla fperanza d’ef- 
fer Re , che dall’artilìziofo Schaftsbury gli fu data , fuggerendo- 

- gli f mezzi! di farli dichiarare legittimo*. * •* • 

Afpettava il Conte per far giuocare le prime macchine di can- 
ti artifizj , che *1 Parlamento lì raunalfo r ma ne trovò l’occafio- 
ne anche prima . Dicono alcuni , } ch’ e’ la fece nafeere , e che la 
-falfa cofpirazione , di cui Oats fu ’l delatore fui cominciamento 
di Settembre per rovinare i Cattolici Romani , fu inventata da 
Schaftsbury, il quale non ne volea lVifterminio fe nonperinyi- 
lapparle ii Duca di Jorc > e la Cafa Reale nella loro rovina .• Non 
iè credibile, che tiri. uoitìo di- fpirìto abbia potuto elfore^J fautore 
•d’una faVola sì marconceputa , come fu quella ; nè ch’egli abbia 
avuta ballantemertce niala opinione della fua Nazione per credere 
-gli uni iìfemplici, che gli delfer fede , gli altri sì malvagi, che 
i la facelforo fervire di pretelìo alla perfecuzione } che fu la rovina 
-di tanti innocenti Ma-fe ’I Comedi Schaftsbury non fu l’autore di 
quefta chimera Far certamente 4 «e feppeun grand’ufo , quando vi- 
dejche perquanto fi folfo rozza, riufeiva, e cagionava una grande 
emozione negli) ianimi v -Non ne fu giammai una men verifimilc % 
e che più evidenti contralfegni di falfità avelie di quella . L’Euro- 
pa tutta l’ha riconofeiuto , e n’è al di d’oggi sì perfuafa , èhe 
indarno io negherei ciò >' che da ^Icunoì più non fi crede.- Una 
fimile accufa è l’apologià degli accufati; e quando que’, che l? 
>hanno intentata ìtton fofsero (lati da manifelle contraddizioni 
convinti , come ne fanno fede dèlie tellimonianze ‘y contro le 
quali non fi protetta idi falfità, ella farebbe caduta col carattere 
de ifuoi autori, perfone vili , infami , fenza riputazione, inde- 
gne, di trovar credito fuorché tra fpiriti capaci di pafsare conelTì 
*d’ intelligenza ^ iì farebbe ella da per sè ftefsa diftruttacol folo 
* P 4 piano 
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678 piano dell’intraprefa , la più bizzarra , e in tutte le Tue circo* 
ftanze la più fciocca , che fofse fiata giammai fentita . Per efsere 
più minutamente iftrutto di quello affare , fa di meftieri conful. 
tare le apologie, che furono fatte in quel tempo in favore dei 
Cattolici Inglefi. Quella) che rifponde al libello intitolato) la 
iPolitica del Clero di Francia) è d’un autore) che non faràfof- 
peteo di troppo amare molti di quegli , che la forza della verità 
1’ impegna a difendere . Ci fi vedrà, che Tito Oats, già da gran 
tempo diffamato per efsere flato mefso in prigione come infigne 
calunniatore , dopo varj accidenti efsendofi fatto Cattolico , o 
avendo finto di farli , fi ritirò in un Seminario di Gefuiti della, 
fua Nazione ne i Paefi-Baffi; di dove efsendo ufcito mal foddifi 
fatto, ritornò nel.fuo paefe, e ripigliando con la fua antica Re- 
ligione le file prijpe inclinazioni al male , accusò tutti i Catto- 
lici d’Inghilterra d’aver fatta una cofpirazione contro *1 loro Re 
e contro tutti i Proteftanti del Regno, che aveano, diceva egli , 
difegno determinare nel tempo (lefso . Il Papa , i Re di Fran- 
cia, e di Spagna , il Duca di Tore, la Regina ftefsa , e certo nu- 
mero di Signori de i più qualificati dello Stato furono inviluppati 
in quella intraprefa : ma il Generale de i Gefuiti n’era rico* 
nofeiuto per capo. Quello capo per altro era sì certo del fiiccef- 
fò del fuo nero difegno , che aveva anticipatamente mandato 
i principali de i Congiurati delle lettere patenti di man fua 
legnate , per pofsedere le prime cariche della Corte , deli’ ar- 
mata 5 e de i tribunali d’Inghilterra . Una di Gran Cancelliere 
aveane mandata al Barone d’ Arondel , un’ altra al Conte di 
Po'Wis di Gran Teforiere del Regno. Milord Bellafis e Milord 
Petres> aveano delle armate il comando > e ’1 Cavaliere Go- 
dglfino era fatto cullode del Sigillo Privato;, altri aveano altri 
impieghi . L’omicidio del Re, e de i Proteftanti non dovea co- 
llare piu che un’ ora , tanto erano ben pigliate Je mifure ; e £e 
ne follerò rimafti alcuni più pronti a nafeonderfi , ied a fug- 
gire-, dovean’effere cercati, infeguiti , efterminati fino all’uL 
timo da un’armata di dugento mila uomini , parte affo Ida ta 
nel paefe, parte mandata da di qua del mare, pagata dal Pa- 
pa > e animata da un’ Indulgenza plenaria a concorrere a tanti 
attentati.- ? •. •' • • . ... i . •. 

In altro luogo come pazzi racchiuderebbonfi , per valermi qui 
de i termini deH’Apologifta , eh’ io ho citato , teftimonj , che a de- 
por ventilerò- chimere tanto ridicole; in Inghilterra furon cre- 
dute , o quel , che è peggio, fi finfe di crederle ; e a motivo di 
ciò, cofa non fi fece? Effe n do fi raunato il Parlamento l’anno 
mille fecento fet tantosto, l’affare k ci fu vivamente follecitato»* 

c prefo 
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e prefosì daddovero, che dopo quel giorno le carceri furono 1678 
piene di Cattolici, accufati d’aver cofpirato contro la vita d’ un 
Re , per cui aveano si fovente efpofta la loro . I Conti di Po Wis, 
e di Caftelmena , il Vifconte di Staffimi , i Baroni Petres , A- 
rundel, di Warder, Milord Bellaffis , Colmano Segretario del- 
la Duchefla di Jorc, VaKman Medico della Regina, un Avvo- 
cato addimandato Langhorn, de i Gefuiti , de i Benedettini , de 
i Preti fecolari, ed altri laici furono in varj tempi arredati . Non 
fu perdonato nè meno al fedo femminile: la Contefla diPoWis 
ebbe parte nelle catene di fuo marito. Non fi tardò gran fatto 
a verfare del fangue. Colmano fu ’l primo ad cfler fatto morire, 
fenza aver potuto convincerlo d’altro delitto, che d’un gran zelo 
per la fua Religione; il quale ad altro non ferviva ,che a rende- 
re più vivo quello, ch’egli a vea per il fuo Re. Quello èciò, che 
inferir doveafi dalle lettere di quell’ uomo ad alcuni dranieri , 
che prodotte furono nel fuo procedo , come oflerva l’ Apologi- 
lla, il qual poteva aggiugnere , che quello doppio zelo per la 
-Religione, e per il Re, rendette Colmano agli occhi del Parla- 
mento d’Inghilterra doppiamente colpevole. 

Schaftsbury non ebbe appena veduti i primi movimenti, che 
eccitò la voce della falfa cofpirazione , eh* c* giudicò favorevole 
l’occafione di perfeguitara gran fegno il Duca di Jorc. Il Parla- 
mento era difpollo a fare de i Decreti contro i Cattolici: il Con- 
te credette di poter con dellrezza farne far de’ tali , eh’ efclude- 
rebbono in fine quello Principe dalla fuccellìone alla Corona . 
Diede cominciamento dal far accrefcere il giuramento del Teli 
di molti articoli, contro la MelTa , contro il Purgatorio, con- 
tro l’invocazione de i Santi , che doveano accrescer l’orrore, 
che aveano giài Cattolici di predare qued’ empio giuramento. 

Non contento d’ampliare il giuramento, fece edendere le leggi 
penali contro quegli, che non lo prederebbono, e fece ordina- 
re , ch’efclufi farebbero non folamente dalle cariche, ma dal 
Parlamento ancora, e dalla Corte ideda, in cui nelTun di loro 
avrebbe più libertà di venire v quando fei Condglieri del Confi- 
glio Privalo non avelTero giudicato , chela necelfità dei loro af- 
fari lo richiedefse , nel qual cafo non ci verrebbero al più che tre 
volte all’anno, e non potrebbono trattenervi!! per ciafcuna vol- 
ta più che dieci giorni . L* intenzione del Conte era , che qued* 

Atto folle generale ; ma ’l Duca di Jorc, che vide , che la cofa 
-lo riguardava, con tanto vigore vi fi oppofe, chedopo gran con- 
tradi la vinfe , efe he fece eccettuare: Così non fu efclufo dal 
Parlamento, nè dalla Corte con quedo decreto , che fu chiama- 
lo il Gran Tefl } come l’era dalle cariche in vigore del Pìccolo . 

v. <&«• 
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1678 Quella eccezione cagionò turbamento , e molto difdegno. ne! 
Conte, Ditte altamente , .che più non pigliavafi cura del Teli : ma 
il Tuo rammarico non lo fe perdere di coraggio * Ettendoglì andato 
a vuoto quello primo colpo , preparavano un altro > in cui alzando 
interamente la mafchera > impegnava i partigiani % che avea nella 
Camera-Batta a formare un progetto d*efclufion,e, per dichiarare 
il Duca di Jorc incapace della Corona allora che il Re avendolo 
intefo , licenziò in fine quello Parlamento > che fu chiamato il 
lungo Parlamento per elfer durato diciotto anni . 

Ne fu convocato un altro per lo mefe di Marzo dell’anno mille 
fecento fettantanove * che fi fperò poter formare di Membri piti 
favorevoli alia Corte: ma Schaftsbury prele si bene lejfue mifure. % 
che lo riempie di Presbiteriani co i quali avea contratta una filet- 
ta. co.rrifpondenza , come co i nemici naturali della Regia autori- 
tà > e i più accaniti de’Protellanti a ellirpare i Cattolici _ 

Nelle prime elezioni previde!! ciò* che afpettar doveafi da que- 
llo gran numero di fpiriti avvelenati , eh* entrar doveano nel Par- 
lamento,, e cos’alctma non trafeurotti per impedire, che l’amarez- 
za loro non patta tte agli altri. Xra le precauzioni y che per ciò fu- 
rono fatte prendere al Re,, il Conte di Damby gli fuggerì d’ai lon- 
tanare il Duca di Jorc, per togliere al Parlamento il prefetto di 
dolerfi , che non fi folTero prelè tutte le mifure necettàrie per alfi- 
curare la Riforma contro ’t zelo di quello Principe. Damby voJeA 
dar gullo a.1 Parlamento y perocché av.ealo difgullato. Avea rice- 
vuto. del danajo per licenziar delle truppe , che aveva in piede . Era 
{lato favorevolealPàlleanza di Francia ; non ci volea di più per'ir- 
- rifargli contro, quello Tribunale . Avea creduto di poter tenerlo a 
bada eccitando- il perfido Oats. a mettere i Cattolici falla Scena ; 
ma Partifizio era andato a vuoto . L’antico Parlamento avea comin- 
ciate delle procedure contro Damby ., ‘.delle quali avea foggecta 
quello Minilira di temere le confeguenEe nel nuovo.- per la qual 
cofa ad oggetto di ben prevenire in favor fino quella Aftèmblea 

1679 configliò P allontanamento del Duca di Jorc al Re fuo fratello . Il 
Duca era a i voleri del Re di troppo fottometto per ricufar d’ufobi- 
dirgli ; ma egli era troppo bene informato delle trame di Schafts- 
bury , per non prendere nello 11 elfo ubbidire tutte le precauzioni 
necclfàric a non abbandonare alla diferezione de i fuo nemici ia fifa 
fortuna . Ebbeavvifo, che rintraccia vali tutto ciò , che pò tea: fair 
palliare il Duca di Montmout per legittimo., e che non difperavài! 
di farlo dichiarar tale dal Parlamento.. Sapea benittìmo la difpo- 
fizione, inculerai!, di foJJecitar l’affare deJPefclufione,. e non 
era feriza timore*, che non fi facefie pattare il fuo ritiro anzi per la 
fuga d’un uomo reo >che per Pubbidienza d’un fudditó fortomeltò^ 
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Di tali cofe informato non iftimò di potere prudentemente ufcire 167^ 
d'Inghilterra, fe il Re non Io avefle afficurato , primieramentedi 
dichiarare, ch'e’non avea giammai fpofata la madre deh Duca di 
Montmout, fecondariamente di non acconfentire all' efclufione y 
che meditavaff, da ultimo di dargli in ifcritto un ordine d'allonta-’ 
narfi. Nelle buone difpofizioni > che aveva il Re per fuo fratello 
non ebbe difficultà d'accordargli quelli tre punti: così il Duca paf* 
sò '1 mare , e fi ritirò a Bruxelles. 

Il Parlamento, che pochi giorni dopo quella partenza adunofli 
non fù che mediocremente difguftato di quella compiacenza di: 
Carlo. La durezza, con cui vi fi procedè contro Damby dal bel 
principio delle feffioni ,fece conghietturare a quello Principe il po- 
co riguardo, che pereffo vi fi averebbé. Non tralafciò egli cos' al- 
cuna per fai vare il fuo Miniftro: fi abbafsò fino a follecitare in fa- 
vor fuo i Comuni , e gli diede intanto una generale abolizione di 
tutto ciò , che avrebbe potuto fare nella fua carica di Gran Tefo- 
riere contro l’ufo, ovvero contro le leggi* Fece inutilmente l'unò 
e T.altro: non fu dato orecchio alle fue follecìtazioni , e gli fu’ 
contrafiato il diritto della grazia, che avea conceduta. Damby 
fu mandato alla Torre, dove in tempo d’una lunga prigionia la 
fua fortuna fembrò rovinata, e '1 fuo capo fu in pericolo. 

Carlo avea lo fpirito naturalmente pieghevole : avea bifogno di' 
danaro per foccorrere Tanger , che era minacciato da i Mori: ab- 
bi fogna vane ancora per altre cofe men necelTarie , ma che non gli 
erano forfè niente meno a cuore: credette d' ottenerne a forza di 
condifcendenza dal fuo Parlamento ; perciò cos'aldina non trafciu 
rò per guadagnarlo , e non limitò le fue compiacenze fuorché ali' 
articolo della fucceflìone , alla quale era rifolutoche non fi pregiu- 
dicafle . 

Cominciò dal moftrarfì perfuafo intorno alla congiura 3 chVnon 
avea creduta; e che allora eziandio-credea manco che mai. Non fi*? 
può a men di dire , eh' e' troppo avanzò l'affare, ech'e'finfe lina 
credulità , che fu fatta fcrvire a grandi ingiuflizie . I Cattolici^ 
ne patirono gran pregiudizio.* Non fu più ofiervata inver loro notu 
che moderazione , ma nè meno quelle apparenze d' equità > onde') 
hafii cura d'inviluppare i più corrotti giudizj. Ionomfo, per qual* 
fegreto ripiego il Medico VaKman fu affolli to^ ma fu ri farcito ben" * 
prefio quel po di fangue Cattolico, eh' òrafi rifparmiato in quell*', 
uomo, con quello di tant'altri, che in abbondanza e fenza pietà 
fu verfato. Tra que' , che furono fatti morire , Langhorn , due 
Benedettini, fei Gefuiti , fenza annoverare molt'altre perfone , ; 
che perirono dùdifagio nelle prigioni, ebbero l'onore d'effere ag- J 
giuntealle avvchturofc vittime, che i Protettami d'Inghilterra da 1 

' tan- 
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*679 tanto tempo fagrificano all’odio loro contro la Chiefa Romana.' 
> Il Re di mala voglia (offriva ciò , che non avrebbe potuto impe- 
dire che con una fermezza , che non era del fuo naturale , e della 
quale non illimava ne'anche cofa fi cura il valerti in tal congiuntu- 
ra • Lafciavati portar dal torrente. Davati fuo malgrado in balia de 
i fuoi nemici, che gli fecero riformare il fuo Configlio, per com- 
porlo della maggior parte della Fazione fediziofa, la quale ad altro 
non penfava che a cacciarlo dai trono . Avea fpogliato Schaftsbury 
della carica di Cancelliere , che avea data al Cavalier Finch: per 
rifarcire quello ribelle^ lo fece Prefidente del Configlio. Si può 
da ciò far conghiettura del refto . A cagione di ciò la fazione di que- 
llo Conte concepì grandi fperanze , particolarmente dopo che ’! 
Re ebbe fatto aflicurare il Parlamento, che regolerebbe!! in tutte 
le cofe fecondo il parere de i fuoi nuovi Configlieri, e che negli af- 
fari importanti confulterebbe le due Camere. 

Carlo fece ancora di più; fempremai rifoluto di non foffrire , 
che pregiudizio veniffe fattuali’ ordine della fuccefiione, prefe un 
temperamento, che gli fuggerl una nuova fazione, più contraria 
a Schaftsbury che favorevole al Duca di Jorc. L’ambizione del 
Marchefe d’Àliface , la brama , ch’egli avea di governare , il ram- 
marico di vedere Schaftsbury comandare nel Parlamento e prefie- 
dere al Configlio del Re , è forfè ancora un po di buona intenzio- 
ne per la pubblica tranquillità , l’avea portato , per quanto alcuni 
credono, a proporre quella via d’ aggiuftamento. Da qualunque 
parte veniffe l’efpediente, il Re diede ancora al fuo Parlamento 
quella tellimonianza di defiderio, ch’egli avea di contentarlo. Ef- 
fendofi quello Principe portato a i dieci d’Agollo alla Camera de i 
Pari , e avendo chiamati i Comuni , fece dir loro dal fuo Cancellie- 
re, che foffrir non potendo, che turbato veniffe l’ordine immuta- 
bile della fucceflìone, fotto qualunque pretello ciò mai fi foffe , 
egli era pronto ad acconfentire , che fi metteffero in opra tutte le 
precauzioni , che (limate farebbono neceffarie per far in modo , 
che fe accader, ch’egli aveffe fucceffore Cattolico, la Religione 
Protellante non aveffe che temerne, e la Cattolica che fperarne ; 
ch’egli era di parere, che fi faceffe un decreto, in cui foffe ordina- 
to, che’l fuo fucceffore, s’egli era Cattolico , non nominaffe nè 
a i Benefizj, nè a i polli del Configlio Privato , nè alle cariche di 
giudicatura ne i principali Tribunali , e nè meno a quelle dell’Am- 
miralità, e a i Governi delle Provincie ; chele allora eh* e’ veniva 
a morire , il Parlamento foffe adunato , il fuo fucceffore Cattolico 
non potefie licenziarlo fe non dopo un tempo , che farebbe regola- 
to; s’e’non foffe adunato, che l’ultimo, che tenuto fi foffe, rau- 
nar li poteffe fenz’aver bifogno di convocazione ; che in fine penfaf- 
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fero loro ancora, fé vi foflcro mezzi più ficuri, più facili, più ef- 1 ^ 7 9 
fìcaci di mettere a coperto la Religione Anglicana dalle intraprefe 
d’un Re Cattolico , ch’egli era pronto a darci mano . 

Quelli palli d’un gran Re per contentare i fuoi fudditi ben meri- 
tavano, che i fudditi s’allenelTero almeno dal farne che difpiacefi» 
fero al loro Re; ma fono di rado l’effetto della condifcendenza 
de i Re d’Inghilterra per il loro Parlamento le vicendevoli com- 
piacenze. La rigidezza de i trattamenti d’ Enrico Vili, trovavaci 
una cieca ubbidienza, e fin qui la bontà de i Stuardi non ci ha 
trovato che della contraddizione. Per quanto vantaggiofe folfero 
a i Proteftanti le offerte di Carlo, fc gliene furono fatti de i rin- 
graziamenti, non fe n’ebbe però punto di riconofccnza . Palaro- 
no pochi giorni, che fu udito leggerfi fenza riguardo nella Ca- 
mera Balfa quell’atto meditato sì lungo tempo daSchaftsbury e da 
i fuoi partegiani, in virtù del quale il Duca di Jorc era dichiarato 
incapace di fuccedere alla Corona . L’Illoria non dee Jafciar perde- 
re la memoria di certi eccelfi , più proprj a fervirc di motivo alla 
pofterità per Sfuggirli, che d’efcmpioper commetterli. Ecco il con- 
tenuto di quell’atto. 

Vi fi fupponea da principio , che la Provvidenza avelfe libe- 
rata l’Inghilterra , e l’Irlanda dalla fervitù , e dalle fuperllizioni 
del Papifmo , che con pericolofe opinioni avea interamente 
rovefciati della Crilliana Religione i fondamenti , e che difpenfan- 
do i fudditi dalla fedeltà , che debbono a i loro Re, privava i Re 
dell’autorità , che Iddio ha data loro fovrai loro fudditi. Oltre 
di ciò metteafi in fatto , che malgrado le leggi di quelli Regni, che 
condannavano quello ftelTo Papiimo per delle mainine perniziofe , e 
delle empie intraprefe filila vita de i Sovrani ; gli emilTarj del Pon- 
tefice Romano aveano già da alcuni anni co i loro artifizi , e co i 
loro rigiri , col configlio, e con l’alfillenza di molti Principi , e 
Prelati flranicri , tramata una congiura per alTalfinare il Re , per 
mutare il governo, per ellirpare la Riforma , e per uccidere iPro- 
tellanti . Allegava!! pofcia , che per meglio venire a capo di quello 
difegno, e dare maggior baldanza a i parricidi , che l’aveano intra- 
prefo , i Cattolici aveano fedotto Jacopo Duca di Jorc erede pre- 
funtivo di quelle Corone , ch’elfi aveano tratto alla loro comunio- 
ne , e indotto a entrare in varie negoziazioni col Papa , e co i 
fuoi Minillri per dilatare la Religione Romana; nel qual mentre 
per maggiormente folleggiarlo , eriufcire nel loro difegno , im- 
ploravano , in pregiudizio dello Stato , l’alfillenza del Re di ‘Fran- 
cia . Stabilì vali in fine per collante , che la converfione del Duca di 
Jorc avea dato luogo alla cofpirazione , eh’ era Hata fcoperta . Su 
ta’ motivi il Parlamento, non avendo avute giammai, dicea egli * 
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679 sì forti, e sì preflanti ragioni d’ufare {Iraordinaria mente del fuo 
diritto , pronunziava , ch’era palfato in legge per autorità del Re, 
per fentimento de i Signori , e de i Comuni ; I. Che Jacopo Duca 
di Jorc, d’Albania , e d’Ulceller era inabile a ricevere , e a poflc- 
dere le Corone d’Inghilterra ed’Irlanda , e le loro appartenenze , 
e a godere d’alcun titolo , diritto, prerogativa , e rendita , che di* 
pendefle o dipenderebbe in avvenire da «Juefte flelTe Corone . II. 
Che in cafo che’l Re venifTe a morire fenza figliuoli , o a rinun- 
ziarei fuoi Stati , quelli medefimi Stati apparterrebbero alla perfid- 
ila, alla quale fcaderebbe la fucceflione, che toglievafi al Duca, 
come fe foffe morto . III. Che tutti gli atti di poffanza , e d’autori- 
tà fuprema , che quello Principe far potrebbe allora , erano di- 
chiarati non folamente nulli , ma delitti d’alto tradimento , e co- 
me tali punibili. IV. Che fe accadefle , che alcuno in qualfivoglia 
tempo , proccurafTe di far entrare quello Principe in uno dei due 
Regni, e loro dipendenze, omantenelfe con efso lui commerzio 
per farnelo. dichiarare erede , o per farnelo proclamar Re , doveffe 
efser tenuto per colpevole d’alto tradimento al primo capo , e delio 
Stato perpetuo nemico . V. Che fe ’l Duca flefso rientFafse giam- 
mai in alcuna terra dipendente dalla Monarchia , attefii difordini, 
che ne verrebbero a feguire, era -anch’egli dichiarato reo e fovr3 
ciò era ognuno richiedo, e autorizzato d’alficurarfene , d’ impri- 
gionarlo > e in cafo di rcfillenza di lui > del fuo feguito , de i fuoi 
aderenti , di fottometterh a forza d’armi. 

Tal era l’atto mollruolò , ch’efcludeva il Duca di Jorc dalla Co- 
rona . Il Rerìmalc attonito , quando intefe , che i Comuni s’erano 
falciati trafportare a tal fegno . Egli usò tutta la fua politica per 
occuparli in altre cofe , loro vivamente rapprefentando i bifogni ur- 
genti dello Staro : ma fu ciò inutilmente r il furore aumentavafia 
mifura , ch’egli sforzava!! di reprimerlo . Fu letto per la feconda 
volta, ed erafi per leggerlo la terza, dopo il che erafi rifoluto di 
portarlo alla Camera dei Pari, fe’l Re prorogato nonavefseil Parla- 
mento . La prorogazione fu allungata fino al mefe di Febbraio dell* 
anno mille feccnto ottanta , ed efsendo perifpirare quello termine , 
quello medefimo Parlamento fiilicenziatoperdarluogo adun nuovo- 

L’inrervallo di quelle due AfsembJee fu ballantemente lungo per 
iar ifpefare in certi momenti, chellanchi da tante inutili agita- 
zioni gli animi finalmente fi calmerebbono. Fuciòfperato in va- 
no ; la.'calma, che apparve , era l’effetto della prefunzione de i nemici 
del Duca di Jorc, i quali entrando nel eonfigiioin quel ch’egli era 
allontanato dalla Corte , padroni fi credeano del terreno , e pi- 
gliavano per compier l’opera della fua efclufione , delle mifure, 
il iuccefso delle quali non. fembrava più loro incerto.. 
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Un improvvifo ritorno di quello Principe tuttavia gli fconcer-1680 
tò, e più ancora le confeguenze , ch’egli ebbe. Egli era accorfo al- 
la voce rPuna malattia , ch’ebbeil Re > e s’era apprefso alni ren- 
duto prima eziandio, che lì foffe faputo, ch’e’ ci do velie venire . 

II Re medefimo ne reftòforprefo , e fembrò temere di dover per* 
dere in vedendolo , la falla tranquillità , di cui Iulìngavali da gual- 
che tempo . La tenerezza del Duca ,e Pafficuranza , eh* e* diede di 
ritornacene, rallerenò Carlo , e lo ilabiiì nel difegno, incuieradi 
mantenere l’ordine della fuccelTionecontro tutto lo sforzo de i Set- 
tari : In fatti poco dopo diede chiari fegni , ch’egli era di tal lènti- 
ine nto . Lafciò ritornare il Duca, ma avendo intefo , che’l Duca, 
di Montmout era entrato nelle cabbaie, l’allontanò a fuo tempo > 
e gli comandò di palpare in Ollanda : dopo la qual cofa avendo ri- 
flettuto , chela dimora del Duca di Jorc in unpaefe flranieto avea 
un non fo che delPefilio , lo richiamò , e Io mandò in Ifcozia fotto 
colore di regolarvi degli affari , il più effenziale de i quali fi era d’aflfe- 
zionargli quella Nazione, e di trarla nel fuo partito. A motivo di 
ciò il Duca di Montmout elfendo ritornato alla Corte fenz’elTervi ri- 
chiamato , giudicando il Re , che quello Signore entrar volelfe in 
concorrenza col legittimo erede > gli fece dire, di ritornarfene . A- 
vendo il Duca ricufato d’ubbidire fotto pretello , ch’efsendo accu- 
lato, avea diritto di domandare, oche punito fofse il fuo delitto > 
o che fofse mefsa in chiaro la fua innocenza .* il Re privollo della 
grazia-, gli tolfe le fue cariche , e per colmare la mortificazion ri- 
chiamò il Duca di Jorc alia Corte » . 

A quello colpo le oppofte Fazioni entrarono in un nuovo furore . 
Milord Rulfel , il Conte d’ElTex , Milord PoWel , Milord Ca* 
vendish chiefero d’ufcire dal Conlìglio , e cedettero ad altri i loro 
polli . Poco dopo il Conte di Radnot vi prefe quello di Prenden- 
te , che avea Schaftsbury . 1 Partigiani del Duca di Montmout ri- 
mifero fui ta peto la quiflione del maritaggio di fua madre: fu- 
rono fparfe diverfe carte , che pretendeafi elfer pruove , che ’l 
Re Pavea fpofata , e furono dati fuori de i libelli , per pervader- 
lo al pubblico . Schaftsbury fi fece delatore d’una nuova aspira- 
zione de i Cattolici in Irlanda , in confeguenza della quale furono 
arrecati trà gli altri Plunket Arcivcfcovo d’Armach, e ’1 Conte 
di Tyron . Poco dopo Schaftsbury prefentò a varj tribunali un me- 
moriale fottoferitto da un numero confiderabile di Milordi , nel 
quale efponendo , che’l Duca di Jorc era Cattolico Romano , pre- 
gava , che riflelfion fi facelTe al pericolo , in cui mettea lo Stato, 
e la Religion Proteflante la fpcranza , che conceputa ‘aveano i 
Cattolici di vederlo regnare . Ad ogni momento prefentate veni- 
vano altre fupplichc fediziofe al Re per follecitarlo d’afTemblare il 
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1680 Parlamento , fiotto prefetto de i pericoli , onde Io Stato era da i 
Cattolici minacciato . 

I nemici del Duca di Jorc non gli hanno contefa la gloria d’- 
aver vedute innalzarli quelle burrafche con una intrepidezza de- 
gna d’un gran Principe ; eque* , ch’erano ammetti alla Tua con- 
fidenza , danno anche in oggi a conoscere , quanto quelle perfe- 
cuzioni perfezionavano in elfo fin d’allora il Principe Cattolico , 
e Crilliano . Con ciò , eh* e* credea dovere al fuo fangue , fo- 
fienne con un coraggio , che forprefe i Tuoi nemici, i diritti , eh* 
egli avea alla Corona; conciò, che doveaalla fua Religione, li 
difpregiò a baftanza per avventurarli in cafo che i Tuoi nemici 
veniflero a prevalerli. 

- Il Re molto bene fpalleggiò la fermezza del Duca fuo fratello 
con quella , ch’egli ebbe in ritenerlo alla Corte malgrado il cjif- 
gulto , che ne aveano i Protettami , ediFaziofi, con le nuove 
dichiarazioni, ch’e’ fece nel fuo Configlio Privato, e ch’ebbe cu- 
ra di far regittrarein tutti i Tribunali di Giuliizia , di non avere 
giammai fpofata la madre del Duca di Montmout, con le lunghe 
proroghe , ch’e* fece del Parlamento convocato , non ottanti i 
frequenti memoriali, che gli venivano prefentati per adunarlo. 
S’egli avefle potuto interamente non adunarlo , farebbe fiato pri- 
ma il padrone : ma l’attedio di Tanger fatto da i Mori , ch’era 
fiato l’occafione degli ultimi Parlamenti ; dopo una tregua d’al- 
cuni mefi , ricominciava con pericolo , che quella Città non ca- 
dette fiotto ’l dominio de i Barbari: il Re nell’urgenza d’aver del 
danaro per foccòrrerlo, rìfolvette in fine di tenere il Parlamento 
tante volte prorogato. 

Preparava!! il Duca di Jorc a foftenere in quefia Aflemblea con 
nuovo vigore i diritti della fua nafeita , allora quando il Marche- 
fed’Alface , e ’1 Conte di Sunderland vennero a pregarlo in nome 
del Re d’allontanarfi ancora per qualche tempo , e di ritornare in 
Ifcozia, finché duravano le feflioni del Parlamento . Tale pre- 
ghiera forprefe il Duca, il quale riguardandola come un effetto 
degli artifiz} de i fuoi nemici per ufiar più d’ardire in fua atten- 
za , com’era già accaduto , moftrò della ripugnanza per quello 
nuovo allontanamento. Se ne fpiegò al Re; ma Carlo , e iMi- 
niftri gli rapprefentarono sì vivamente l’utile di quello patto per 
lo ben pubblico , e gli promifero sì folennemente di non accon- 
fentire alla fua efclufione, che partì un’altra volta per Edimbur- 
go colla fua famiglia. 

Notabile fu la diverfità dello fiato , in cui fi trovò nel tempo ftef- 
o quello Principe ne i due Regni . In Ifcozia egli era amato , ri- 
cettato da 1 Grandi , applaudito dal popolo ; la fua prefenza met- 
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tea l’ordine da per tutto , e la Tua autorità era tale, che nefliini68o 
Re a veane avuta di piu . Ci erano fiate delle turbolenze cagionate 
'da alcuni Presbiteriani fanatici ; il Duca di Montmout ci era fla- 
to fpedito , e difTipati aveva i Ribelli : ma aveano eccitate dopo 
qualche tempo nuove turbolenze , delle quali fi paventavano le 
confeguenze : la vigilanza del Duca di Jorc impedì , che non ne 
avellerò, e a riferva d’alcuni vagabondi, che far non poteano un 
partito, tutto fu pacifico nel Regno durante il foggiprno, ch’egli 
ci fece; gli Scozzefi n’ebbero tanta riconofcenza , che fcrifTcroal 
Reuna lettera , nella quale dopo avergli renduto grazie d’averlo 
mandato in Ifcozia , fpiegandofi intorno alla Succeflione , con- 
dannavano la fediziofa intraprefa della fazione d’Inghilterra. 

In tal guifa la Provvidenza intrecciava la vita di quello Princi- 
pe di varj avvenimenti , per accoftumarlo a ricevere la buona , e 
la rea fortuna nelle idee , che Iddio ha fopra di lui , fe non per 
la converfione de i fuoi popoli , alla quale i peccati loro metto- 
no ancora oflacolo , almeno per la propria fua falute . Nel men- 
tre che fe gli davano tutto dì de i nuovi contraflegni di (lima in 
Ifcozia , venia con più furore che mai perfeguitato in Inghilterra . 
NefTuno dei precedenti Parlamenti avea moli rata ancora tanta ama- 
rezza , e tanta mala volontà contro di lui , come quello , le cui 
feflfioni cominciarono il trentunefimo dì d’Ottobre dell’anno mille 
-fecento ottanta . Schaftsbury ci propofe ifuoi difegni d’una manie- 
ra da farne tutto temere : il Duca di Montmout vi propofe i fuoi; 
i partigiani del Principe d’Orange non ci trafeurarono i fuoi inte- 
re Hi , e la fazione Proteflante , nella quale dominavano i Presbite- 
riani , tanto fece per efcludere dalla Corona il Principe Cattolico , 
che n’era erede , che credette ognuno , ch’efla la vincerebbe . 

Fece il Re l’apertura del nuovo Parlamento, come avea fatto 
quella del precedente > conefortare , per prevenire favorevolmen- 
te i Settarj , di continuare a feoprire il fegreto d’una cofpirazio- 
ne , eh’ e* non credea , a far dare l’efecuzione a i decreti contro i 
Cattolici , a trovare i mezzi d’afficurare la Religion Proteflante 
contro le loro intraprefe ; ma nel tempo Hello a penfare al mo- 
do di confervareTanger , e dargli il danaro necefla rio per un sì ur- 
gente bifogno dello Stato, e per altri, chefpiegò loro. 

Il Parlamento fi conformò più che il Re non pretendea al pri- 
mo punto del fuo aringo; la perfecuzione contro 1 Cattolici con ca* 
lore fu ripigliata , e allora fu che Guglielmo Howard Vifconte di 
Stafford legnò la verità della fua fede , d’un fangue illullre , e 
fpefle fiate con quello de i fuoi Re mefcolato . Quello Signore mo- 
flròcon la fua collanza , che i Proteftanti s’eranomal appofli nel 
Sceglierlo per farne un efempio di debolezza . 

Jfl. d* Ingb.Tum. III. Tali 
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1680 TaJi flrepiti contro i Cattolici erano Tempre i preparativi xli qual* 
•che nuovo sforzodelia Fazione per efcludere dalla Corona quegli , 
ch’elferne dovea l’erede , che da loro pubblicavafi elfere almeno 
l’occafione delle chimeriche cofpirazioni , che inventava la loro ma- 
lignità. Cosi per quanto urgenti fembraflero le bifogna della Mo- 
narchia, e per quanta cura avefle il Re di farne inftanza al Parla- 
mento, la Camera Bada Tempre riTpoTe , che prima di tutto era 
d’uopo penfaje ad alficurare la Religione , la perTona del Princi- 
pe , le leggi dello Stato contro gli attentati de i Papifti ; che non 
darebbe!! danaro nè per Tanger , nè per la flotta , finché non Ti 
foflè convenuto del modo di liberarei buoni Proteflanti , e i buoni 
Inglefi dagl’ingiufti loro timori ; che del rimanente ce n’era un 
folo , che metter porelfe la Nazione a coperto da i mali, ond’era 
minacciata , che era privare il Duca di Jorc dei diritto di fuc- 
cedere alla Corona , e di togliere a i Cattolici Romani la fpe- 
ranza di vederlo regnare ; che Tenza di quello , qualunque pre- 
cauzione fi prendefle , non poteafi dar ficurezza di cos’alcuna, nè 
per la confervazione della Religione , nè per la tranquillità 
dello Stato . 

Non fi flette alle parole : Tu rimeflb fui tappeto l’atto dell* ef- 
clufione: tre volte ne Tu fatta la lettura nella Cafa Balla, in cui Tu 
approvato alla pluralità de i voti . Fu mandato alla Cafa Alta , nel- 
la quale di feffantafei Pari , trenta l’ammifero , e trentafei Io ri- 
gettarono; cosi non pafsò in quello Tribunale . Milord Ruflel fi- 
gliuolo del Conte di Betford , che n’era flato il portatore infieme 
con Capei e Montaigù , fi rifcaldò Tu quello rifiuto fino a dire , che 
Te Tuo padre era flato del fentimento di quegli , che negato aveano 
il loro confenfo a quello decreto , farebb* egli flato il primo ad 
accufarlo d’alto tradimento . Parola affai convenevole al zelo , 
che infpira la riforma Proteftante : ne vedremo ben preflo gli 
effetti. 

Il rifiuto della Cafa Alta punto non difanimò la Cabbaia . Come- 
chè erafi perfuafo , che trai Pari, <?he rigettavano l’atro , la mag- 
gior parte in tal guifa non fi portavano , che per non difgullare il 
Re ;s’intraprefe a vincere la refiltenza del Re medefimo con tutto 
ciò , che fi flimò capace di guadagnarlo , o di coftrignerlo . Furo- 
no impiegate per guadagnarlo delle femmine , guadagnate anch* 
effe da grolTe Tomme di danaro : doppio riparo che Tu creduto infal- 
libile per l’effetto, che pretendeafi . Una di loro fi gettò a’ piedi 
per ottenere , ch’e’ delfe il Tuo confenfo aJPefclufione del Duca 
Tuo fratello . Era quello un mettere l’amor fraterno in un perico- 
lofo cimento nel cuore d’un Principe sì debole , com’era Carlo fu 
quello articolo: egli nonpertanto refiftette , e moftrò con quello, 
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che neflunacofa era per l'avvenire capace di (muovere la Tua rifo- i62o 
luzione . Per coftrignerlo a far ciò , che non poteafi pervadergli, 
fi tentò da prima obbligarlo ad allontanare dal fuo Configlio il 
Marchefe d'Aliface y e di Worchefter , il Conte di Clarendon , 
e di Teversham , Lorem , Ida , che fu poi Conte di Rochefter , 
come Configlieri perniziofi , che contribuivano a ftabilirla in fen- 
timenti opporti al bene del popolo . Di poi , per metterla in ne- 
ceflità di continuare il Parlamento , e rendercelo interamente 
dipendente , fi proccurò di chiudergli tutte le forgenti, onde po- 
tea trar del danaro , dichiarando reo d'aver meflò oftacolo alle 
fefiioni del Parlamento chiunque fomminiftrerebbe al Re qual* 
che fomrna fopra le fue rendite fifle , o chi prenderebbe alcuna 
parte di quefte ftefle rendite in pagamento. 

Ma non furono quefti violenti decreti le macchine più perico- 
lofe , che in ufo fi poneflero per far cambiare rifoluzione al Mo- 
narca . Una ne inventò Schaftsbury , tanto più propria a produr 
qtterto effetto , quant'ella era l'opera d'una politica più coperta,e 
più raffinata . Non avea egli porto in dimenticanza , che altre vol- 
te i per intere (fare in favore de i Cattolici i Settarj Non-conformi- 
fti , era fiato di parére , che fi dcfTe una libertà di cofcienza , la qua- 
le fofle a tutti loro comune : qui valendofi dello fteflo artifizio , per 
intereflare tutti i Proteftanti a dirtruggere i Cattolici , e giugnere 
con tal mezzo ad efcludere il Duca di Jorc dalla fucceffione > fece 
un progetto d'unione di tutti i Settarj Non-conformifti con la Chie- 
fa Anglicana ; e per venirne all'efecuzione , impegnò la Camera 
Barta a domandare da prima al Re il fuoconfenfo per l'abolizione 
di tutte le leggi fatte contro di loro fotto il Regno d'Elifabetta . 

Ben vide Carlo , dove mirava la cofa , e giudicando , come dovea , 
del motivo di querta ricerca s'appigliò prirnamente al partito di pro- 
rogare ih Parlamento , e poi in fine di licenziarlo . 

La Fazione fece quanto potè per divertire quefto colpo molerto y 
che fconcertava le lue mifure , ma fu ciò fenza effetto . Avendo il 
Re dichiarata nel Configlio la rifoluzione , che avea prefa di licen- 
ziare il Parlamento , il Conte di Salisbery altamente parlò per di- 
ftornelo . Carlo altra cofa non gli rifpofe , fe non ch'egli non do- 
mandava de i pareri , ma che dichiarava la fua volontà ; fopra di 
che quefto Conte avendogli chiefta permiflione di ritirarfi dal Con- 
figlio, il Re difficultà non ebbe ad accordarglielo , e pochi giorni 
dqpo efclufe dal numero deifuoi Configlieri i Conti d’Eftex> e di 
Sunderland , il Cavalier Tempie , ed alcuni altri , che s'erano più 
apertamente dichiarati per l'efclufione del Duca di Jorc . Sunder- 
land ebbe nel tempo fteflo un ordine particolare di rinunziare la 
carica di Segretario di Stato . 

Q_ 2 . Il 
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1681 II difgufto de* Faziofifi raddoppiò , allora quando a i ventotto 
di Gennajo dell’anno mille fecento ottantuno, il Re licenziando 
il Parlamento ne intimò un altro a Oxford pel trentunefimo dì 
di Marzo . Il Conce d* EfTex andò a prefencargìi a Withal un me- 
moriale fottofcritto da Tedici Milordi , per pregarlo a non mu- 
tare il luogo ordinario del Parlamento: ma *1 Re flette faldo , 
e gli rifpofe , che aveane confittati più di trenta, eh* erano di 
contrario parere. 

Oxford era fembrato a Carlo un luogo proprio per efercitar 
padronanza , e a farli temere dalla Fazione: ma non avea anti- 
veduto, che a ì faziofi non meno che a lui parrebbe lo fletto , 
e che prenderebbero delle precauzioni per ripararfi d’eflere più 
fottomeflì , che non erano a WeAminfler . Fecero ancora di più: 
prefero delle mifure per fermarlo, e coftrignerlo a fottoferivere 
tutto ciò, che vorrebbono . Per buona forte e* ne fu avvifato , 
e fece fegretamente avanzare delle truppe in vicinanza d’Oxford 
per valerfene in càfo di bifogno . Siafi eh* eglino ciò non fapef- 
fero , fiali che fperaflero d’efler baftantemente bene accompa- 
gnati per refiftere alle forze del Re , con ardore profeguirono 
1 * intraprefa , clPaveano cominciata, e i loro capi arrivarono a 
Oxford con sì ntimerofe feorte di perfone armatee rifolute, che 
ricomparirono con più d*audacia , che non aveano giammai fat- 
to a Londra. Schaftsbury , e Salisbery vi entrarono con un fie- 
guito, che avea Paria dùina brigata pronta per una fpedizione* 
il Duca di Montmout ne avea una di cento- cavallieri , tutti mol- 
to lefti, e che formavano un affai bello fquadrone: gli altri era- 
no accompagnati a proporzione della figura > che faceano nello 
Stato, enei Partito* Erano tra di loro convenuti, che dentro 
un certo termine metterebbero per diftinguerfi de* naflri turchi- 
ni a i loro cappelli , ovvero alla guardia delle loro fpade, fovra 
i quali infcritto farebbe il motto.- Nè febiavitù y uè Papifmo y ri- 
folutì nonpertanto d^agire da principio con le formalità, e di 
tentare anche una volta la perfuafione prima di venire alla for- 
za. La Camera Batta era compofla della fletta natura dii perfo- 
ne che quella delP ultimo Parlamento, e la maggior parte erano 
le roedefime . I Presbiteriani ci dominavano fempre , e Schafts- 
bury ci efercitavala padronanza. Se ne venne ben prefto in chia- 
ro . Eflendo cominciato nelPufata maniera ri Parlamento,, fatte 
ettendo Je aringhe , eletti gli Oratori, furono rimette fui tap- 
peto le materie fediziofe , e foprattuto quella delPefclufione ; e 
Carlo ben s > avvide alParia , che vi fi prefe , che Parditezza de* 
Faziofi anzi che diminuirli, era giunta al più alto fegno che mai 
P°tefle . A motivo di ciò prendendo il filo partito y fenza comu- 
nicar- 
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nìcarlo fuorché a un piccolo numero dei fuoi confidenti , formò 168 1 
la rifoluzione di por fine a tante trame , che tuttodì diventa- 
vano più pcricolofe , mettendo fine a Parlamenti , i quali in 
luogo d’affifierlo , rovinavano la fua autorità , e i fuoi affari . Non 
erano ancora otto giorni, che quello era cominciato, allora quan- 
do ci comparve Carlo de* fuoi abiti Reali veftito, fenza che al- 
cuno della Fazione aveffe potuto dire quello, che andava a farci . 
Qttefic prime fejjtoni , diffe loro in poche parole , e d* un* aria gra- 
ve , che conveniva a ciò, eh* egli avea adire, non mi permettono 
d f appettare un miglior efito di quefio P arlamento y che di tant* altri da me 
convocati fenz* averne ritratto altro frutto che di conofcerc le prave 
intenzioni di quegli > che vogliono turbare il Regno ; affinchè non au- 
torizzino In loro ribellione col nome del Parlamento , ho filmato op- 
portuno di licenziare anche quefio . Egli avea appena pronunzia- 
te tali parole, che ufeendo dell* Aflèmblea , e poco dopo dalla 
città, andò ad alloggiare a Wintfor, e *1 dì vegnente fi ren- 
dette a Londra , prima che i Faziofi , atterriti da un colpo 
che le mifure loro rompea , avefsero avuto tempo di ricono- 
feerfi . 

Queft’atto di rifoluzione sì deliramente condotto fu la falute 
della Monarchia. Carlo aprendo in fine gli occhi giudicò, eh* 
era d’uopo fare uno sforzo , per provvedere per qualche tempo 
a i più urgenti bifogni del Regno per altre lirade che co i fuf- 
fidj , che dipendono da i Parlamenti , a fine di non elTere sì 
prello obbligato di convocarne un nuovo , di cui non farebbe 
niente più padrone di quello era fiato de i precedenti , e in cui fa- 
rebbe forfè efpofto a de i pericoli ancora più grandi; ch’e'non 
potea altra cofa affettarli da quelle AlTemblee , fempre formate 
dalle trame dei Faziofi, e compofte di perfone vendute per favo- 
rire i loro difegni ; che bifognava tor loro il pofTefTo , incuis’eran 
meffi di difporre a talento loro delle elezioni , mutare i Magifira- 
ti , ond* effe dipendeano , e riformare de* grandi abufi , che fin- 
to prctefto di confervarci la libertà del popolo, li faceano fervire 
d* ifirumenti per rovinare l’autorità del Re ; che qualora non ve- 
drebbefi più Parlamento per ifpalleggiare le fediziofe intraprefe, 
le Fazioni diverrebbero timide , e a poco a poco difliperebbonfi , 
qu and* altro non ci forte chela fatica, che ci volea a foftenerle ; 
che inognicafo non potendo più nuocergli che con que* colpi, 
dai quali la fola Provvidenza può difenderei Re, e* non avea 
più a temere fuorché i pericoli comuni a tutti gli uomini , e dai 
quali i Principi fono fempre più a coperto degli altri ; che il po- 
polo avrebbe almeno il tempo di guarirli dalla mal fondata pau- 
ra, che fe gli facea del potere arbitrario, d’un governo contra- 
Ifi'd'Jngb.Tom.III. Q. 3 rio 
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1681 rio alle leggi, d’una violente mutazione della Religione delpae- 
fe, delle chimeriche intraprefe, che aferitte venivano a i Cat> 
tolici per promuovere il regno del Duca di Jorc, e che altro 
sfondamento non aveano che ’J zelo ipocrito di quegli, che fotto 
pretedo di Religione rovefeiar voleano la Monarchia , turbando 
l’ordine della fucceffione , che ri* è ’l primo fondamento; che in 
tal guifa calmandoli gli animi a mifura che fi difingannerebbero , 
la ragione, l’amore del ripofo, il ben pubblico , 1* interelTe del- 
le famiglie richiamerebbono ognuno al dovere, alla fubordina- 
zione , al buon ordine ; che quella volta i Parlamenti adunati 
regolarmente, e fecondo le leggi farebbono utili al popolo, ed 
al Principe ; non arbitri imperiofi come pretedo aveano d* effet- 
to , ma come Perano in effetto, rifpettofi mediatori tra ’l Re , 
ed i fuoi fudditi. 

Così la difeorfe Carlo , e l’efito fece vedere , che la difeorrea 
giuda. Appena s’ebbe feorto , ch’egli era in rifoluzione di far 
fenza Parlamento , sche divenne padrone , e fi può dire , che 
gli ultimi anni di fua vita furono propriamente quegli del filo re- 
gnare. Cominciò a fpiegarfene con una delira dichiarazione , in 
cui ragion rendendo al pubblico de i motivi, che indotto l’avea- 
no a licenziare gli ultimi Parlamenti , de’quali la fregolata con- 
dotta ad altro non tendea chea mettere la difeordia nello Stato, 
nel tempo delfo eh’ e’ modra va di volerne adunar fovente, dava 
a conofcere fenza fpiegarfi , che non ne adunerebbe sì predo . La 
cofa fu ben capita , e giudicando ognuno , ch’egli incamminava- 
fi ad efTer padrone , non ci fu comunità, non provincia, non 
corpo , che non affettade di ringraziarlo della cura , ch’e’pren- 
deafi del pubblico ripofo : non ci fu condizion di perfone fino a 
i barcaiuoli del Tamigi, che non gli prefentafTero una Proteda, 
come parlali in Inghilterra , fottoferitta da duemila di loro, per 
modrare la loro riconofcenza . Patienza Ward 'Governatore di 
Londra, lo Sceriffo Cornich celebre Faziofo gli diedero ancora 
alquanto che fare , il corpo di Città elTendo governato da quedi 
corrotti Minidri: ma Carlo ne venne ben predo a capo, e Spira- 
to che fu *1 tempo loro, fece mettere in luogo loro delle perfo- 
•ne, che gli furono interamente foggette . Fece lo fteffo in ri- 
guardo de i Tribunali di Giudizia, dove i Giudici d’iniquità, 
,6 ® 2 'che condannati aveano tanti innocenti per piacere a i loro ca- 
lunniatori , furono cambiati , e molti di loro puniti. Portò la 
cofa anche più oltre . Eflendo dato il difordine di quelli Par- 
lamenti originariamente caufato dall’abufo, che faceano le cit- 
tà de i l or ° mal intefi privilegi, ond’effe fifervivano per eleg- 
gere i Membri della Cafa Bada a piacere delle fazioni , che fa 
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governavano, Carlo fece dar loro copia di ciò , che gl’Ioglefi 1684 
chiamano il Quo-Warranto. Quella è una legge, che dà dirit- 
to al Re d’efaminar quelli abufi, e di privare le città, che ne 
hanno commedi , delle Carte , nelle quali fi contengono que- 
lli privilegi, ond’efle malamente fi fervono - Le città hanno dir 
ritto dal canto loro di difenderli , e di trattare la loro caufa : 
quella di Londra durò lungo tempo , ma fu finalmentente giudi* 
cata in favore del Re: le Carte di quella capitale furono confida- 
te, e Carlo le ne diede delle nuove, nelle quali arbitro fi ren- 
dette della elezione del Governatore , e degli Aldermani , e con 
-ciò lo divenne delle elezioni , che fi fanno per il Parlamento * 
Molt’altre città ebbero l’iftefla forte ; alcune fenza contrailo 
diedero le Carte loro in mano del Re , e nè ricevettero delle 
nuove , quali a lui piacque d > accordar loro. 

Egli intraprefe qualche cofa ancor di più forte. Già da gran 
tempo i Presbiteriani erano l’appoggio di tutte le cabbaie, quand’ 
elfi non n’erano gli autori. Carlo intraprefe di ridurli al dovere, 
e per impiegarci de i mezzi , che non potelTero venir biafimati 
di violenza, fece rivivere le leggi della Regina Elifabetca con- 
tro i Non-conformilli , e proccurò , che folfero efattamente con- 
tro loro efeguite. Ci trovò qualche poco di refillenza . Sentiva- 
fi di tempo in tempo, che aveano fatte delle affembJee malgra- 
do le leggi, ed i Minillri, ma ebbefi loro sì l’occhio addolfo * 
e *1 Re fu sì ben fervito, che dilfipate rellarono quelle conven- 
ticole , fenza che ’I pubblico ripofo ne folfe turbato . 

Carlo ogni dì profittando a mifura , che Iafua autorità llabi- 
livafi , arrivò fino a far delle truppe . Non n’ebbe un numero 
moltogrande, ma ebbe cura di far sì bene difciplinare quelle, 
che ebbe, ch’erano in. illato di farfi temere . Una delle cofe , che 
contribuì maggiormente a flabilir l’ordine, fu il ridurle in Reg* 
gimenti; la maggior parte, foprattutto in Irlanda, elTendo di* 
vife in compagnie indipendenti , e fenza unione . La demolizio- 
ne di Tanger, che fu da efiò abbandonato dopo un trattato per 
rifparmiare all’Inghilterra delle fpefe , ond’ elfa non traea gran 
profitto , accrebbe della guarnigione di quella piazza la fua pic- 
cola armata . 

Quello , ch’e’fece più lentamente , e di che fembrò ritener qual- 
che cofa dell’antica fua condotta , fu il render giulìizia a i Cattoli- 
ci , sì ingiullamente opprelfi dagli ultimi Parlamenti. Co Ilo loro 
ancora del fangue. L’Arcivefcovo PIunKet fu giulliziato fulle ca- 
lunnie de i nemici della fua Religione. Fu però egli l’ultimo . 
Carlo lafciò anche per quella volta far ciò , che vollero i Giudici , 
fenza impacciar fc ne, e quivi ebbe fine la perfecuzione. Così può 
* Q 4 dirli. 
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1684 dirli , che quegli, onde i Protettami s’erano ferviti per fu fei tarla a 
i Cattolici , fi diftruflèro a vicenda , fenza che alcuno ci avelie par- 
te. Quelli teftimonj , comprati dalla Cabbaia per rovinare tante 
onorate perfone, gli uni gli altri fi convinfero di tante menzogne, 
di tanti /pergiuri , di tante atroci calunnie , che fu loro preftata fe- 
de per quanto non fi volefte , e i Giudici tuttoché Protettami furo- 
no obbligati a farne giuftizia . Fils-Harris, Colledge, ed altri si 
fatti moftri finirono per man del carnefice la lor vita . Oats , avve- 
gnaché il più malvagio di tutti, trovò ancora baftante appoggio , 
per pattarla con la prigione , ma Iddio ferbavagli un fupplizio, che 
un altrhiomo più della morte avrebbe temuto, eflendo flato con- 
dannato fotto il regno feguente ad efTere quattro volte P anno at- 
taccato alla berlina , e moftrato al popolo come un /ingoiare efem- 
pio della feiagura , a cui conduce un uomo una lunga confuetudi- 
ne nel male. Il gaftigo di quefti fcellerati fu un incamminamento 
alla liberazione de i Signori Cattolici , che’I Parlamento avea fatti 
mettere nella Torre. Non vi fi procedè tuttavia fe non con molta 
circofpezione , avendo i Giudici avuta della ripugnanza a ingerir- 
li in un affare , nel quale avea avuta ingerenza il Parlamento . II 
Conte di Caftelmena , giuftificato , e metto in prigione fino a due 
volte, fempre tuttavia filila depofizione di qualche nuovo falfo te- 
llimonio, avea finalmente prefo il partito d'ufcire dal Regno , do- 
po aver trovato il modo di falvarfi fegretamente dalla Torre ; gli 
altri furono pofti in libertà infieme col Conte di Damby , affet- 
tando fempre Carlo di comparir zelante per la Religione del 
paefe . 

Non fittamente fopra delPanime battè cadde Pignominiade i de- 
litti, onde le fazioni di quel tempo hanno difonorata P Inghilter- 
ra. Quegli, che funneil principale autore , cominciò ad effere ri- 
chiefto full» teftimonianza fletta di que', ch'egli aveva impiegati 
per commetterli. Il Conte di Schaftsbury fu caricato nelle loro 
depofizioni d*aver fubornati de i teftimonj , per deporre contro il 
Vifconte di Stafford , per accufare il Duca di Jorc, e la Regina d* 
aver avuta parte nella pretefa cofpirazione dei Cattolici contro *1 
Re; e quelle deposizioni conteneano y che quello Signore avea per 
se fletto effettivamente cofpirato contro quello Principe per aflicu- 
rarfi di fiia perfona , e obbligarlo ad acconfentire a tutto ciò , che 
la fua fazione volea ► Sopra quelle depofizioni men ficure per pro- 
vare il fuo misfatto che la fua condotta, fu pollo nella Torre, e 
infieme con etto Milord HoWard d' EfricK fuo complice . Un’ ar- 
tifizio de'Proteftanti del loro partito ne li tratte per mezzo di ciò , 
che chiamafi in Inghilterra i Giurati , i quali ettendo flati tutti 
nominati da uno Sceriffo dell» Fazione, fpedirono quelli due uo- 
mini 
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mini affolliti. Il Re ebbe in quella occafione oltre il difpiacere di 1684 
veder fortrarli il nemico capitale della Cafa Reale al gaftigo , ch’e* 
meritava, quello di udir le grida di giubilo , onde il popolo fece 
rifuonar Londra , alla liberazione d’un uomo , la cui perfona dal 
nome di Conte Profetante , che portava , venia renduta loro com* 
mendabile. Fu tuttavia addolcito quello difgufto da due vantaggi* 
che ricavonne il Re; uno fu ’l follecitare l’effetto del Guo-War- 
rento, effendo il pravo giudizio de i Giurati un effetto dell’abufo, 
che facea la città de i Tuoi privilegi, e dell’autorità, che s’ arroga- 
vano i Sceriffi di nominare i Giurati ; l’altro fu, che effendofi trova- 
to il fediziofo progetto propollo alla Camera Baffa in uno degli ul- 
timi Parlamenti , d’una generale affociazione di tutti i Proteftanti 
del Regno per favorire i difegni della Fazione di Schaftsbury , tra 
le fcritture conficcate nella cafa di quello Conte ,allorachè era fla- 
to meffo in prigione; tutta l’Inghilterra difapprovò quella affocia- 
zione , e tutti i corpi prefentarono al Re delle nuove Protefte per 
tellificare l’orrore , che ne aveano. 

Mentre il Re riflabiliva l’autorità Reale in Inghilterra, il Du- 
ca di Jorc la manteneva in Ifcozia con un vigore, e una prudenza* 
che metteva in ifconcerto i fuoi nemici . E’ci domò i Fanatici : uno 
nomato Cargil avendone adunato un numero ballante per effere 
armati , e fare un corpo con alcuni altri , che addimandarfi faceano 
i Cantori d’Ifraele, il Duca fe marciar loro contra delle truppe , 
che gl’incalzarono , e gli fconhffero nelle montagne , dove s’erano 
ritirate : il capo loro fu fatto prigioniero , e perdette la vita con il 
fupplizio , ond’era degna la fua ribellione . Il Principe fece un 
viaggio a Londra, che fu per coftar caro allo Stato: imperocché 
avendolo il Re rimandato via per adunare il Parlamento, e per te- 
nerlo in fua vece, poco mancò, che in quello ritorno e’non perif- 
fe col vafcello , che lo portava , e che fece naufragio. Il Cavalier 
Ida , uno de i fuoi cognati, e molti altri vi fi annegarono. Fu pro- 
ceffato il Capitano, alla cui pertinacia aferitto fu quello accidente, 
e fu condannato all’elìlio. 

Quello pericolo raddoppiò la tenerezza degli Scozzelì pel Duca 
di Jorc, e indicibili fono i contraffegni, che gliene diedero allo 
sbarco. La fua condotta nel Parlamento, che poco dopo li tenne, 
gli affezionò di nuovo i cuori. Ci foftenne l’autorità Reale con 
tutta la dignità convenevole a quegli , che ne dovea effer l’erede , 
e lì può dire , che neffun Re di Scozia l’avea a più alto fegno por- 
tata: ma egli maneggiò sì bene gli animi, che non trovò oppolì- 
zione , fe non quanto erane neceffaria per meglio affodare ciò , eh’ 
egli ftabiliva . Milord Belhaven rapprefentò qualche cofa intorno 
a i mezzi , che ’J Duca prppofe per aflicurare la Religione del pae- 
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04 fe , che quedo Signore non trovava forti a badanza .* fu arrecato , 
è feun pronto pentimento non avelie fatto giudicare il fuo fallo 
degno di perdono, farebbegli flato fatto il procedo. 

Il Conte d'Argile cominciò d’allora la ribellione , che gli partorì 
tante fciagure, a cagione della difficultà , ch'egli ebbe di fottofcri- 
vere il Tefl degli Scozzefi , al quale i Presbiteriani Fanatici, par- 
tegiani di quello fediziofo , ricufato aveano di fottometterfi ; il 
Parlamento fecelo arredare , e dopo eh* e* fi fu con la fuga falvato , 
non lafciò di condannarlo come contumace ad edere decapitato . 
Qualche altra fpecie di Protedanti durando dento a predare un tal 
giuramento, perciocché conteneva!! in etto un' antica profeflìone 
di Fède del Re Jacopo,, che con la loro non accordava!!, iL Duca 
pofe fine a queda differenza con una fpiegazione del Ted , la qua- 
le riufeì d'uni verfale foddisfazione . I decreti di quedo Parlamen- 
to furono al Re, ed a i fudditi vantaggio!! . Gli fu accordato un 
confiderabile fu didio fua vita durante, e per cinque anni dopo al 
fuo fuccedore. Fu dichiarato,, che la fuccedìone apparteneva al 
Duca di Jorc,. e non poteva edere ad alcun altro fotto verun pre- 
cedo attribuita * Furono, fatti de i regolamenti intorno al comraer- 
zio, e al ripofo delle famiglie, de i quali le confeguenze hanno- 
fatta vedere l'utilità . Separato che fu il Parlamento, vedendo il 
Principe comparire di tempo in tempo delle truppe di Fanatici ,. 
fece dar loro la caccia , e li difperfe , dopo il che avendo, vifitato- 
Steriino, Dumbartone, ed alcune altre piazze,, fu richiamato dai 
Re che giudicava utile al bene de i loro, comuni affari la fua 
prefenza . 

Il Duca di Jorc trovò le cofe molto cangiate . Fu ricevuto da 
per tutto non pure con rifpetto , ma con grandi teftimonianze an- 
cora di giubilo. Furono fatte delle Rapprefentanze al. Re per de- 
fedare l’intraprefa dell'efclufione,. e le due Univerfìtà autentica- 
mente dichiararono , che la Religione di quedo Principe non era 
una ragione legittima di turbar l'ordine della fucceflione - 1 

Tutto fembrava una calma codante a de i Principi,, che sì feli- 
cemente s’affaticavano a darla a i popoli . Molti eziandio de i loro 
nemici abbandonata aveano la Fazione:; alcuni de i più da temerli 
erano morti, il Conte di Salisbery in Inghilterra,, il Conte di 
Mancheder in Francia; e '1 capo della fazione, il famofò. Conte 
di Schaftsbury pafTato effendo inOllanda,, terminati ci aveva i fuoi 
giorni . II Re e '1 Duca fi credeano in pace-, e con piacere godea- 
no del frutto della loro buona condotta, allora che riconobbero ,, 
che la più faggia condotta non affictira i Re dedi da i pericoli co- 
muni a tutti gli uomini,, fe Iddio non ci veglia,, e vi- fi. impegna.. 

Schaftsbury non avea podo termine a ifuoi delitti con terminare 
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ì fu 01 giorni ; la fua fazione li continuò dopo la fua morte , e ce ne 1684 
aggiunfe de i nuovi . Dopo il Parlamento d'Oxford , dov'ella avea 
difegnato d'arreftare il Re, e di colìrignerlo a fottofcriver.e la dif- 
redazionedi fuo fratello , era fiata maifempre falda in quella rea ri- 
foluzione , e avea accuratamente cercata Poccafione d'efeguinla . 

Un giorno, che celebravafi in Londra una fpecie di pubblica fella , la 
quale vi lì celebra ogn’anno in memoria della Regina Elifabetta , 
Schaftsbury propofe al Duca di Montmouc , che da lui era flato 
negli attentati Tuoi impegnato , col continuare a lufingarlo della 
fperanza di farlo divenir Re, a valerfi della congiuntura , e d'an- 
dare ad attaccare Withal * La facilità, chV ci trovava , fiera , 
che feguire fi farebbero dal popolo , il qual era peroccafione della 
fella adunato , e dalla ftelfa pollo in movimento . La natura me* 
defima della fella fembrava propria a renderlo condifcendente , 
per poca cura, che fiavelTe di fargli intendere, che andavafi a fare 
un'intraprefa neceflaria per confervare la Religione d'Elifabetta , 
ond'effi onoravano la memoria . Per quanto valorofo folfe il Du- 
ca , la propofizione gli fembrò temeraria . Rapprefentò al Conte , 
che *1 Re era in illato di ben difenderfi , che era attorniato da guar- 
die e da perfone di qualità , le quali non verrebbe fatto disforzare 
con un popolazzo armato in tumulto ; che andato a vuoto quello 
colpo, era finita, e efie in fatto di limili attentati, il tentare nell 1 
incertezza era un correre a una ficura rovina. L'ardimentofo Schaft- 
sbury .punto non fi rendette a sì plaufibili ragioni : rifpofe al Du- 
ca , che’l fuccelfo dell'irruzione, che proponeagli, non era sì incerto 
come lo fupponea; che perderebbero di gran gente, ma chea Ia- 
ttanza ne avrebbero per illancare que', che l’ucciderebbono , e che 
Tetterebbero in fine padroni. Il Duca avea delle fperanze, che 
Io prelevarono allora dalla tentazione d'una tale difperazione » 
Oftinatamente refiftette, e Pintraprefa fu differita a una più favo- 
revole occafione. Schaftsbury ebbe ancora pazienza, ma vedendo 
che la cofa andava in lungo, e che la Fazione rendendoli con nu- 
mero più forte, minacciava rovina per cagion del fegrcto, folle- 
citò per l'ultima volta , e ttabilì un giorno per Pefecuzione . Fu di- 
battuto; ma retto un'altra volta conclufa la dilazione , e fu a mo- 
tivo di ciò, che'l Conte fi ritirò in Ollanda, dove finì dopo tre 

meli i fuoi giorni . ‘ 

I Congiurati d'animo non fi perdettero per elfer mancato il loro 
Capo, e crefcendo i loro difegni a mifura che moltiplicavafi il lo- 
ro numero, ben pretto non fermolfi più la loro audacia al difegno 
d'arreftare il Re: nulla meno fi propolero, che di far ribellare 1 ' 
•Inghilterra e la Scozia , di cambiare il governo, di tignere le ma- 
tti loro parricide nel fangue del loro Sovrano > e dei fuo legittimo 
• - ere- 


Digitized by Google 


252 ISTORIA D’ INGHILTERRA 

1684 erede. Tale fu ’l piano della troppo reale, e troppo vera cofpìrazio- 
ne di quelli calunniatori de i Cattolici . Un Vefcovo Proteftante 
ne ha fatta l’Ifloria fopra degli atti sì autentici , come le memorie, 
fulle quali alcuni de i noflri rifugiati hanno fcritta la favola inven- 
tata da Oats, fono falfe e indegne della pubblica fede. 

Non ci fu giammai congiura da tante ditferenti forte di congiura- 
ti formata : tuttoché i Presbiteriani ci dominaffero, ci entrarono 
delle perfone di quali ogni Setta : ci entrarono degl’Inglefi e degli 
Scozze fi ; delle perfone di qualità, de i Cittadini , e degli artigia- 
ni, de i Repubblichifti , e delle perfone inclinate alla Monarchia, 
le quali privandone la Cafa Reale, voleano confervare il trono e 
la Regia dignità. Si hanno però di gran pruove, che non ebbero 
tutti lo fletto difegno, e che tutti ad egual fegno non portarono 
il delitto. Halli foggetto di giudicarne in tal guifa dal teftamento 
in punto di morte, che fecero molti di loro. Il Duca di Monc- 
mout fempre negò d’aver avuta parte nella congiura dique’, che 
attentarono contro la vita del Re . Uno Scritto , che Carlo fe pub- 
blicare per informare il pubblico dell’affare, efpone quella differen- 
za , e ci fa fapere , che dopo il ritiro del Conte di Schaftsbury in 
Ol landa , i fuoi complici il Duca di Montmout , il Conte d’Effex, 
Milord Ruffel, Milord Grey di WarK, Milord HoWard d’Efcrick, 
Algernone Sydney , Giovanni Amdeno ,^ed altri Ingleli con- 
tinuarono unitamente col Conte d’Argile , Milord Mei vii , Mont- 
-gomery , Fergufone il vincolo di tutte le fazioni , e i Fanatici Scoz- 
zefi, nel difegno, che prefo aveano di concerto col loro Capo, d’ 
eccitare ne i due Regni una rivoluzione tiniverfale ,* e aveano a 
tal fine difperfi in varj luoghi i loro emiffarj ; che nel tempo fteflo 
un’altra truppa di fcellerati più rifoluti, la maggior parte antichi 
Cromuelifli, piu oltre ancora avanzandoli nel delitto , aveano (la- 
bilito di portarli in una cafa di Ricardo Rumboldo nomata la 
Rye fulla ftrada di NeVvmarKet, per dove il Re e ’l Duca di 
Jorc pattar do veano in ritornando a Londra, e quivi d’affattìnare 
quelli due Principi; che tutte le cofe erano difpoffea commettere 
quello parricidio nel dì , che ’l Re e ’l Duca aveano ftabilito pel 
loro ritorno , allora quando effendofi cafualmcnte appiccato il 
fuoco al palagio di NeVvmarKet , obbligò la Corte a ritornare a 
Londra prima di quello s’era afpettato ; che a cagione di quello 
improvvido avvenimento andò a vuoto a i Congiurati il loro colpo; 
che non effendofi difanimati , ne cercarono nuove occafioni , ma 
che nel mentre le cercavano, Reeliog un di loro li palesò, e che 
con ciò non pure i complici del parricidio , ma i partigiani ezian- 
. dio della ribellione offendo flati Scoperti, molti di loro eran fug- 
; giti , ma che altri effendo flati prefi > efaminati, convinti del loro 
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misfatto , Paveano •fpiato coll'ultimo fupplizio ; che Ruflel , e 1684 
Sydney furono di quelli ultimi ; che '1 Conte d'Elfex da per fe flef- 
fo nella fua prigione s'uccife ; che '1 Re perdonò ad alcuni , del nu- 
mero dei quali fu '1 Duca di Montmout , ma che quello fpirito 
incollante, e fempre facile ad elfer fedotto , eflendofi refo indegno 
di quella grazia con una condotta , la quale dava aconofcere , che'l 
fuo pentimento non era fincero , fu obbligato a feguire in Ollanda 
i fuoi complici , che vi s'erano ritirati . 

Tale ful'efito d'una cofpirazione, il cui fcoprimento fu un effet- 
to della Provvidenza fopra Carlo II. efopra '1 Duca di Jorc fuo fra- 
tello : i Cattolici trovato ci avrebbono diche infultare iloro nemi- 
ci , fe inllrutti non fodero in una fcuola , nella quale s'infegna lo- 
ro a piagner anzi fovra i peccati, che ad infultare i peccatori . Fu que- 
llo l'ultimo pericolo, che corfe quello Re delle frequenti cofpira- 
zioni , che fecero contro di lui i fuoi fudditi. Egli morì poco dopo 
nel grembo della Chiefa Cattolica , nella quale la fua naturale faci- 
lità , e*l timore di turbare i fuoi piaceri impedito l'a veano di vivere : 
Principe per altro di grande fpirito , d'una dilicata condotta , cor- 
tefe , amabile , sì ben parlante , che riportò la lode di non avere 
detta giammai cos’alcuna men bene: ci fi farebbe potuta aggiugne- 
re quella ancora di non aver fatta mai cos’alcunà di male , fe le fue 
paffionigli avelTero lafciata la libertà di feguitare i fuoi lumi . Finì 
di vivere il fedicefimo dì di Febbrajo l'anno mille fecento ottanta- 1685 
cinque, con la gloria d'aver riparata , quanto era (lato in poter fuo 
la turbolenza, che la fua facilità cagionata a vea nella fucceffione , 
con la fua fermezza nel confervarla al Duca di Jorc fuo legittimo 
erede, il quale dopo tanti contraili fe ne trovò pacifico poflefiore 
nel punto, che ne divenne erede . 

Pochi Principi con più d'applaufo , e con un giubilo de ipopoli 
più fenfibile , fono Caliti al Trono , come quell'ultimo Re della 
Gran Bretagna, fecondo di quello nome in Inghilterra , e fetfi- 
mo in Ifcozia , dov'egli è '1 terzodecimo degli Stuardi . Erano fla- 
ti appena chiufi gli occhi al fuo predecefTore , ch’e' fu proclamato , 
e fu veduto ognuno follecitoa rendergli i fuoi primi omaggi. In 
Londra , in Edimburgo , in Dublino , città capitali de i fuoi tre 
Regni , furono fatte pubbliche allegrezze , che da tutte l'altre 
città furono imitate, e nelle quali avea moflrato d'aver più par- 
te del dovere l'inclinazione. * » . • 

I primi palli del nuovo Re accrebbero l'attaccamento de i fud- 
diti , e la maniera , ond'e' parlò al fuo ConfigIio,fu a tutti lo- 
ro come un incanto d'amore . Prima di cominciare , difle loro , 
a parlarvi d' alcun affare , ho fl ima to opportuno di farvi una dichiara- 
xìonc , c di dirvi , che poicb’c pi accinto al Signore di farmi [ucce dere 
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5 ad un fratello Y ehe mi ba sì teneramente amato , e a un sì. buono , e 
clemente Re , io proccurerò d’ imitarlo , particolarmente nell' affe- 
zione fine era , ch’egli ave a per il fno popolo . /o fono flato dipinto nel 
mondo come un uomo inteflata della podeflà arbitraria : non è qùefla la 
fola ingiuflizia y che fami fiata fatta : la mia condotta difluggerà que - 
fla calunnia . Farò quanto mi farà poflibile per con fervore il governa del- 
la Chic fa , e delio Stato nella maniera , ond’egli è flabilito dalle leggi . 
Jq so , c&e la Chicfa Anglicana è favorevole alla Monarchia > e che 
quegli y che ne fono membriy hanno fattoin diverfi incontri vedere , cb % 
erano fedeli f additi \ avrò una cura particolare dì difenderla , e di man- 
tenerla , Sa altresì , ebe le leggi di queflo Regno fono baflanti per rende- 
re un Re sì grande , come iopojfo deflderar d’ejferla ; ficcarne io preten- 
do di confervare le prerogative della mia Corona % cosi non intraprende- 
rò giammai di togliere agli altri ciò , che loro appartiene . Ho fovente 
avventurata la mia vita per la difefa della Nazione : fono ancora 
pronto, ad. efpormi per confervarle i fuoi giufli diritti . 

Quello breve aringo ellremamente piacque . Ci fembrò qualche 
cola di naturale, di grande, e di lufmgance tutto infieme , che fe- 
ce un effetto fenfibile in tutti gli animi * e diede della fo licci tildi ne a . 
tutti i corpi della Monarchia per render magnifica la cerimonia del- 
la Coronazione * Ella fu fatta nel dì di San Giorgio con le folite for- 
malità y ma con un raddoppiamento di giubilo, e di pubbliche ac- 
clamazioni , che non era (lato fino allora mai più veduto. 

La convocazione de i due Parlamenti d*. Inghilterra , e di Scozia > 
fmm colmo di contento per tutte e due le Nazioni , che fu da elle 
moftrato con delle compiacenze % che pochi Re aveano provare . 
Quello di Scozia , incili prelèdette in qualità di gran Coramiflaria 
il Duca di Qiieensbury > ancelle in perpetuo alla Corona La rendita 
delfEfcifa > la quale non era (lata accordata al fu Re, che fùa vita 
durante, e diedea Jacopa un fiulfidiadi dugento fediti mila lire 
(ledine . Quello d’Inghilterra fece ancora di più . Oltre le rendite 
filfe del Re , che il Parlamenta ratificò quali avute le avea fuo fra- 
tello, gli fu fenza contrailo adeguato un più che fufficiente fuflìdia 
per leprelenti necellità , e ciò di sì buona grazia, sì prontamente , 
sì concordemente y che quello Principe gli aflìcurò , che la maniera 
obbligavalo più che lacofa medefima. Fu propollo di fegnar quelli y 
che negli ultimi Parlamenti erano flati di parere della fua efclufio- 
ne : ma uno de ifuoi Segretari di Stato dichiarò , ch’egli avea per- 
donato tutto ciò , ch’era (lato fatto controdi lui x allora ch’era Du- 
ca dijorc, e quella generofità gli guadagnò di nuovi elog). Siccome 
i Signori Cattolici > e’l Conte di Damby , lifeiti di prigione gli ul- 
timi anni del regno precedente, non Aerano ufeiti che fotto cau- 
zione, il Parlamento li dichiarò affolliti >, e riftabilì nel tempo llelfa 
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la memoria del Milord Stafford , eia fua famiglia in tutti i fuoi be- 1685 
ni . Propofcro alcuni di domandare al Re , che efeguiti fodero i de- 
creti contro tutti i Non - conformidi fenza eccezione : ma quella 
proporzione fu rigettata , e fi convenne di dare all’apettura <lei 
Parlamento , di proteggere la Chiefa^Anglicana 5 cornee dabilita 
dalle leggi . m 

L’Affemblea era in troppo buona difpofizione di piacere al 
Re, per non dargliene de i particolari contrafsegni , alla nuova, 
che ricevette!! della ribellione del Conte d’Argile, e deil’inva- 
fione del Duca di Montmout . Furono dichiarati entrambi d’ 
alto tradimento colpevoli , e fecondo Tufo del paefe furono tut- 
ti e due profcritti . Siccome l’affare richiedea tutta l’applicazio- 
ne del Principe , intimò il fuo Parlamento pel quattordicefimo 
dì d’Agoftoj fperando d’avere in quello intervallo tempo ba- 
dante per terminarlo . 

Il fu Re Carlo avea ben preveduto, che l’umore del Duca di 
Montmout cagionerebbe delle nuove turbolenze allo Stato , for 
prattutto dopo che avea intefo , che effendofi ritirato in Ol- 
landa , il Principe d’Orange continuò a fare al Duca de i grandi ono- 
ri , e comandò in oltre alle fue truppe di falutarlo nelle raffegne al- 
lora , che ci fi troverebbe prefente . Il Re ne avea fatto far divieta 
a quelle, che avea al fervigio degli Stati, daChudley fuo Minidro 
all’Aja : il che tanto difpiacque a quedo Principe , che trafportare 
lafcioffi contro Chudley, il quale intimato avea qued’ordine agli 
uffiziali fenza avvifarnelo, e alzandola mano Io minacciò. Il Mini- 
dro col fuo Padrone fe ne dolfe , e’1 Re ne fu sì offefo , che gli vie- 
tò di vifitare il Principe. Erano le cofe in quedo dato, allora quando 
effendo Jacopo fucceduto al Re fuo fratello nel Trono , intraprefc 
di fare fegretamente prendere il Duca di Montmout , dalla cui in- 
quietudine ben prevedea quedo Principe , che predo o tardi cagior 
nato farebbegli dell’imbarazzo . Non potè effcr sì grande il fegreto, 
che non giugneffe a notizia del Principe d’Orange , e non l’ebbe egli 
sì todo intefo , che fece dire a Montmout per mezzo di Benthem 
fuo Favorito , e fuo confidente , che fi ritiraffe a Bruffelles , e gli 
fece fomminidrar del danaro . Uno de i primi penfieri del nuovo Re 
nel giugner che fece alla Corona , era dato il far conofcere al Prin- 
cipe d’Orange fuo Genero il fincero defiderio, che avea , di vivere 
con effo lui anzi da padre, che da alleato , e da vicino. Parve con ciò, 
chedoveffe dabilirfi tra quedo Principe, e la Corte d’Inghilterra la 
buona intelligenza : ma ’l commerzio , che mantenne Benthem col 
Duca di Montmout , del quale Skelton venuto poco dopo a prende- 
re il podo di Chudley ebbe delle pruove in varie fcritture trovate in 
ca fa dell’ultimo , rendette da quel punto a quedo Minidro tale in- 
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i6 85 telligenza fofpetta . II tempo fece vedere , ch’egli avea ragione . 

II Duca di Montmout avea trovato in Ollanda tutto ciò , ch’era 
più capace d’innafprire il difgulto , col quale era ufcito dall’Inghib 
terra, edirifvegliare Pambizione , ch’egli avea di farfi Re . Tutti 
quegli , ches’erano falvati dalle perfecuzioni della Giuftiziadopo la 
congiura fcoperta,fi trovavano a lui d’intorno adunati , e fi può age- 
volmente penfare , che quella truppa di banditi non perfuadevagli 
il fuo dovere . Il Conte d’Argile , Milord Grey , Fergusone , Rum- 
boldo , e un gran numero d’altri gl’infpiravano continuamente io 
fpirito , ond’ erano animati . L’ imbarazzarono etti da prima fe- 
condo la diverfità de i loro fentimenti . Argile , Rumboldo , ed 
alcuni altri voleano ch’e’ cambiatte il governo Monarchico in Re- 
pubblichifta : Grey, Fergufone, eia fazione loro voleano, ch’e’ 
iàcefle Re sè medefimo , e nutrivano la fua ambizione di tutto ciò , 
che la fperanza di regnare ha di più lufingante , e di più dolce . Era 
di giàgran tempo , che’l Duca avea prefo intorno a ciò il fuoparti- 
to : la dignità Reale era la fua chimera : ma la diflimulò a quegli, 
che aderta non erano favorevoli , e feppe ingannar sì bene Argile , 
che gli perfuafe d’eflere non men di efiò Repubblichilta . Ettendo 
in tal guifa convenuti dei fatti loro, quello Conte l’opera fila gli 
promifcper far ribellare la Scozia , dove avea di gran terre, una 
gran famiglia , emoltiamici. L’Ollanda era un paefe tutto proprio 
a fare un armamento di tal natura , sì per la difpofizione , in cui 
erano da lungo tempo gli Ollandefi in riguardo al Re d’Inghilterra , 
sì ancora per quella , in cui fembrava d’ettere il Principe d’Orange , 
a cui è fiato creduto , che Montmout continuava a promettere il 
Trono, di voler profittarne . Il pretefio di Religione fembrava un 
riparo infallibile per follevare in Inghiltera iProteftanti zelanti, e 
ifediziofi tofto che vi fi comparirebbe con qualche corpo di truppe 
al di fuori . 

Non fi sà precifamente , in quale fiato era quello difegno , nè in 
qual tempo penfavafi di venirne all’efecuzione , allora quando il 
Duca andò a Brutte lles ; ma egli è cofa certa , che la fua attenza vi 
recò poco ritardo . Malgrado la cura, ch’ebbe Skelton di follecita- 
re gli Stati Generali , fecondo gli ordini del Re fuo Signore , di fa r 
ufeire dal paefe lorogl’Inglefi ribelli, che vi teneano delle fegrete 
pratiche , ce ne reftò numero badante per preparare un imbarco , 
che’l Duca di Montmout trovò pronto , allora che il Marchefe di 
Grana avendolo obbligato ad abbandonare Bruflelles ad mitigazio- 
ne del Re d’Inghilterra , il Duca ritornò fegretamente in Òllan- 
da> e vi fi tenne celato. Per quanta cura avellerò prefa i Ribelli 
d’occultare tali preparativi, SKelton uomo ledo, e zelante li di- 
feoperfe y c ne fece doglianza . E’ fu ingannato : furono pofte guar- 
die 
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die a ì luoghi de i porti , che avea deftinatì , ma fu dato avvilo fot- 
tornano agl’intereflati di pattare per altri : in tal guifa ufcirono i Ri- 
belli fenza oftacolo da i porti Ollandefi , il Conte d’ Argile nel me- 
le di Maggio con tre battimenti per la Scozia , il Duca di Montmout 
in quello di Giugno con riflètto feguito per 1* Inghilterra . . 

Eflendo flato il primo a partire il Conte, fu altresì il primo a pren- 
der terra, e diede con la fua pretta fconfitta un prefagiod’un intero 
faccetto deH’armi del Re contro i Ribelli.Quefta irruzione fu meno 
una guerra , che una fpecie di ladroneccio . Argile avendo tentato 
la dilcefa al Settentrione della Scozia , e non eflendogli riuscita 
mediante la vigilanza del Vefcovo delle Orcadi , andò a sbarcare 
all’Occidente , c accampofli da prima a Dunftafne , cartello della 
provincia di Lorne , che aveva ad etto appartenuto . Non fcralafciò 
cos’aldina al fuo arrivo per trarre nel fuo partito tutti i malcon- 
tenti del Regno , ch’egli credeva eflere in maggior numero, che 
effettivamente non fi trovarono . Fece fpargere de i manifefti , ne 
1 quali proteftando di non aver prefe l’armi , che per la Religione , 
e per le leggi contro un Ufurpatore ingiufto , così da luichiamava- 
fi il Re, invitava i buoni Protettami , e gliScozzefi gelofi della lo- 
ro libertà a feco unirti contro un Principe, ch’egli diceva efler falito 
al trono per diftruggere la Riforma , per introdurre il Papifmo , 
per iflabilire il potere arbitrario . Scritte di poi delle lettere a que- 
gli > che Tuoi amici credette, per chiamarli in fuo foccorfo . Di- 
ttaccò due de i fuoi figliuoli per fare delle {correrie ne* luoghi cir- 
convicini , e obbligare gli uni colle minacce, gli altri colle promef- 
fe a feco unirli . Egli ebbe un bel che fare : potè raunare appena 
più di tremila uomini , co i quali eflendo andato a piantare il fuo 
campo nell’ifola di Boot , ci li vide ben pretto poco men che attedia- 
to dal Conte di Dumbartone Generale dell’armata del Re , e da di- 
verti altri corpi comandati dal Duca di Gordone , dal Marchefe 
d’Athol , dal Conte d’Arano , e da altri Signori , che accorfero da 
ogni parte per eftinguere nel fuo nafcere l’incendio. 

Argile coftretto ad abbandonare un pollo , che più non potea di* 
fendere, pafsò di là in una parte della provincia , che porta il fuo 
nome , dove avendo^celeremente fortificato uncattello, che ap- 
pellati Ellengrey, cipofe le fue munizioni , e le fue armi , che ri- 
tirò dai fuoi vascelli , avendo metti quelli fletti vafcclli all’ancora 
fotto *1 cannone d’un forte , eh’ e’ fece alzare in vicinanza della 
piazza . Allora fu che cominciò la fua rotta : perocché eflendo for- 
tito del cartello con le fue truppe per fare delle efeurfioni , una del- 
le fue partite fu disfatta dal Marchefe d’Athol , il quale gli uccife 
quattrocento uomini , e’1 Capitano Amiltone, che andava in trac- 
cia de i fuoi vafcelli con que* del Re fc ne refe padrone fenza trovar 
Ijld* Ingb.Tom.III. R refi- 
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1685 refiftenza. Allora Dumbartone avanzando a gran giornate verfoi 
nemici , che proccuravano di coprirli coi fiumi, li forprefe alpaf- 
fo della Clidanel villaggio di Killerne nel marciar , che faceano al- 
la parte diLenox . Dumbartone arrivando la fera volle afpettare il 
dì feguente ad attaccare Tarmata Ribelle ,. ma non gliene diede effe 
il tempo: pafsò nottetempo il fiume con tanto difordine, cheefTen- 
dofi fparfo in efla lo fpavento , fi sbandò incontanente dopoilpaf- 
fiaggio . Appena il Conte d’Argilepotè raccorne a baflanza per far- 
li una mediocre feorta , e fu anche quella ben prefto difperfa , aven- 
do Dumbartone pallata Tacqua , e divifa la fua armata a fine di fe- 
guire in ogni parte i fuggitivi . II capo de i Ribelli avea prefe delle 
guide per farli condurre in Gallo Way , ma avendolo quelle fmar- 
ritò, ed impegnato in una palude, dove la maggior parte di quegli 
tuttavia lo feguivano , abbandonarono i loro cavalli , ciafcuno li 
ritirò dove potè . Argile ritornava folo verfo la Clida , quando aven- 
dolo incontrato fenza conofcerlo due rifoluti fervidori d’un Uffizia- 
le delT armata Reale., gli gridarono, che li rendette . Egli fparò 
loro contro , e non li colpì : elfi tirarono di lui più giulio, e cTun 
colpo di pillola lo ferirono . Allora il Conte prendendo le fue due , 
abbandonò il fuo cavallo y che cadea dalla flanchezza , eguadagnan- 
do il fiume vi entrò . Un contadino , che accompagnava i primi ag- 
grelfori del Conte , lofeguitò colia pillola allamano ; il Conte vol- 
le fpararne una fua , ma il focone non avendo prefo fuoco , rellò fe- 
rito dal contadino d’un colpo pericolofo nel capo . Perdendo egli 
la cognizione , fi fece conoscere, avendoli lafciate ufeir di bocca in 
cadendo quelle parole : Ab fventurato Argile . Si usò follecitudine 
di ritirarlo , e di farlo in fe ritornare : dopo il che elfendo fiato da- 
to in mano degli Uffiziali , fu condotto a Edimburgo , dove fu deca- 
pitato . In quella guifa finì gli fventurati fuoi giorni Arcibaldo Cam- 
po - bello Conte d’Argile : e’ non poteva altrimenti finirli , aven- 
done! fanguelo fpirito di ribellione, che ereditato avea da fuo pa- 
dre , partegiano di Cromuele , e rifoluto Repubblichifta fino alla 
morte , clTegli avea fofferta nella fletta città Tanno mille fecento 
felfantuno , per aver confumati i fuoi attentati contro il Re Carlo I. 
conuna oftinata oppofizioneal riftabilimentodi Carlo II. Fu prefo 
infieme col Conte d’Argile Ricardo Rumboldo , che Tavea fe- 
guito . QuefTera il padrone della Cafa , dove i Congiurati aveano 
avuto dilegno d’attentare contro’l fu Re nel ritorno da NeW mar- 
Jcet , ed uno dei principali autoridei parricidio . E’ fu impiccato in 
Edimburgo nel tempo fiefiò , che fu decapitato il Conte d’Argile . 
•Dicefi , che reftarono entrambi forprefi , quando intefero dopo la 
doro feonfitta , che’l Duca di Montmout avendo fatta. difeefa in In- 
ghilterra s’era fatto proclamar.Re ; avendo loro promeflo quello 
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Signore , dicean* etti > di feco loro concorrere a cangiare la Mo- 1685 
Marchia in Reppublica. 

Non furono etti i foli , che attoniti reftaflero al vedere una tale 
condotta : il Principe d’Orange ne ricevette con un difdegno ettre-» 
mo la nuova , e accrebbe con la maniera , ond’e’parlò del Duca di 
Montmout il fofpetto , che s’è avuto fempre , che quello Duca Fa- 
vette non meno che gli altri ingannato. Comechè gli andamenti 
delle perfone fcaltre fono mai fempre fofpetti, il Principe d’Oran- 
ge affettò un zelo pel Re fuo fuocero in quella occafione , che dal 
Minillro d’ Inghilterra all’ Aja non fu favorevolmente interpe- 
trato. Erafi intefo , che Montmout, il quale avea prefo terra a 
Lima, s* era avanzato con un’armata di cinque in feimila Ribel- 
li nella Provincia di Sompaerfet, dove dopo aver fatti pubblicare ! 
fuoi manifelli, e le fuje intenzioni per la Religione, e per lo ben 
pubblico, ed eflerlì fatto proclamar Re, rifoluto avea di com- 
battere le truppe del Re vero, che gli marciavano incontro fotto 
diverfi capi, de i quali Milord Duras Conte di Feversham aveva 
il comando principale . A motivo di quella nuova il Principe d* 
Orange ditte a SKelton , che ’l Duca di Montmout , tuttoché uo- 
mo d* un mediocre fpirito , aveva il genio della guerra , e ne fapea' 
più che la maggior parte di quelli, che contro lui li mandavano ; 
ch’egli avea difegno d’ attiltere il Re fuo Suocero in quello in-* 
contro, non folamente delle fue truppe, ma della fua perfona ; 
eh’ egli andava a pattare il mare per metterli alla tetta dell’ ar- 
mata Reale , e combattere il Duca di Montmout : per lo che 
quello Principe fpedendo Benthem , lo mandò a fare quella of- 
ferta al Re . SKelton lin d’ allora ne fapea troppo per non av- 
vertire il fuo Signore , che ’l foccorfo era pericolofo : la dili- 
genza del fuo corriere prevenne quella di Benthem . Eflendo 
il Re opportunamente avvertito , rifpofe al Principe , che ri- 
chiedeano i comuni loro interettì , eh’ e* fi fermafle in Ollan- 
da , e fpiegò la fua volontà in de* ‘termini , che baftante- 
mente dinotavano, che un tal zelo era fuori di tempo. 

In fatti il Re fu fervito non pure con fedeltà, ma con capacità 
eziandio e dalle fue truppe , e da i loro capi . I Duchi di Graftone , 
d’Albermale, diSommerfet, e di Beiforte, Milord Churchill ,• 
ed altri Signori , che comandavano de i piccoli corpi , Milord Du- 
ras Generale dell’armata ftrinfero di tal modo quella de i Ribel- 
li , che la riduttero in fine al partito de i difperati, di combatte-; 
re a forze ineguali per vincere o morire da coraggiofi . Il fedi- 
cefimo dì di Luglio feguì quella battaglia a Wefton vicino aBrid- 
geWater . L’urto fu £ero, ed altresì molto lungo . Avvegna- 
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16 85 chè il Colonnello Oglethrop avelTe da principio rotta la c*r 
valleria Ribelle , comandata da Grey , che fece poco di re- 
fillenza , 1* infanteria , alla tella di cui s’ era meflo il Duca 
di Montmout , combattè con vigore, e quello Signore molto 
bene foftenne tutto *1 tempo , che durò la mifchia , il credito 
di valore, ch’e’s’era fatto nel mondo . Ma fu d’uopo in fine ce* 
dere al numero, all’artiglieria , al buon ordine con cui fu attac- 
cato . La vittoria fu compiuta per il Re . Appena il Duca potè 
raccogliere dopo la fua fconfitta cinquanta cavalli , che nè meno 
potè confervare gran tempo. Tanta gente infeguillo, che fu 
obbligato a ritirarli quali fola in un bofco. Per fua cattiva for- 
te, clTendo entrati in quello Hello alilo degli altri fuggitivi, fu- 
rono la cagione > che’l loro capo vi fu fcoperto. Furono polle 
guardie agli aditi del bofco, e con. de i cani da caccia s’entrò ne’ 
macchioni. Riufcì la ricerca. I cani fcoprirono fubito un uomo 
in un folfo coperto da una fiepe : era quello un (Laniero , che fi 
durò fatica a interrogare , e ad intendere ; tanto nondimeno fi 
fece , che per fuo mezzo fi feppe , ov’era il Duca . Egli era na- 
fcolla in un folto cefpuglio, coperto d’uncenciofo vellito ; tre- 
mante per altro, e afialito da un timore, che veder non lafcia- 
va pure un velligio della bravura , ond’ e’piccavafi ; dal che fi 
vede, che la ragione , e lo fpirito, eh’ erano mediocri in quell’ 
uomo, entrano nella grandezza di coraggio , e che per agir con 
fermezza fa duopoli laper penfare con forza. E’ cadde in ifven- 
nimento, quando fu prefo , e fi durò fatica a farnelo rivenire . 
Dopo , che fi fu alquanto rimello , fcrifle al Re una lettera pie- 
na di pentimento , e di fommillione , defiderò d’eflere da lui 
afcoltato, e quella grazia gli fu conceda, ma gli fu inutileper 
lo fine , che ne pretendea . Egli avea moftrato troppo di legge- 
rezza , e la fua leggerezza avea niellò Io Stato in un pericolo trop- 
po grande , perchè il Re tentar potefse prudentemente anche 
una volta la fua clemenza . La fua ingratitudine verfo un padre, 
che avealo teneramente amato, che avealo colmato di benefizj, 
che gli-avea fovente perdonati degli attentati eziandio contro la 
fua perfona, non lafciava alcun luogo ad un zio di più fperare 
jiconofcenza . Così lo fventurato Duca di Montmout fu dato in 
mano de i Giudici, che lo condannarono alla morte , ch’e’fof- 
frì pubblicamente in Londra il ventèlimo quinto giorno di Lu- 
glio : fpirito più debole che malvagio, mi per la fua debolezza 
capace delle maggiori malvagità . Alcuni giorni pri ma ,chV folfe 
prefo , era (lato prefo ancora Grey traveftito: il Ré usò verfo 
quelli un a clemenza , che ha fatto dire , eh’ egli avea tradito 
d fuo partito. ... 
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Molt’ altri furono gafligati , e in maggior numero eziandio ,16^5 
che *1 Re non avea- pretefo . Ne fu acculata la feverità del Ca- 
valier JefFerys loro Giudice, che fu poi -Cancelliere ^'Inghil- 
terra, la crudeltà del Colonnello Kirke, e in generale l'avari- 
zia de i Commifsarj desinati per efercitare verfo i Ribelli o la 
feverità delle leggi , o la mifericordia del Principe : pofciacchè vie- 
ne detto , che l'aver avuto più o men parte nel delitto commef- 
fo, non fu in quella occafione il motivo della pena , o dell'in- 
dulgenza; che que' , che. furono meno in illato di rifcattare la 
loro ribellione', quelli furono a' quali collò più cara', e che fe 
molte perfone la vita perdettero, la caufa fu, perchè poche fe 
ne trovarono, chea ballanza avefsero di danaro per confervaria. 

Il Re fu troppo tardi avvertito di quello difordine , ma nòn ne 
fu sì torto informato , che ne mollrò del difdegno, e fe impor- 
tanti fervigj, ch'egli avca ricevuti da que', che n'erano accula- 
ti , l’obbligarono a perdonar loro, riparò quanto gli fu poflìbile 
la loro ingiuflizia , col perdono generale, che concedette a que- 
gli 'dei Ribelli, ch'erano ancora in illato di godere gli effetti 
della fua clemenza. 

Aveva!! ogni ragion di credere, che un regno, i cui principi 
erano sì felici , dovefle efler florido nel fuo progreflò . Ricono- 
'f^eàii in Jacopo 1 1 . vincitore di Montmout , e d'Argiie l'anno 
urtile fecento ottantacinque , il Duca di Jorc, vincitore degli 
Ollandefi l'anno mille fecentò feflantacinque ; e le perfecuzioni , 
che quello Principe avea fofferte in quello intervallo, erano un 
luftro alla fua virtù , che ne recava alla fua Corona. Tutto fem- 
brava promettergli una profperità collante: de i gran nemici vin- 
ti, è diftrutti , un'armata vittoriofa in piede, i Grandi, e '1 po- 
polo non folatnente fottomefli , ma affettanti della compiacen- 
za , tutti i Principi llranieri folleciti d'avere la fua amicizia , e 
che lo riguardavano come l'arbitro di tutte le differenze dell'Eu- 
ropa , fembravano più che prefagj d'un regno pacifico e gloriofo . 
Sarebbero elfi in óltre umanamente parlando flati infallibili , fe 
Jacopo non fofTe flato Cattolico, fe avefle feguita ogn'altra Re- 
ligione, fe eziandio non ne avefle avuta di forta alcuna, o fe 
aveflè potuto aver perla fua 1* indifferenza , che in èflo voleano 
i Protettami gelofi della loro, e i Politici , che punto non ne 
hanno . Dicefi , ch'egli ha portato a troppo alto legno il fuo ze- 
lo per la Chiefa Romana . Io non fon di quegli , che credano, 
che eccedere non fi pofla di zelo per gli Altari; fo , che quello 
fuoco per quanto fanto egli è , foventC abbrucia la cafa di Dio, 
quando vi fi accende fenza porvi in opra le precauzioni delia pru- 
denza : ma fenza voler adulare un Re , dal quale nè la mia nafei- 
Jft. d* Jngb . Tom . III. R 3 ta , 
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1685 ta , nè la mia profeflìone mi lafcierebbono fperar che chefia,quand* 
aoche e’foffc fui trono , m’obbìiga la fedeltà: dell* Iftoria a dillrug- 
gere quella mal fondata opinione , con la quale i fuddici di que- 
llo Principe hanno autorizzata fa loro condotta, e a inoltrare , 
quanto ingiallo è ’I biaiìmo , che dano alla fua quelli Politici 
dopo il fatto j i quali giudicando delle cofe dall’evento , dano 
fempre il torto agl* infelici, e lì perfuadono fenza efaminare, 
che un uomo non- fa dò , che dee, quando non riefce in ciò , 
che fa- » . . • 

Io non pretendo di.fo/lenere , che non fi liano nei configli di 
quello Monarca commelfi de i falli. La congiuntura , in cui li 
trova un Re , che governa un popolo indocile , de i Grandi , 
che da gran tempo altri principi non hanno che que* della loro 
ambizione, tre Nazioni egualmente oppolle d’inclinazione che 
d’ interefle , de i fiiddùi di Religioni differenti, i quali una fen 
fanno di portar tutte le cofe all’ecceffo; un Re attorniato da Mi- 
niftri meno applicati a fervido , che a rendergli i Colleghi loro 
fofpetti , non di negligenza, non di mancanza di zelo, non di 
difetto di capacità , ma delle più infami pratiche, e de i più ab- 
bominevoli tradimenti; un Re, dico, in quello dato è in una 
Urada troppo fdrucciola per, mettere il piè in fallo , e non appi- 
gliaci qualche fiata al men buono partito. Ma io foflengo, che 
la condotta del Re d’ Inghilterra é fiata tale in tutto ’lcorfo di 
quella rivoluzione , che fé qualche volta gli è accaduto di pren- 
dere il partito men buono,: ciò non è llato fuorché per i riguar- 
di , ch’egli ha avuti per la fua nazione , e fopra delle ragioni , 
che rendati avrebbero i partiti da effo prelì i migliori, fe uff in- 
fedeltà fenza efempio,, e de i tradimenti, contro i quali la più 
rifchiarata prudenza non ha precauzioni da prendere, non gli 
aveffe renduti cattivi . Io non apporterò altre pruove della veri- 
tà , cheefpongo, fuorché i fatti pubblici , euoncontrallati: li nar- 
rerò, toltene alcune circollanze, quali appunto i nemici di quello 
Principe gli hanno fcritti ne i loro libelli, e non allontanerom- 
mi fuorché dall’aria , che ad citi ha data la loro malignità; giu- 
dicherà il difcreco Lettore , chi di Joro,o di me dice il vero. 

Sarebbe un far torto alla pietà, onde il Re d’Inghilterra fa 
una profeflìone sì edificante e sì manifella, il negare, ch’egli ab- 
.bia defiderato di veder ritornare i fiioi fudditi alla Religione de 
i lor maggiori , da cui lo Scifma gli ha feparati : ma quando pia- 
cerà loro d’efa minare fenza preoccupazione i di lui palli , trove- 
ranno di che convincerli, che quello Principe non ha giammai 
pretefo di trarli per altra flra.da alla fua credenza , fuorché per 
quella della perfuafione . Vedranno anche di più, quando Vorran- 
no 
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sòefam'rnare la cofa a fondo; conosceranno, che'quantìinquè e* 1685 
-foffe Rey ha però Tempre riguardata la Chiela Anglicana come 
'la Religione dominante , falla in vero, ma (labilità, e verfocui 
avea tanto maggior ragione d’ufaf riguardi y quanto tra le nuo- 
ve fette, che hanno inondata l’Inghilterra, quella è quali la fo- 
la j che abbia conservato dell* attaccamento ’■ pe’lorò Re, e per 
la Regia dignità . QuèlUfu la ragione , che allegò qtièfto Princi- 
pe nel fuo Configlio , e al Parlamento , come abbbiamo olferva- 
*to, per promettere a quella (Iella Chiéfa di proteggerla , e di 
mantenerla r Gli effetti alle parole corrifpofero . La Chiefa An- 
glicana rellò in polfelfo de* Vefcovadi , delléCure, delle U'nivèr-. 
fità , delle Capelle eziandio , ch’ella aveva in Corte ; e quello., 
che è maggiormente confiderabile , allora che *1 Re sì fece con- 
sacrare , avvegnaché la cofa non Solfe Senza qualche Soggetto di 
contefa ne i principi della Chiefa Romana, elTo, e la Regina 
prefero l’unzione dalle mani dell* Arcivescovo di Cantorbéry, 
Primate della Chiefa Anglicana . ; 

Facendo sì forti palfi in favore della Religione del Regno , 
(limò Jacopo efigere la Sua cofcienza , la Sua riputazione, la 
Sua dignità il farne quakimo per la Religione del Ré; ed e (fe- 
re cofa giulla , che quégli di fua comunione profittalfero del 
fuo-regno per trargli almeno dall* opprelfiohe , in cui erano 
da tanto tempo . Perocché a Sanamente giudicare delle cofe , 
tutto ciò, eh* e’ faceva in fa vói loro , a quello unicamen- 
te tendea , e fi riduffe a due articoli , uno de i quali fu il 
dare a i Cattolici iì libero efercizio della loro Religione ; l’altro 
il ridabilirli in diritto d’efercitare le pubbliche funzioni , del 
quale erano flati ingiullamente fpogliati ; o piuttollo lui mede- 
fimo in quello d’ impiegare de i fudditi utili e fedeli in tutti i 
tempi, neiminifteri, che con^érrebben loro pel ben comune 
dello Stato:* elfendòne per altro in comparazione di quel degli 
altri sì piccolo il numero , che non a ve va fi luogo d* infofpectirfe- 
ne . Tale fu *1 piano del Re d’Inghilterra , per cui vincere ben 
prevedendo, quantunque giudo e’ fofse , che troverebbe degli 
odacoli , rifolvètte d’ impiegarci con la dolcezza del fuo natura- 
le l’autorità y che davagli il Scettro, e confervò mai Sempre nella 
condotta d’urì tal affare quedo temperamento . 

Per efeguire sì fatto difegnoj dimò di non potere cotninciar 
meglio , che nella congiuntura d’nna vittoria, d’ un* armata in 
piede, d’un Parlamento favorevole. Immediatamente ch’e’ l’eb- 
be adunato, ci dichiarò , che confervati avea nelle fue truppe al- 
cuni Uffiziali di fua Comunione, ne i quali avea confidanza , e 
* quali l’aveano Sempre ben Servito , che defidcra va di ritenerli, 
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*68$ e che affettava, Tu quefto punto di non trovar ripugnanza. Non 
difse egli di vantaggio in quefto propofito-; ma Siccome infiftet- 
te Sopra i buoni effetti , che l’unione, la quale erafi goduta dopo 
il poco tempo, incili regnava, avea. in tutto lo Stato prodotti , 
comprefero, il che era vero, che per rendere più universale , e 
più ftabiletra tjutt/i membri della 'Monarchia, quella concordia, 
era entrato in «Soluzione d’ufare delPincontraftabile diritto , 
che davagli la fua Corona di difpenfare dalle leggi penali , per 
moderare il rigore di quelle , che in virtù del Teff efcludeano de- 
gli utili Sudditi dalle cariche pubbliche, e lui in particolare pri- 
vavano di molti dei Suoi Servitori . 

Il Re con ragione credea , che lodata verrebbe la Sua moderazio- 
ne,. altro non proponendo che di riftabilire in un piccolo numero 
d’impieghi que*, che Seguivano la Sua Religione , i quali foli per 
lo Spazio di più di dodici Secoli tutti gli aveano poSsednti : ma in- 
tefe dall’ opposizione , che trovò nel Suo Parlamento alla propofi- 
zione, ond’io parlo, che per contentare i Seguaci d’Enrico Vili, 
non ballava, chVfaeeffe poco in Savore di quegli di Sant’Eduardo, 
che Sarebbe flato d^iopo il non far che che fia . Non ebbe egli appe- 
na parlato, che Si mormorò , e Su fatta doglianza, ch’e’non offer- 
vava la parola > che data , avea allora quando era Salito in Trono , 
al ConSiglio , e al Parlamento > di mantenere la Chiefa Anglicana: 
come Se *1 mantenere la Chiefa Anglicana flato Sofie l’ifteffo che la- 
sciare la Cattolica, nell’oppreffione : a motivo di che cominciato 
cffendo a entrare negli animi il difapore, il Re prorogò il Parla- 
mento. A fine però di inoltrare la giuftizia delle Sue prerenftoni , 
volle, che perSone di garbo della ftefta Comunione Anglicana giu- 
di caffè ro di quella differenza . 

E’ fece da prima portar la caufa al Banco del Re , una delle più. 
autorevoli Corti di Giuftizia del Regno, per decidere Sovra la po- 
deflà d'ifpenfativa delle leggi penali ^ cioè Se appartenga ,o non ap- 
partenga al Re. Comandò, che fi faceffe denunziare o citare a 
quefto Tribunale il Cavaliere Ha’les Cattolico Romano , per effe- 
re condannato all’ ammenda ordinata dal Teft contro quegli , che 
Senza avere preftato il giuramento efercitano i pubblici impieghi . 
Hales produflè in Sua difefa una diSpenfa di quefta legge, che ot- 
tenuta avea dal Re: in tal modo la caufa fu ridotta alla generale 
quiftione del potere difpenfativo dalle leggi penali . Fu con calore 
da una pane e dall’altra trattata, ma con tanta forza , e ragioni sì 
convincenti da quella del Re, che qualunque intereffe aveffero i 
Giudici a noireffergli favorevoli, non poterono a manco di fargli 
giuftizia. Fu loro fatto vedere non Solamente , chela podeftà, di 
cui trattavajfr,cra un diritto eflènziale alla Regia dignità , ma che ì* 
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ufo in Inghilterra n* era sì antico come la Regia dignità medefì-1685 
ma; ch’egli era di tutti i tempi , e di tutti i Regni, e ch’entrava 
nella maggior carte degli atti , che emanano da i Re ; che ’l ter- 
mine di Nonostante , il quale vi è sì ordinario , è Tempre una dif- 
penfa da qualche legge; che le commutazioni di pene non ne fono 
di meno evidenti , e più ancora i perdoni, e’1 riftabilimento de i 
colpevoli nei beni confìfcati. Fu allegata alcuna cofa di più for- 
te . Si recarono degli efempli di leggi Quelle quali i Re aveano im- 
pedito l’effetto , non pure con delle difpenfe in riguardo d’ alcuni 
particolari, ma con una generale fofpenfione rifpetto a tutto il 
Regno, com’era recentemente accaduto fotto Carlo II. intorno al- 
lo ftatuto delle vetture , fenza che ’l Parlamento ne aveffe fatta la- 
mentanza , nè che veruno eziandio de i più zelanti per i diritti 
della Nazione, aveffe detto, che quello Principe paflaffe i limiti 
della fua autorità . Da ultimo fu citato Enrico VII. il Salomone 
dell’Inghilterra , nel cui Coniglio la legge, che vietava la conti- 
nuazione degli Sceriffi oltra un anno, fu dichiarata nulla e impra- 
ticabile , perciocché impediva il Re di difporre de i fuoi fudditi : ra- 
gione, che più ancora dell’efempio autorizzava il Teli. Sopra mo- 
tivi sì forti, dopo avere afcoltati gli Avvocati, che fofleneano la 
caufa contraria , fu giudicato in favore del Re, e della grazia ac- 
cordata ad Halles . Il Capo di Giulìizia Erberto fentenziò , che ef- 
fendo il Cavaliere ftajo difpenfato dalla legge colla legittima auto- 
rità, che nel Sovrano rifiede, era efente altresì dalla pena. Non 
contento di quello primo giudizio, volle il Re, che ’l gran Can- 
celliere confultafTe i dodici Giudici d’Inghilterra, che fono gl’in- 
terpetri delle leggi. Eran’eglino tutti Proteflanti , e tutti nondi- 
meno decifero, che la podeftà difpenfativa dalle leggi penali al Re 
incontrallabilmente apparteneva . 

Quello Principe afficurato per una via sì giuridica del fuo dirit- 
to, credette, che ufar ne potrebbe in avvenire con men di contra- 
ilo. Confervò i fuoi Uffiziali Cattolici , e col progreffone prefe al- 
cuni altri fecondo il tempo, e l’occalìone , pochi però; e la mode- 
razione , ch’egli oifervò in quell’incontro, è una cofa , che da mol- 
ti è fiata riguardata come un fallo, dicendo, che fe prelì ne avef- 
fe di più , non ne farebbe fiato fatto maggiore ftrepito, ed egli ne 
farebbe fiato meglio fervito . Altri portano la cofa più oltre , e 
riguardando l’armata del Re come 11 nerbo delle fue intraprefe , 
c ’l folo mezzo di far intendere la ragione a perfone , che nè 
’l fuo diritto, nè la fua moderazione in tifarne, impegnar poteva 
a foffrire , ch’egli ne ufalfe , voluto avrebbero , che i Cattolici fia- 
ti ci folfero in un affai buon numero per farli temere dal rimanen- 
te , c ci follerò fiati affai forti per togliere agli altri la tentazione 
.}. di 
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1685 di mancare di fedeltà . Le truppe d’ Irlanda avrebbero" potato 'far 
quello effetto con gl’Inglefi , e Scozzefi fedeli , che vi li farebbe- 
ro potuti unire . Non credette il Re di dover fare quella violenza a 
i Proteftanti , avendo per altro di gran ragioni d’albcurarfi di que- 
gli delle fue truppe > nelle quali i foldati effettivaménte l’amavano, 
^e la maggior parte degli Uffiziali aveano degli eflenziali motivi di 
farlo. L’evento ha decifo, che ’l più ardito efpédiente flato fa- 
rebbe il migliore , ma il fondamento , e le regole erano per lo più 
moderato, e quello fu, a cui il Re appigliolfi . In fatti la fila mo- 
derazione ne infpirò ad alcuni, ma non ne diede a tutti.' Non fi 
Jafciò di mormorare, e i Miniftri della Chiefa Anglicana trafpor- 
tar fi lafciarono in alcuni luoghi fino a predicare pubblicamente 
contro la condotta dei Principe , e contro que’ , ch’egli efimea dal 
rigor delle leggi. Uno nomato Sharp Curato di San Gillo offer- 
vabile fi rendette fu quella materia, e fece entrare in uno de i 
fuoi fermonì delle invettive contro i Cattolici, che i più zelanti 
tra i Proteftanti difapprovarono , e giudicarono troppo violenti . 

Il Re aveva preveduto dal punto, che avea formato il dilegno di 
trar d’opprelfione i Cattolici, ch’egli avrebbe contra i Predicato- 
ri Proteftanti .* per tenerli in freno avea fatti rinnovare dei rego- 
lamenti fatti fotto ’l fu Re Panno mille fecento feflàntadue , ne i 
quali è fatto loro divieto tra l’ altre cofe, di parlare ne i loro le r- 
moni d’affari di Stato , d’entrare nelle quilligrii di diritto de i /rid- 
diti , e de i Sovrani, di trattare certi punti di Teologia , che avea- 
no eccitate altre vòlte gran turbolenze nel Regno, quegli in if- 
pecie della predeftinazione e del libero arbitrio > di mefeoiare nel- 
le controverfie delle invettive , delle ingiurie , de i motteggi , de i 
termini e delle efpreftìoni offenfive. Quelle ordinanze frenar non 
poterono il Curato di San Gillo : egli ne violò molte in un fol Ser- 
mone, e correa pericolo, che le continuafle, fe recato non ci fi 
fotte rimedio. Il Re, che ne fu informato , ricorfe libito al Vef- 
covo di Londra , e lo follecitò a farhe giuftizia : ma non potè trar- 
ne altra foddisfazione , che una lieve ammonizione fatta al reo , 
poco propria a correggere un uomo trafportato, e ad ovviare il 
cattivo elemplo : perloche avendo il Re confultati quegli , ch’era 
in poter fuo di fare per metter freno a quella licenza , fu configl ia- 
to di ftabilire la Commifiìone. Ecclefiaftica . Quella è una fpezie dì 
Tribunale grandemente ufitato nella Gran Bretagna , dopoché lo 
Scifma ha fatti riconofcere i Re per Capi della Chiefa . I primi Re 
Proteftanti aveàno eretto quello dell’Alta Commiflìone, ma gli 
arbitri di quella Corte, che diceafi edere troppo ampj, avendo- 
ne refo odiofo il nome , fu abolito , e fu ftabilito con degli arbitrj 
più limitati quello della Commiflìone Ecclefiaftica , che i Parla- 
menti 
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menti fletti giudicarono neceflario per reprimere la licenza delle 1685 
persone di Chiefa , per regolare i loro coftumi , per obbligarli ad 
adempiere le loro obbligazioni. Eflendo parfo quello efpediente di 
tener in freno i Miniftri della Chiefa Anglicana più ancora opppr- 
tuno fotto un Re Cattolico che fottp un altro, Jacopo rinnovò la 
Commilfione, che formò di Vefcovi 5 di Laici , tutte perfone di 
conto e Proiettanti. Non l’ebbe egli appena formata , che fece 
citare il Vefcovo di Londra , e ’l Curato Declamatore . II Vefco- 
vo ebbe ripugnanza di riconofcere la giurifdizione de i Committarj , 
quantunque l’ Arcivefcovo di Cantorbery fuo Metropolitano ne 
fotte uno; da ultimo tuttavia vi li fottomife , e dopo averci efpoile 
le infuttìftenti ragioni , che indotto Paveano a lafciare impunito il 
trafeorfo di Sharp, furono entrambi fofpeli da i minifteri Eccle-^g^ 
Ballici, finché piacclfe al Re di riftabilirli , e nominati furono 
quattro Prelati per fare intanto nella Dioceli di Londra le Vefco- 
vi li funzioni . 

Tale efempio forprefe i Miniftri , e avendoli fatti tacere per 
qualche tempo , il Re diede a i pochi Cattolici , che aveva in ani- 
mo d’impiegare , le cariche, che loro deftinava: e tutto ciò lì ri- 
dufle ad alcuni polli nel Configlio, che diede fucceflivamente a 
Milord PoWis, Arundel, Bellafis, Douvre,TirconelIo , Caflel- 
mena, e Peterborough J a tre o quattro conttderabili governi , de 
i quali provvide Milord Tirconello, Widringhton , Langdale, il 
Cavaliere Hales; ad alcune cariche occupate da i Lordi , Tomma- 
fo HoWard, Melforte, Sunderland, Molgravio, da i Cavalieri 
Butler, e Titchbourn, M. BroWn, e M. Porter, dal Vefcovo 
Giffort, fatto Prelìdente del Collegio della Maddalena a Oxford , 
al quale il Re aggiunfe ancora alcuni Dottori di fua Comunione , 
per gaftigare i Proiettanti difubbidienti , che gli aveano contefo 
il diritto di nominarcene ancor della loro. Egli è da ottervarfi 
eziandio , che una gran parte di quelle cariche erano pofledute da 
que’, ch’io ho nominati, vivente ancora il fu Re. Nelle truppe 
altri non c’erano che il Duca di BarWik, i Lordi Douvre, Dum- 
bartone , e Montgommery , il Colonnello Ricardo Amilcone 9 
fulla flotta il Cavaliere Striclaudo , che aveflcro de i podi con- 
iiderabili . . * 

Mentre Ila bili va li in tal foggia quello punto , che riguardava il 
Teli, penfava il Re a llabilire la libertà di cofcienza, che era il 
fecondo articolo del difegno , che avea formato in favore della fua 
Religione . Avendone nell’anno mille fecento ottantafette fatta la 1687 
dichiarazione, nella quale avea comprefe molte Sette Non-con- 
forinitte, la mandò da prima in Ifcozia* Indirizzolla al Coniglio 
Privato; la renitenza., che il Parlamento di Scozia ayea fatta a i 
* ' ‘ Tuoi 
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1687 Tuoi difegni toccante la difpenfa del Teli , avendo obbligato que- 
llo Principe a prorogarlo non meno che quello d* Inghilterra . Il 
Configlio ricevette d’un confenfo unanime la dichiarazione, ben- 
ché contenerti? l’abrogazione di tutti i giuramenti ftabiliti contro i 
Cattolici, e avendo aflìcurato il Re, con una lettera fegnata da 
tutti que*, che componeano quefta Artemblea, che le precauzio- 
ni , eh’ e* prendea per articurare la Chiefa Anglicana , faceali 
fenza pena acchetarli alla libertà, eh’ e’ dava a i .Tuoi fudditi Non- 
conformifti , l’atto ne fu refo pubblico da per tutto . 

Quefta docilità della Scozia fece fperar bene di quella d’Inghil- 
terra . Infatti il Configlio Privato approvò la dichiarazione in 
Londra come in Edimburgo , moderata però , e che non aboliva 
come quella, ch’era fiata mandata in Ifcozia , i giuramenti ftabili- 
ti contro i Cattolici , ma che unicamente li fofpendea", ed efimea 
dalle leggi penali que’, che fenza averli predati, erano entrati, o 
entrerebbono in avvenire ne i pubblici impieghi. 

La parte, cheaveano i Presbiteriani in quefta grazia, fece loro 
ricevere la proclamazione con grandi teftimonianze di giubilo: l’ 
altre Sette non n’ebbero niente meno, e tutte ne inoltrarono la 
loro riconofcenza con delle particolari Protefte, che cadauna nel 
fuo itile prefentò al Re. La fola Chiefa Anglicana ne fentì del dif- 
gufto , e per quanto faceflero i Vefcovi ben intenzionati per la 
pace , non poterono impegnar gli altri ad approvare la dichiara- 
zione. I più moderati erano quegli, che non davano a conofcerc 
fuorché col filenzio d’eflerne mal foddisfatti . Il Re avea fatto di 
tutto per tome loro ogni foggetto . Oltre che la dichiarazione con- 
fermava le parole tante volte date'di mantenere la Chiefa Anglica- 
na nel modo , ch’era dalle leggi (labilità ,' non conteneva in favore 
dell’altre Sette, eziandio della Cattolica Religione , fuorché una 
femplice permirtìone di raunarfi in Cappelle particolari , con 
divieto d’impadronirfi di Tempio alcuno de i Proteftanti, afiìcu- 
rando in oltre i pofteflori delle terre appartenenti altre volte a i 
Monafterj, alla Badie, e ad altre Chiefe Cattoliche, che mante- 
nuti farebbono nel libero e pacifico pofleflo de i (oro beni, quale 
appunto l’aveano fino allora goduto. 

Nè ta’riguardi, nè tali aflicuranze furono valevoli d’addolcire 1 * 
umor avverfo degli Epifcopali , tanto più difficili a lafciarfi perfua- 
dere, quanto il Parlamento continuava ad opporfi a i difegni del 
N Re , il quale per maggiormente ftabil ire ciò , che avea fat.to in fa- 
vore della fua Religione , intraprefe di farci confermare la libertà 
di cofeienza , e abolire il Teft con una legge ftabile , che in Inghil- 
terra dal Re non farti fuorché nel fuo Parlamento. Jacopo tutto 
pofij in opra per vincere la refiftenza di quefta Artemblea, la qua- 
le 
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le eragli per altro favorevole, e ch’egli defiderato avrebbe di con- i 62 j 
fervar tale. Ne fece varie volte la proroga nello fpazio di due an- 
ni , che furono da effo impiegati a guadagnarla : giunfe fino a con- 
* ferire in particolare con cadauna di quegli, chela componeano ; 
il che fece dagli Inglefia tal maniera di trattare dar nome di Ciò- 
fetting , come chi dicefle Trama del Gabinetto. Quivi Jacopo lo- 
ro rapprefentava , che quattro Re avendo tentato di mettere l’uni- 
formità di Religione in Inghilterra , per mettere la concordia tra 
gl’Inglefi, e avendo tanti faggi Politici porti in opra tutti gli efi 
pedienti più proprj a venirne a capo, aveano travagliato indarno ; 
che perciò l’unico mezzo, che reftava di ftabilire nello rtato una 
tranquillità, che la Religione più non turbaflè , era il Jafciare a 
ognuno la libertà di vivere nella fua ; che le perfecuzioni , che fa- 
ceanfi nel Regno a i Non-conformifti , ne faccano ufeire de i buo- 
ni fudditi , de i quali gli ftranieri s’approfittavano, e quelli, che 
non neufeivano, ci reftavano difguftati, e malcontenti; e fe non 
aveano virtù badante per foffrire pazientemente i loro mali, fem- 
pre pronti a favorire le ribellioni , e ad entrare nelle fazioni ; che 
n’ erano flati veduti degli effetti funefti negli ultimi regni, da i 
quali alcun Re non potrebbe afficurare nè la (uà perfona , nè i fuoi 
ludditi , che non fi togliefse agli fpiriti torbidi il pretefto di Reli- 
gione , ond’effi abufano per turbar gli altri . A ta’ragioni il Re ag- 
giugnea le promeffe , e qualche fiata eziandio avvalorava e le ra- 
gioni, c le prom effe di qualche tratto di collera. Perocché tolfe* 
ad alcuni delle cariche , che aveano da lui ottenute , dicendo , non 
effere cofa ragionevole, che negandogli i loro fervigi, godettero 
de i fuoi benefizj. Tutto ciò fu egualmente inutile per vincere 
quelli fpiriti oftinati, e qualunque difpiaccre averte il Re di licen- 
ziare quello Parlamento, ci fu collretto. I Protellanti , che gli 
rimproverano come una condotta irregolare, e contraria alla li- 
bertà , che le leggi dano a quelle AlTemblee ciò, ch’egli ha fat- 
to per aflicurarfi de i voti dì quella , hanno lafciate in dimentican- 
za le violenze, cheufava Enrico Vili. in fimili incontri, e la ma- 
niera, onde tant’ altri hanno impegnati i loro Parlamenti ad ap- 
provare le loro volontà . Jacopo II. non ha fatta cos’alcuna di fo- 
migliarne, e fe confultiamo lTlloria, troveremo, che due Par- 
lamenti de i più ’famofi , che abbia veduti l’Inghilterra , autorizza- 
rono quella condotta fotto ’1 regno d’ Eduardo III. e fotto quello, 
di Ricardo II. Trattava!! di Bolle di Roma, nelle quali lefi fem- 
bravano i diritti del Re: il Parlamento pregò Eduardo, e obbligò 
quali contro fua voglia Ricardo , ad aflicurarfi medianti delle par- 
ticolari -confèrenze co i Membri di ciò , che fe ne potea promet- 
tere , per follenere contro la Santa Sede , verfo la quale gli anti- 
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*687 chi Inglefi aveanoun fommo rifpetco , i diritti del Re, edella Co- 
rona ; e dopo (blamente quefti Clofettinghi furono fatti gli ftaniti , 
onde due Papi feppero sì mal grado a quefti due Re . 

Non impedirono quefti efempli , che non fode trovato il modo 
d’operare di Jacopo IL contrario alle leggi , e non ne fodero fatte 
ancora ulteriori doglianze, quando per avere un Parlamento favo- 
revole alla fua intraprefa , egli usò del Quo - Warrento,come avea 
fatto il Re fuo fratello , e prefe delle muiire con que > , che prefe- 
deanoalTelezioni per riformare le Comunità , ond’ede dipendono . 
Pofciacchè erafi d’umore di dolerli , e i minori palli del Re in favo- 
re della fua Religione erano riguardati da i Proteftanti come la di- 
ftruzione della loro . Creduto a vea quello Principe, che eftendo Cat- 
tolico non potede averli a male, ch’egli avede apprefto al Papa 
un Agente perla direzione di fua cofcienza , e ch’e* ne ricevefte 
un Miniftro col convenevole rifpetto al Rapprefentato . Si trovò 
egli ingannato . Approvava!! , che tenede un Agente apprefto ai 
Turco , e impazientemente foffrivalì , che n’avefle unoappreflò il 
Capo della comunione, che feguitava ► Con eftb lui li concorfe a 
onorevolmente ricevere gli Ambafciadori di Marocco , e s’ebbe a 
fdegno , che ricevefte con qualche cerimonia , avvegnacchè fola- 
mente nella fua cafa un Miniftro di quegli , che da lui ricono- 1 
fcevaft per Vicario di Gesù - Crifto . Riportò lodeil Duca di Som- 
merfet per aver ricufato d’introdurre il Nunzio , e*l Ducà di Grai^- 
tone , che ubbidì, fu acoufato d’un’ empietà , che non ha potuta 
cfpiare fuorchècol fuo defertamento . Sembrò cofa molto ftrana y 
che un Re Cattolica vietalfe una fpezie di . fella , nella quale per 
un inaudito trafporto brucciaft ogn’anno l’edìgie del Papa . Non 
potealì celebrare lina Meda , aaprire una Cappella, od una Scuo- 
la , far giuftizia a un Cattolica fovra qualche oppreftìone r ch’e* 
fofterifte > punire un autor di libelli , un fediziofa declamatore r 
un pubblico , e manifefto fpergiuro , per poco zelo-, che mo- 
ftraftè contro ’l Cattolichifmo , che la Ghiefa Anglicana non fode 
in romore. ; edella ferie di fomiglianti fatti fona anche in oggi ri- 
pieni gli fcritti di certi Settar) , i quali hanno con ciò valuto mo- 
li rare , che l’Inghilterra ha avuta ragione d’allarmarli de i difegnt 
del Recontro la Religione del paefe . .Quegli di noi,, chefopraque- 
Ili racconti hanno giudicata più viva , che non conveniva!! , la con- 
dotta di quello Principe , fi fono indubitatamente lafciati preve- 
nire dall’ enumerazione di quelle cofe a bella polla in quefti li- 
bri raccolte per ingannare i Leggitori .. Quegli , che leggono con. 
precauzione, e che mettono in comparazione dieci, o dodici fatti 
infieme unici per far mollra , all’ ampiezza di tre Regni , e allo? 
fpazio di quatcr’anni ,che quello Re è datò. fui Trono,, altrimenti; 
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giudicano d’ufi Sovrano, ilqiialc con un gran zelo per la Tua Re- 1687 
ligione , s’e’ riftretto con la moderazione a far sì poco , e sì lenta- 
menteciò , ch’egli ha fatto , in favor fuo . 

Egli è altresì verifimile , che ancora i Proteftanti zelanti rifcofli 
farebbonfi da i terrori , che loro aveano recati i loro Mlniftri, fe 
Pa m bìzione d’a leu ni Grandi non fi forte mefcolata conia Religione, 
c fe un avanzo di Fazione, ch’era fiatasi contraria al Re in tempo* 
ch’egli era ancora Duca di Jorc, non averte comporto un veleno, che 
in poco tempo corruppe tutte le parti nobili dello Stato ► Peruna ra- 
gione affai fomigliante a quella degli Ebrei, allora che diedero morte 
al Mefiia , rinafcendola Fazione Schaftsburiana come dalie fue 
ceneri, perfuafe ad alcuni Signori o della Setta Epifcopale, o della 
Presbiteriana medefima , o di que* di loro , che fotto quefti nomi 
vivono fenza Religione, che i Romani erano peraflorbire tutte le 
cariche del Regno , e trarre a loro tutte le grazie del Principe ; 
che in poco tempo loro foli vedrebbonfi negl’impieghi confiderai* 
li , che i Protefianti ne verrebbono efclufi , e che le cofe verrei 
bono a un fegno, che non refierebbe loro altro partito da pren* 
dere, che di farfi Cattolici, o di vivere da privati nelle lorcafe . 

Per provare quefto ragionamento , furono citati degli efempj , 
i quali per efler di poco numero non Jafciavano d* erter pian* 
libili-. ' ' 

Il Re fui principio del fuo Regno avea fatti i Conti di CJa«- 
rendon , e di Rochefter Tuoi cognati , il primo Vice -Re d’Ir- 
landa , il fecondo Teforierc d’Inghilterra . Col tempo giudica*- 
rono i Cattolici, che quefti due Signori, avvegnaché allora ben 
affetti al Re , eftendo acerrimi Protefianti , darebbero in que- 
lli due gran porti il crollo a tutto ciò , che intraprefo avea que- 
llo Principe per trarre d’opprefiione la Chiefa. II Conte di Sun- 
derland * primo Miniftro , incompatibile con Rochefter , e fuo 
dichiarato nemico , avea ordita tutta quella trama per disfarli 
d’un concorrente , ch’egli avea gran foggetto di temere , e che 
avea mai fempre molto odiato . Il Re , che amava i fuoi co- 
gnati , ed in ifpecie Rochefter, flette lungamente faldo contro 
ie preghiere , e le follecitazioni , che gli venner fatte per pril 
varli de i loro impieghi ; cercò delle ragioni per ripararfene y 
ma qnelle , che gli erano addotte per farlo fembrando forti , fi 
’lafciò in fine perfuadere a ritirare Clarendon d’ Irlanda , e di 
mandarvi Tirconello . Tentò di convertire Rochefter , il quale 
condifcefe a udir difputare de i Cattolici , e de i Proteftanti ^ 
come fe averte cercata la verità; ma probabilmente e’ non cer- 
cò , che di farfi onore della fna prava coftanza a pprerto quegli 
di fua Religione , e guadagnarvi un credito * che- cominciala à 
' per- 
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1688 perdere nella Corte. Qualunque vantaggio rifultato fofle a i Cat- 
tolici in quella difputa , il Conte ne ufcì tuttavia Proteftante, e 
fece volontariamente al Re la rinunzia della fua carica , che fu ri- 
dotta in Commiffione , e data a cinque perfone, del qual numero 
furono i Milordi Douvre , e Belafis Cattolici Romani. Il Re ri- 
compensò i due Conti con tutto ciò , che credette più capace di re- 
car lenitivo a una piaga fenfibile: ma l'avvenimento ha fatto ve- 
dere , che *1 pugnale era reftato loro nel cuore , e l'efempio loro 
fu di grand* ufo a i fediziofi per far temere sì fatti colpi agli 
altri. 

La lega fu tanto più facile da formarli quanto la Fazione fe- 
guendo le tracce di Schaftsbury antico fuocapo, non proponea 
alla maggior parte di que*, ch'ella applicava fia fedurre, fe non la 
metà de i fuoi difegni . Quello di cacciare il Re dal trono fu comu- 
nicato a pochi, e lì può dire , che fenza penfarci e fenza volerlo il 
groflo della Nazione vi è liato impegnato. La ficurezza della Reli- 
gion Proteftante, la riduzione de i Cattolici a i termini delle leggi 
contro loro ftabilite, la libertà de i Parlamenti, l'allontanamen- 
to del potere arbitrario , di cui dicealì minacciata la Nazione , e do- 
ve fembrando il Re più che alcuno de i fuoi predeceflori in iftato 
di giugnere , fe prontamente non ci li recava rimedio, la confer- 
vazione degli onori e delle cariche nelle famiglie Pro te Ha n ti , che 
credeafi di vedere paflare a poco a poco in quelle de i CattoliciRo- 
mani , furono i difegni propoftì a quegli, che capaci non fi credet- 
tero d’afcoltare più ardite propofizioni, e i motivi, che furono 
addotti loro per entrare in confederazione, non per disfarli del 
Re , ma per obbligarlo , come dicealì , a governare fecondo le leg- 
gi . La cofa venne fatta : fu formata la lega, e molte perfone s'im- 
pegnarono con tanto meno di precauzione, quanto il Capo, che 
loro proponealì per condurre quella intraprefa, moftrava d'avere 
delle intenzioni più lontane dall'invalìone. , 

Infatti quella moderazione fu un potente mezzo , onde lì valfe il 
Principe d'Orange, per impegnare i Signori Ingleli non purea fe- 
guirlo, ma ad invitarlo di venire a metterfi alla loro tefta , per ob- 
bligare il Re a regnare più conformemente alle loro leggi . Tuc- 
tavolta il fuo modo d'operare in ciò non fu nè temerario, nè pre- 
cipitofo per entrare a contrattempo in azione: egli avea lafciato 
fare gli fconfigliati , tenendofi fempre in iftato di profittare della 
loro fortuna , fenza correre i rifchj delle loro imprudenze. Tutta 
l'arte, che impiegano gli altri uomini nelle ardite intraprefe a dif- 
porfi ad operare, quello Principe la pofe in opra nella prefente , 
ad agire con lìcurezza, e a riufeire fenza pericolo , fempre in cor- 
rilpondenza col Monarca, non omettendo alcuna delle obbligazioni 
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cT un Genero rifpettofo verfo un Suocero , affettando del zelo pe* i68S 
Tuoi intereffi , e operando co i Tuoi Miniltri,come s’egli ne foffe fla- 
to il primo . Quelta condotta ingannò tanto più facilmente il Re d’ 
Inghilterra, quanto il Principe d’ Orango flette più lungo tempo 
fcnza fare quali altra cofa che penfar molto y efaminare i partì degl’ 
Inglefi , e lovra ciò difporre i Tuoi, quando verrebbe il tempo di far- 
ne. La rinnovazione dell* antica fazione, per Poccafione, onde 
parliamo, gli fe comprendere , erter venuto quello tempo, e più 
ancora le conferenze , eh* egli ebbe con una parte di quelli faziofì , 
i quali nel mentre che gli altri operavano co i Signori del paefe , 
pattarono fotto varj preterii in Oilanda, per più Scuramente trat- 
tare con erto. 

Articurato il Principe di trovare de i partigiani nel Regno , s’ap- 
plicò a togliere al Re tutti i foccorlì , che venir gli poteano da di 
fuori .. Jacopo avea fatta lega con la Spagna, e con ciò potea pro- 
metterli, che la Cafa d’Aullria non gli farebbe almanco contra- 
ria, quando in ifpecie tratterebbe!! d’ un affare di Religione. E’ 
non avea trattato alcuno con la Francia , ma era amico perfonale , 
e parente troppo ftretto del Re, per non trarne al bifogno i ne- 
ceflarj foccorlì . Per togliergli quelli due appoggi , il Principe da 
lina parte entrò , e fece entrare gli Ollandelì nella lega d* Augu- 
fta scontro la Francia , ad oggetto di tirare addoflò a quella Monar- 
chia^ le forze de i Confederati, in cafo eh’ ella attaccaffe gli Stati > 
mentre le loro truppe pafferebbono il mare per Pintraprcfa d* In- 
ghilterra; dall’ altra rendette il Re fuo Suocero fofpetto alla Cafa 
d’Aullria , come un Principe contrario a i fuoi difegni, unito d’in- 
terettì , e impegnato con la Francia per mezzo d’un fegreto tratta- 
to , che pubblico lì renderebbe a fuo tempo. 

L’Imperadore ,é ’l Re Cattolico erano di quefl’ombre tanto più 
fufcettibili , quanto i loro Minillri avevano inutilmente tentato d’ 
impegnare il Re d’ Inghilterra ad entrare feco loro nella lega , che 
aveano fatta co i Principi d’Allemagna contro la Francia . Il Con- 
te di Callanaga Governatore della Fiandra Spagnuola , e l’Amba- 
feiadore Pietro Ronquillo non aveano Iafciata cofa veruna intenta- 
ta per impegnarcelo , a fegnotale, che l’ultimo aveagli prometto , 
che fe voleaacconfentirci , il fuo Parlamento s’accheterebbe a tut- 
to ciò , ch’egli aveva intraprefo di ftabilire in materia di Religio- 
ne . Quando ’l Re foffe flato d’ amore di coJlegarfi contro la Fran- 
cia , egli è verifimile, che ciò non farebbe flato fopra ’l credito , 
che quello Spagnuolo lulìngavafi d’avere nel disili Parlamento , 
ch’egli averte abbracciato un tal partito: l’inclinazione naturale 
della Nazione ,, avvalorata allora dalle grida de i nollri Calvinilli 
difcacciati , gliene farebbe flato un motivo più plaufibile . Quegli , 
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1688 clic dicono, ch’e’ dovea prendere quella occafione di guadagnare i 
fuoi fudditi , ritteflione non fanno all’inconfeguenza , che v'ebbe 
in quello modo di procedere , e che la lega , onde trattava!! , non 
effondo che la continuazione d’ un' altra fatta a Maddeburgo dai 
Proteflanti per occafione degli Ugonotti , farebbe flato contro la 
prudenza d’ un Principe , che intraprendea di proccurare in Inghil- 
terra la libertà a i Cattolici , il concorrere a riflabilire in Francia 
i più pertinaci de i Proteflanti. Oltre che non volea la buona po- 
litica , ch’egli abbandonale un amico collante per unirli a Princi- 
pi, che non poteano eflergli d’utile , fe non finattantoche avrebbe- 
ro d’uopo di lui, attefochè i Proteflanti cominciavano ad alterare 
la loro pietà , fino a trarli in leghe formate contro un Re Cattoli- 
co , in favore de i CalvrnHH , eh’ egli avea difcacciati dagli fuoi 
Stati. Per la qual cofa prudentemente rifpofe il Re d’Inghilterra 
all’ Ambafciadore di Spagna, eh’ e* manterrebbe fedelmente l’ al- 
leanza, che avea col fuo Sovrano: ma che 1 * ifleffa fedeltà 1’ obbli- 
gava altresì a noh rompere l’amicizia , che pattava tra lui , e ’1 Re 
Criflianittìmo fuo parente, che volea vivere in pace co i fuoi vicini, 
e mantenerla , fe potea , tra loro . 

Tale rifpotta non riufeì di foddisfazione a i Configli di Vienna , 
e di Madrid, e verifimilmente difpofe l’Imperadore, e ’l Re di 
Spagna a dare orecchio alle proporzioni , che loro fece fare il Prin- 
cipe d’Orange, non più folamente contro il Re di Francia, ma 
contro il Re d’Inghilterra medefimo . Io fono del fentimento di 

? |uegli , i quali credono , che per impegnarli, pofe in opra l’iflef- 
o mezzo , onde s’eran ferviti per unire i Signori Inglefi , che non 
fece loro proporre che la metà de i fuoi difegni , e che perfuafe lo- 
ro , che ’l fine del fuo patteggio in Inghilterra , non era che d’ob- 
bligare il Re fuo Suocero a collegarfi con etto loro cóntro di noi . 
Così parmi, che debba prefumerfi della Religione della Cafa d* 
Auflria. La continuazione della lega dopali. Mona rea Inglefe dif- 
podettato, è un contrario argomento , al quale non è molto faci- 
le il rifpondere: ma fi continuano fovente, quando s’è impegna- 
to, delle cofe, nelle quali non impegnerebbe!! , fe fi prevedette , 
allora che s’intraprendono , dove andar dovettero a terminare . 
Comunque fia , in queflo modo formofl! la funefla lega , che ha 
cacciatoi! Re d’Inghilterra dal fuo trono, e dai fuoi Stati. 11 Princi- 
pe difponea in queflo mentre fottomano l’armamento neceflario a 
pattare il mare: gli Ollandefi gli preparavano non folamente delle 
truppe e de i vafcelli , ma per dargli modo di combattere il Re fuo 
Suocero con le fue proprie armi , ritennero fei Reggimenti de i fuoi 
fudditi da lungo tempo impegnati al loro fervigio , e per quanto il 
RefarpotefleperritirarlidalJedoromani., non potè venirne a capo. 
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* fn quefto tempo fu, che la Reginafi trovò incinta dèi Prin-i688 
cijie di Galles, di cui fi fgravò il ventèlimo dì di Giugno dell’anno 
mille fecento ottantotto j Usò la fazione d’un doppio artifizio per' 
profittare d’ un avvenimento , il qual dovea naturalmente diftrug- 
gerla: uno fu di fparger voce tra spopolo, che quefto figliuolo 
era ftippofto ; l’altro di far temere a i Grandi il profeguimento 
della fuprema podeftà in una profapia Cattolica , alla rovina del- 
la Religione , e della fortuna de i Protettami . II primo non èriu- 
feito, e non ha fatto onore alcuno a i fuoi autori ; tanti erano 
gl’irrefragabili tcftimonj , che aveano veduto nafeere il Principe di 
Galles , -tanti l’aveano veduto da che fu nato , che la favolaè iem- 
brata infoftenibile a quegli eziandio, cheavrebbero avuto il mag- 
gior intcrefle a foftenerla . Il fecondo ha avuto pur troppo fuccef- 
fo . Soffrivano molte affai pazientemente di veder regnare un Cat- 
tolico , nella fperanza , che gli fuccederebbe un erède Proteftan- 
te , e rifarcirebbe i Scttarj di ciò , che loro avea tolto un ReOr- 
todoffo. Si confidavano j che Jacopo II. aveffe loro riftituito il re- 
gno di Maria, nell’afpettazione , che laPrincipeffa d’Orange fa- 
rebbe riviver quello d’Elifabetta . Lontani fi trovavano dal loro 
conto alla nafeita d’un Principe di Galles , che non potea a meno 
d’effere allevato nella Cattolica Religione, che farebbe per per- 
petuarla fui trono , e per renderla col tempo dominante nel popo- 
lo. La comune opinione è fiata , che quefia confiderazione avea 
avanzati più che alcun’altra i difegni del Principe d’Orange, fiafi 
con accrefcere il numero di quegli, che favorivano l’intenzione, 
ch’egli avea di cacciare il Re dal trono , fiafi con far rifolvere gli • 
altri a concorrere a quella , eh’ e* fignea «Pavere di riftrignere la 
fua poffanza alle leggi , e renderlo incapàze ad intraprendere che 
che fia o contro la Religione del paefe, o contro la libertà della 
Nazione . • s . . j . » . 

Il famofo affare de ì Vefcovi, che fopravenne in quefto men- 
tre, diede l’ultima difpofizione a quello della Rivoluzione . Que- 
. fio fu originariamente un artifizio de ì Presbiteriani d’Inghilter- 
ra; o per meglio dire de iloro Minifiri , i quali profittar volen- 
do de i contrafti della Corte con la Chiefa Anglicana , fecero 
fuggerire al Re da de i Cattolici , che per impegnare il Parla- 
mento a confermare la libertà di cofcienza , d’uopo facea obbli- 
gare i Vefcovi a pubblicarla nelle Chiefe. Siccome il Re neffuna 
cofa avea più a cuore che di fermamente ftabilire quefio articolo, 
abbracciò quefto efpediente , il quale non fembrava per altro do- 
ver incontrare difEcultà , effendo ftata fempre in ufo in Inghil- 
terra come altrove la pubblicazione degli editti del Principe nel- 
k Chiefe . Lo comandò dunque , e mandò l’ordine, che ne fe- 
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1688 ce , ai Vefcovi. Quegli di loro, cheli trovarono in Londra ef- 
fendofi adunati a Lambeth incafa dell’Arcivefcovo di Cantorbery 
per difaminare l’affare , abbracciarono quella occalione di dar a 
conofcere il difgufto , che loro recava la dichiarazione , e rifol- 
vettero diricufare la pubblicazione , che da loro efigeafi . :Per ad- 
dolcire non pertanto il rifiuto , c non comparire, difubbidienti , 
compofero una fupplica , che l’Arcivefcovo fletto, i Vefcovi di 
Sant’Afaph, di Bath , e di WeJs, di Chichefter , d’EIy, di Bri- 
ftol , di Peterborough portarono al Re . La fupplica contenea , 
che la cofcienza loro ad elfi non permettea una fommiftione , che 
avrebbero avuta in ogn’altro incontro; che pregavano , . chd ri- 
guardo s’avefle alla giufta delicatezza, che aver doveano fu quello 
punto; che tra tra va lì di confervarei diritti della Chiefa Angli- 
cana, e inoltre le leggi del Regno, alle quali la difpenfa del 
Teli , che *1 Re aggiugneva alla libertà di cofcienza , dava una 
fcofsa contraria al governo ftabilito , e a i decreti de i Parla- 
menti dell’anno mille fecento feflantadue , e dell’anno mille fe- 
cento fettantadue . QuefVultimo punto diede luogo al Re di più af- 
pramente rifpondere , che noniavrebbe fatto, fe i Vefcovi lì fof- 
fero attenuti alle ragioni , che riguardano la Chiefa . Io- non af- 
pettavo-, dilfe loro, una fintile rimoflranza , e ebe di tutti i mici Sud- 
diti voi foli mi contende fle la mia autorità ; Non trattafi qui de i di- 
ritti della Cbiefa Anglicana , de i quali vi prevalete , ma dì que* 
della mia Corona , cb’ io voglio mantenere . Io fono Re , voi dovete ub- 
bidirmi , ed èqueflo il partito ,. che la voflra cofcienza , e ’l voflro do- 
vere dee fugger irvi. . , , 

Avendo il Re licenziati i Prelati , adunò il fuo Configlio per 
difaminare i mezzi di metterli in dovere, e d’impedire i mali ef- 
fetti , che cagionar potrebbe il loro efempio . Fu rifoluto di ci- 
tarli. Elfi comparvero, ma non fu ciò, nè per acchertarfi agli 
ordini del Principe , nè per ubbidire a que’ del Configli©’. Fu 
fatto faper loro, che effendo accufati d’aver pubblicato , fotto 
pretcllo di prefentare una fupplica, un libello all’autorità Rea- 
le contrario , dovettero dar figureà , fecondo le leggi , per le qua- 
li fimollravano sì zelanti, che comparirebbono entro un termi- 
ne , che loro farebbe prefitto , alla Corte del Banco del Re , per 
rifpondere a Giudici fopra l’aceufa contro di loro intentata. Di- 
rebbefi , al vedere la condotta dogFInglefi di quell’ultimo fecolo, 
che l’Inghilterra non ha leggi, fe non peri fuoi Re. Quelli lletti 
Vefcovi, che tanto fentivano di difgufto, che ’l Re fidifpenfaf- 
fe dall’oftervarle , ricufarono fenza fcrupolo di loro fottometterfi ; 
nè vollero dare figurtà di forte alcuna r per la qual cofa avendo 
il Configlio difaminatcK, conclufe di comune confenfo , cheman«> 
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dati fofTero alla Torre. Ci furori’ erti condotti , e avvegnaché pre- »6 8 8 
tendeffero, che ’effendo Pari del Regno, non erano obbligati a 
fottometterfi alla giurifdizione del Bancodel Re, tante perfone 
nelle leggi verfate li convinfero , che non poteano fotttarfene , 
che in fine ci rifpofero , e la caufa loro vi fu agitata . Allegate fu- 
rono da una parte, e dall’altra delle ragioni in favore , e contro, 
e le loro fembrarono sì infuflìdenti , che corretti furono a ricor- 
rere'alla difapprovazione della loro fupplica , la quale non fu pof- 
fl bile di provare , effer di loro , pofciacchè il Re folo trovava!! 
nel fuo Gabinetto, allora quando la ricevette, e’J Re non può ef- 
fere teftimonio foprattutto nelle cofe , chea lui appartengono : 
ufo affai differente da quello de i tempi , ne i quali i Re d’ Inghil- 
terra concludeano i loro editti con quelle parole : Tejitmonio io 

• fletf 0 • * ' • 

Con quello falfo futterfugio furono i Vefcovi podi in libertà, 
e rimandati alle cafe loro affolliti . Furono obbligati al Re della 
facilità , che trovarono ad aver de i Giurati favorevoli , e a far 
follecitare la loro caufa da tutti i loro amici. Perocché quedo 
Principe lafciò loro prendere tutti i mezzi d’ufcireda quello palio, 
in cui s’erano impegnati , probabilmente nella fperanza , che la 
fua bontà ricondurrebbe^ al dovere , e che darebbero in avveni- 
re I’efempio agli altri di non allontanar^ dalla fua ubbidienza. 

; Si trovò egli delufo. La giudizi* aveà fviatiquedi Prelati, la cle- 
■'menza non li riconduffe . Io non fo , fe la fazione gli aveffe di 
già tentati d’unirfi a quegli, che invitavano il Principe d’ Gran- 
ge , ma egli ècofacerta , ch’ella opportunamente fi valfe diqued’ 
ultimo difgudo per fùperare la loro refidenza , fc pure ne avean 
{fatta , La condotta difei di loro ha fatto col tempo a badanza ve- 
dere, ch’effi non ebbero intenzione giammai d’entrar ne i difegni 
di quegli, che didrugger voleano il Re, ma fidamente d’unirfi 
in caufa con que’ , ch’erano come loro ingannati, e ai quali da- 
vafi ad intendere, che altro non voleafi , fuorché obbligarlo a go- 
vernare fecondo le leggi. Con tale artifizio indubitatamente im- 
pegnati furono quedi Prelati a fcrivere al Principe Ollandefe, 
per pregarlo d’accelerare la fua marcia, e d’accorrere alla difefa 
■ della Religione, e delle leggi, alle quali pretendeano, che *1 Re 
'recata aveffe una nuova offefa , facendoli imprigionare. 

Non potendo il Principe d’Orange più dubitare d’ una genera- 
le cofpirazione a fecondare i fuoi difegni, maggiormente ancora 
che non avea fatto, follecitò il fuo armamento; equeda nuova 
follecitudine diede luogo al Conte d’Avaux Ambafciadore di Fran- 
cia in Ollanda, non folamente di fofpettare, che il Principe 
aveffe altri difegni, che quegli d’un vigilante Stathoudre perman- 
Ifl. d y Ingb.Tom. III. S 3 tenere 
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688 tenere in buono flato la flotta, e le truppe Ollaudefi , madifeo- 
peire , che i Tuoi difegni unicamente riguardavano l’Inghilterra. 
Ne fece avvertito il Re Tuo Signore, e allora fu , che’l Re d’In- 
ghilterra ne ricevè i primi avvilì, almeno precifì, epofitivi. Dico 
predi! , e politivi: perocché era già lungo tempo, che M. Skel- 
ton eflendo in Ollanda , avea feoperto, che ’1 Principe d’Oran- 
ge fi maneggiava cogl’ Inglefi . Quello Miniftro avea delle cor- 
rifpondenze in cafa della Principefla, pel qual mezzo ebbe in 
mano delle lettere, le quali fenza chiaramente fpiegare , diche 
trattava lì, ne diceano a ballanza per dare a intendere , che tra t- 
tavafì fottomano qualche cofa in pregiudizio del Re. Ne diede 
avvi fio , ma l’abituazione , che aveafi nella Corte d’ Inghilterra a 
udir parlare di tradimenti , ci facea fovente tt'afcurare i buoni 
non meno che i fallì avvifi . Quello, che avea ricevuto il Re Cri- 
flianifllmo dal Conte d’Avaux , fenvbrò a quello Principe d’tina 
natura da non eflerein quella guifia confiderato : follecitò il Re 
d’ Inghilterra ad applicarci l’attenzione , che meritava, e a pren- 
dere le fue precauzioni per difenderli dall’invalione , onde i fuqi 
flati venivano minacciati . 

Qiiafi nel tempo fteflo M. Skelton, venuto in Francia in qua» 
lità d’inviato llraordinario , era in commerzio con un uomo , il 
qualediedegli de i gran lumi l’opra l’affare ,di cui li tratta . Quell* 
era uno nomato Budè di Verace , Genevrino Protellante .Figli 
era flato altre volte capitano nelle guardie del Principe d’Oran*. 
ge , e avendo uccifo un uomo in duello era flato privato della 
grazia . Skelton riconciliato avealo con l’interpolizione del Conte 
di Clarendon , il quale avendo fatto allevare fiuo figliuolo Milord 
Cornbury in Gcneva,, avea obbligazione a Verace di molta cura , 
che aveane avuta. Eflendo il Genevrino riftabilito nella buona 
grazia del fuo Signore , ci fi avanzò più che mai, ed ebbe gran 
parte nella di lui confidenza , e in quella di Benthem fuo favorito . 
Non fo per qual occafione ebbe a contendere con elfo loro, e ri- 
tirofli. Egli era di ritorno a Genevra , allora quando fu ’l i'omore 
deU’armamento , che preparava!! in Ollanda, fcrifle a M. SkcI- 
ton , che trovavafi allora in Parigi , ch’egli avea a comunicare al 
Re d’Inghilterra di lui Signore degli affari, nei quali di nulla me» 
no che della fu a Corona trattavafi , e di fargli conoscere un Gene* 
ro , di cui non diffidavafi quanto ballava ; ma che per altro non 
aprirebbe il fuo fegreto , che al Re in perfona, fe compiaceafi 
quello Principe , ch’e’ fi mettefle in viaggio per andare a trovarlo . 

A motivo di quello avvilo Skelton cinque o lei lettere fcrifTe in 
Inghilterra, tutte molto vive, molto premurofe , e apprelTo poco 
<kcl medellmo ftile di quelle > che venivano fcritte al fuo Sovrano per 
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parte del Re Criftianiflìmo . Da un’altra parte il Marchefe d’AIby- 1 
ville, Inviato d’Inghilterra appretto gli Stati , non mancò del Tuo 
dovere . Cosìil Re fu battantemente avvertito per non ettere for- : 
prefo. Tardi s’approfittò di quelli avvifi . Vengono apportare va- 
rie ragioni , per le quali non fecelo prima . Profeguiva il Principe 
d’Orange a tenere con etto una condotta , che fembrava non per- 
mettere , che fi concepiflero di lui tali fofpetti . Quello Principe' 
praticava Tempre con etto gli fletti doveri , a fegnotale, cheavealo 
fatto come gli altri complimentare fopra la nafeita del Principe di 
Galles, e avea fatto aggiugnere il nome di quello nuovo Cognato 
a quelli de i Principi della fua famiglia , peri quali prega vali nella' 
fua Cappella . Oltre di quello, fparfa che fu la voce dell’armamen- 
to , Citers Ambafciadore degli Stati politivamente atticurava , che 
non avea per oggetto l’Inghilterra, e dava ad intendere al Re, 
che la Francia avea maggior ragione, che lui d’allarmarfene . Di 
più aflicurandofi quello Monarca della fedeltà di perfone , eh’ e* 
non potea fofpettar di mancarne , in iflato trovava!! di poco temere 
le intraprefe degfi Ollandefi . Egli aveva un’armata da terra , una 
flotta , de i magazzini capaci di rendere inutili gli sforzi di tutta l’- 
Europa , fe fotte flato sì ben fervito da Quegli ^ che aveva impiega- 
ti, come avea ragion d’afpettarlo\< Dicefi , cne anche il tradimen- 
to concorfe ad avvalorare nell’animo fuo quelle ragioni di ficurez- 
za ; e ’1 fuo primo Miniftfo n’è flato accu fato . 

Quello Mjniftro era Roberto Spenfér , Contedi Sunderland 
Segretario di Stato , e Prefidente del Configlio Privato . II di fur 
nome accenna battantemente la fua nafeita , che de i gran beni , 
e un grande fpirito gli porgean mezzo di follenere con unofplen- 
dore degno de i fuoi antenati, fe corrifpoflo ciavefle la fua con-’ 
dotta . Se ella fu infedele , o folamente mala , io non ho per de- : ’ 
cidcrlo perfpicacia ballante . Ecco ciò , che fe ne dice da una par- 
te , edall’altra . Que’ , che l’accufano 1 d’infedeltà , fondano il lo-' 
ro ragionamento lovra delle conghietture , e fopra dei fatti > e di- 
cono , che Milord Sunderland era in riguardo al Re Jacopo un ne-’ 
mico riconciliato per politica , e per neceffità , che avea promoflo 
ne i Parlamenti l’affare della fua efclufione con più calore , che 
verun altro, e che ricercata non avea la fua amicizia, fe non al- 
lora quando avealo veduto renderli fuperiore ; che quello era un 
uomo rifoluto a feguire il partito dominante , ma che Tempre 
avea, in cafo di cangiamento, de i ripari negli altri ; che mentre 
aveva aderito alle Fazioni Parlamentarie contro la Cafa Reale , 
avea dell’intelligenza con una Favorita del Re Carlo, la quale' 
con etto avealo riconciliato , e con la fua médiazione , col Duca 
di-Jorc; che elfendo divenuto primo Minillro , e quafi unico dell’ 
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688 ultimo dopo il Tuo innalzamento al trono , erafi ad eflo unito con 
zelo , finché avealo veduto in profperità , ma che non erafi appena 
accorto, che formavafi contro lui un partito, che era fiato vedu- 
to entrarein commerzio co i Tuoi nemici; che la Cornetta fua mo- 
glie regolarmente fcriveva alla Principefla d’Orange , e che Tuo 
zio Enrico Sydney , uno de i capi della Fazione , era pattato in 
Ollanda appretto al Principe; che in una lettera ftampata, confef- 
fandoil Conte d’etterfi dato ai Cattolici, la Religione de* quali 
avea abbracciata , per meglio fervire i Protefianti , pruova, che’] 
partito, ondagli era, non era Tempre quello , di cui moftravad'- 
ettere ; che -ìon fi può giudicare altrimenti dalla violenza, eh’ e* 
fece al Tuo Signore , impegnandolo malgrado quefte ripugnanze , 
a mettere nel Configlio d* Inghilterra il Padre Petra contro fua 
voglia, contro voglia della Regina, che vi s’opponea , malgrado 
tutte le più ettenziali leggi dell’Ordine di quefto Padre; che il Re 
per contentare il fuoMiniftro ,• fece cedere in quefta occafione al 
diritto , ch’e* credette avere di difporre de i Tuoi fudditi ; che altra 
cofa inferir non fi può da i modi di procedere , che tenne quefto Si- 
gnore nel contratto de i Vefcovi , chV fece follecitare nel Confi- 
glio, e che favorì fottomano; che aferiverenon fi può , fuorché a 
un cattivo principio il difpregip , che affettò quefto Miniftro di tan- 
ti avvilì , che vennero al Re de i difegni di Tuo Genero , e degli 
Òllandefi , e molto più ancora i , partiti , ch’egli l’impegnò a pren- 
dere nel fuo progretto , i quali tolfero a quefto . Monarca i foli mez- 
*i , che gli refta vano di refiftere a i fuoi nemici . . 

Qpefte fono appretto a pocolepruove , che allegano del famola 
Conte di Sunderland,que* , che l’acculànd^d’etter ftato infedele ► 
Qiie’ , che lo feufano,, ci rifpondono , che non è regola infallibile ,, 
che un nemica riconciliato divenire non patta un. amico fmcerojche 
un uomo può confervar de i ripari in un partito fenza abbracciarlo ; 
cheT Conte non è ftato convinto d’avere ftretta perfonalmente co l 
nemici del fuo Signore corrifpondenza > che tendefle a tradirlo ^ 
che quella di fua moglie con la Principetta d’Orange , tuttoceliè fo- 
fpetta nelle congiunture prefenti , non è ragione ballante d’aferi- 
vere un tal delitto al marito ; che Sydney , benché fua parente , ha 
potuto come gli altri ingannarlo , e dargli a credere , che ’l fuo 
patteggio in Ollanda altro fine non avea che la fua Canità , e un viag- 
gio alPacque di Spa , che in fatti ne fu il pretefto ; che la confeflio- 
ne d’eflerfi fatto Cattolico per meglio fervire i Proteftanti y è piut- 
toftouna feufa apprefso di loro, che una pruova d’intelligenza eoa 
etti ; poiché non fi fa feufa con quegli * coi quali s’opera di concer- 
to; che nell’affare del Padre Petra cercava il Conte fopra chi riget- 
tare l’invidia delle cofe , che difpiaceano ai popolo nella condotta 
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della Corte> che l’intraprefa del Principe d’Orange, e degli Ol- 168$, 
Jandefi contro un Re potente , ed attorniato da grofse armate , 
fembrava tanto {Iraordinaria , che non potendo predarci fede , ere- • 
dette doverne trafeurare gli avvilì ; che quando fu obbligato di ere-’ 
dcrla , quelle medefìme forze, dalle quali vedeva foftenutoil Re 
fuo Signore , ollinato lo refero a rigettare de i foccorfi , ch’e* cre- 
dette pericolofi , e che da lui non fi {limarono neceffarj . In tal gui- 
fa fcufanoil Miniftro Inglefe que’ , che di fcufarlo intraprendono. 

Io lafcio al Lettore , di me più decifivo, a prendere il partito fu que- 
llo problema per feguitare il filo della mia iftoria . 

. Non effendofi il Redi Francia , e rinviato del Re d’Inghilterra 
alla fua Corte dalle rimoftranze loro fiancati , furono alla perfine 
afcoltati : . Fu fcritto all’Inviato di far venire il Genevrino , e fu af- 
fiorato il Re Criftianiflimo , eh’ erafi alle fue premure obbligato : 
per lo che quello Principe non contento d’avere avvifato del peri- 
colo , fpedì a Londra M. di Bonrepos ad efibire i neceffarj foccorfi 
per evitarlo . , • •>> 

Preparavafi allora Luigi ad attaccare i Collegati d’ Augufta 4.* 
Quella Lega erafi formata controdi lui , fotto pretefio , che dopo: 
la pace erafi impadronito delle città di Strasburgo , e di Lucembur- 
go . Qualunque foffe il diritto, che gliene aveano dato varj fog- 
getti di mala foddisfazione , che aqueft’Ifioria non appartengono , 
gli Alleati ne furono irritati . Erafi per ricominciare la guerra , fe 
que* , che voleano divertirla, non aveffer trovato l’efpediente d’una 
tregua, che la fua lunghezza fece apparire più utile, che la pace al: 
pubblico ripofo .. Avendo la Lega d’ Augufta fatto vedere;* che 
gli Alleati non aveano intenzione d’offervare Ja fofpenfion d’ar- 
mi, fe non fin tanto che foffero in iftato di pigliarle con loro vantag- 
gio , il Re rifolvette di prevenirli. Erano all’ordine le fue for- 
ze per quella intraprefa ; allorache avendolo commofto l’imbarazzo, 
in cui vide il Re d’Inghilterra , antepofe gl’interefli del fuo amico 
a i fuoi proprj, e incaricò Bonrepos differirgli le fue truppe, e de 
i vafcelli per trafportarle . 

A riguardare la cofa in sè fteffa , egli era un paflò affai dilicato da 
farli da un Re d’Inghilterra l’introdurre ne’ fuoi Stati un’armata di 
Stranieri , di Cattolici , in ifpezieltà di Francefi . Quell’era un af- 
fare da rendere ignominiofa la memoria d’un Principe nell’animo 
della fua Nazione , e una confeflìone di tutte 1 ^ voci , che s’erano 
fparfe , d’un’alleanza a bello ftudio fatta per opprimere la libertà, e • 
là Religione del paefe . Per altro il Reaveadelle forze più che ba- * 
ftanti a refiftere a tutti gli sforzi degli Ollandefi , che la fola fua 
flotta poteva arreftare , e che in ogni cafo la fua armata da terra non 
potea quafi a meno di vincere , effendo e molto più numerola , e 
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688 bene difciplinata . Sunderland , a dui manifeflòil parere di ricula- 
regli offerti foccorfi , appoggiò il fuo fentimento fu quelle ragioni : 
uè* , che furono di parere contrario , lo fondarono fulle fe- 
guenti ; che facea d’uopo riguardar la cofa , non in sè fteffa , ma 
nelle circoftanze prefenti; che non trattavali femplicemente dep- 
porre deirarmate a deiraltre, ma di fapere , fe le armate, cheop- 
porrebbonfi a nemici erano con effi d’intelligenza per concorrere ai 
Jorodifegni; feicapi, che le comandavano, erano d’una fedeltà da 
poter afiicurarfi più che di que’ degli altri corpi dello Stato, che di- 
ceafi effer corrotti , e che non erano conofciuti . Da ciò que*, che 
la difcorreano in talguifa, deduceano , che fe per di fgrazia la cor- 
ruzione infinuata fi foffe nell’armata egualmente che altrove , il Re 
ricufando i foccorfi ftranieri , i quali infiemeco i fudditi fedeli , che 
ci fi unirebbono , fatto avrebbero almeno un partito , remerebbe 
efpoflo fenzadifefa a tutte le forze dei fuoi nemici. In quella varie- 
tà d’opinioni , il voto del Miniflro, la bontà del Re per i fuoi fud- 
diti , l’onore della Nazione , la confidanza, elicgli avea ne i capii 
delle fue truppe , la maggior parte d’una condizione da non infama- 
re sè lleflì col tradimento y o perfone colme de i fuoi benefizi , Io’ 
fe rifolvere al partito , che ha condannato l’avvenimento , e glife 
ricufaredei foccorfi , che avrebbe agevolmente ricevuti , le flotte, 
che ci fi farebbero potuto opporre non effóndo ancora in illato di 
metterli in mare per agire . : I * - *. •' j 

S’intefe in Francia con difpiacere la rifoluzione prefa in Inghilter- 
ra , .ed è indicibile quanto commofsa fu la noflra Corte dal pericolo 
d’un Re , il qual eraci amato da lungo tempo . SKelton era opprefi» 
fo da perfone , chel’arreftavano > che lo interrogavano, e che qua- 
li Io incolpavano , che feguiti non fofsero i fuoi femrimentk Volea- 
fi , che trovafse mezzo di fervire il fuo Sovrano malgrado i fuoi Mi- 
niflri , e tanto fi fece , che Fu impegnato a proporre un cfpediente , 
chein fatti l’avrebbe falvato, le la Corte d’Inghilterra , operando 
in confeguenza de i fuoi primi principi, non ne avelse impedito an- 
cora l’effetto. Un giorno, che M. Croifsy follecitava rinviato in- 
torno a ciò , quelli, dopo avergli rifpollo , che non aveva alcun 
ordine , e che non olava chiedere cos’aldina , aggiunfe. , che però 
credea , che fe’l Re Cr.ftianiffimo facea dichiarare agli -Stati la par- 
te, ch’e* prendea negli affari del Re Ilio Signore , e minacciava d’- 
attaccarli, fe intraprendeano contro lui cos’alcuna , interamente 
gli arrenerebbe , e fconcerterebbe le mifuredel Principe d’Ora nge , 
edeiFaziofi; che per taljmezzo , fenza dar foggetto agl’Inglefi di 
dolerli , che’lloro Re avefse chiamati gli ftranieri nel ioropaefe , 
farebbe efficacemente fervito , ritenendo di qua dal mare una parte 
de i fuoi nemici , mentr’egli diffipercbbe apprefsoa lui le cabbaie v 
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fhc vi facea l’altra . Eflendo piaciuta al Miniftro la manifeftazione t6?8 
dell’Inviato, andò a parlarne al Re, il quale di buon grado ab- 
bracciando tutti i mezzi, che Te gli proponeano di foccorrere il 
Re d’Inghilterra, fé anche avefle dovuto tirare, ado/To di $è la 
burrafca, mandò ordine a M. d’Avanxdi dichiarare alle Provin- 
cie unite , che attaccar non poteano un Principe sì (lettamente 
feco congiunto fenza obbligarlo a recargli foccorfo . L* Ambafcia- 
dore parlò d’una maniera , che dava che penfare agIi.Stati , allora 
che fi Teppe in Londra e l’avvifo di M. Skelton, e la dichiarazio- 
ne di M.d’Avaux. Il Miniftro d’ Inghilterra punto non ifmentif- 
fi , e Tempre valendoli de i riguardi, che aveva il Re per, b. Tuoi 
fudditi, lo perTuaTe a perfiftere nella fatale rifoluzione di non ri- 
cevere fuorché da loro foccorfo . Albiville avea ricevuto ordine 
di chiedere agli OHandefi una notizia intorno alla flotta , che pre* 
.paravafi ne i loro porti: l’unica rifpofta, ch’egli ebbe, fu l’efle- 
re incaricato di chiederne un’altra al Re toccante le Tue alleanze 
co i Tuoi vicini. Sembrava, che un tal modo d’operare eflerdo- 
vefTc alla Corte d’ Inghilterra un nuovo motivo d’accettare la diver- 
fione , che Te le proponea . Punto non fi cangiarono le maflime; 
il Miniftro non fi fmentì . Fu fatto dichiarare agli Stati , che non 
aveafi alcuna particolare alleanza con la Francia, e fu richiamato 
Skelton per metterlo nella Torre di Londra, dove (lette diciotto 
giorni . 4 t . ^ • *- 

lutai guifa la pertinacia d’un Miniftro, Te non vuol penfarfe- 
ne qualcoTa di più forte , diede in mano un gran Re a i Tuoi ne- 
mici , e un eccedo di confidenza in fudditi , che non la meri- 
tavano , privò quello Principe deifoccorfi, che avrebbe potutoal- 
tronde ricevere. Verace fu Torprefo d’ intenderlo, allora che giun- 
fe a Parigi . Eraci venuto con intenzione diprofeguire il fuo viag- 
gio a Londra; ma giudicando, che darebbe in vano delle infor- 
mazioni, delle quali nonerafipiu in tempo di profittare, ritor- 
nofsene indietro. . . 

'Il Re di Francia dal canto fuo, temendo di fard un nemico d* 
un Principe , eh* e’ volea liberare da i Tuoi , impiegò le fue forze 
a prevenire i difegni della lega d’ Augufta ; e allora fu ,che M. il 
Delfino fece la bella, campagna del mille fecento ottantotto , nel- 
la quale in meno di due me fi prefe Filisburgo ,, Manheim , Fran- 
Kendal , ed altre piazze importanti , e fece alla Francia contro 
gli Allcmani un riparo delle loro città rovinate , o di quelle , eh’ 
e’ volle confervare. 

Si faceano intanto i preparativi in Ollanda , e Inghilterra, là 
per attaccare , qui per difenderli* Da due parti fi difponeano le 
flotte, gli efercici , l’artiglieria, le munizioni; e ficcome la fpe- 
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ranza dei due partiti era fondata fopra gl* Inglefi, s* impiegava- 
no da una parte , e dall’altra i mezzi proprj a renderceli benaffet- 
ti- Con tal difegno il Principe d’Orange fece {tendere una dichia- 
razione , che contenea tre principali punti . * 

Il primo fi era una dinumerazione delle querele della Nazione 
Inglefe foprattutto dei Protettami, contro ’l loro Re, toccan- 
te il potere difpenfativo , l’avanzamento de i Cattolici nelle ca- 
riche, e ne i Conlìglj, la Commiffione Ecclefiaflica , l’affare de 
i Vefcovi , ed altri punti ricercati , e>dedotti con arte, per fare 
un* odiofa raccolta di fatti, co i quali proccura vali di provare, che 
quello Principe avea avuto inanimo di dittruggere la Religione, 
le leggi , -la libertà del paefe . 

Conlìfteva il fecondo in dire , che molti Signori d* Inghilterra 
Ecclefiaftici e fecolari, erano ricorfi al Principe d’Orange per pre- 
garlo ad affiflerli a metterli a coperto dai mali, onde fi vedeano 
minacciati; che quello Principe avea tanto più volentieri afcolca- 
te le loro preghiere, quanto effendo il più proffimo erede della 
Corona d* Inghilterra, egli era più intereffato alla confervazione 
delle leggi, e della Religione dei Regno, di cui erali inoltre in- 
traprefa di torgli la fucceffione con la fuppofizione d’un Principe 
• di Galles. 

Nel terzo I* illeffo Principe d’Orange allegando , che un Parla- 
mento libero era il folo efficace rimedio , che poteffe a quelli ma* 
li recarli , e fupponendo , che un Parlamento mai libero non fareb- 
be fotto un Re, chefenza riguardo alle leggi regnava , fe quella 
Affemblea non era altronde follenuta , accennava la rifoluzione , 
in cui era di paffar il mare con forze ballanti per ifpalleggiar- 
ne i decreti , efortando nel tempo fletto tuttLi buoni Inglefi a fe- 
co unirfi per concorrere ad un difegno tanto lodevole 1 . 

Erali fui punto di mandare quella dichiarazione in Inghilterra, 
e un’altra affai fomigliante in Ifcozia, quando s’ intefe, che non 
ferviva a nulla , almeno per la maggior parte , a cagione dei paf- 
fi , che avea fatti fare il Re per contentare i Protellanti , e toglier 
loro tutti i protelli , che aver poteano di dolerli . La maggior par- 
te delle cofe fatte in favore de i Cattolici erano Hate o rivocate , o 
fofpefe fino al Parlamento, già intimato, ma differito a caufa del- 
la turbolenza , che cagionava 1 * intraprefa degli Ollandcli. La 
Commiffione Ecclefiaflica era Hata abolita; i Vefcovi erano rientra- 
ti ingrazia, e quello di Londra nelle fue funzioni. Erano fiate 
alla Capitale , e ad altre Comunità rellituitc le Carte, eh’ erano 
loro fiate tolte vivente ancora il fu Re. Eranli date al futuro Par- 
lamento tutte le afficuranzed’una intera libertà . Non erali in fom- 
ma cralafciata alcuna cofa di ciò, ch’erali creduto proprio a diffipar 
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l’ombre, e a guadagnare i cuori , e in fine accollandoli il tempo, 1688 
in cuidiceafi , che gliOIlandefi aveano rifoluto di metterli in ma- 
re , erafi pubblicata una proclamazione , nella quale il Re avver- 
tendo , che una potenza ftraniera difponeali per venire ad invade- 
re il Regno, efortava i Tuoi fudditi ad abbandonare tutte le paca- 
te diffidenze per riunirli contro ’l comune nemico. 

Avendo intefe il Principe d’ Orange quelle nuove mifure del 
Re, fece aggiugnere per dillruggerle due punti alla ftiadichiara-' 
zione; il primo fu una protelìa , ch’e’nonavea difegno alcuno d >; 
invadere il Regno , ma fidamente di far adunare un Parlamentò 
libero, e in illato d’aflicurare la Religione, eie leggi fopra de i 
fondamenti, che folfero immobili; l’altro fu un’impugnazione 
delle aflicuranze , che dava il P. e di quella ftefla libertà al Parlamen- 
to, eh’ e’ promettea , efortando gl’Inglefi zelanti a non lafciarvi- 
fi forprendere; dopo il che avendo mandato un tal manifello in 
Inghilterra con ordine di fpargercelo , non pensò più che a- 
partire . 

• Sul fine dunque d’Ottobre congedato elTendoli dagli Stati , co- 
minciò a metterfi alla vela , con un vento, che fpignealo , dove an- 
dar volea a prender terra . Quattro in cinquecento baftimenti com- 
poneano la fua flotta , e dodici in tredicimila uomini la fua arma- 
ta da sbarco . Avea feco i Signori Inglefi , che s* erano già dichia- 
rati, i più riguardevoli de i quali erano Carlo Talbot, Conte di 
Scherewsbury allevato nella Religione Cattolica , ereditaria nella 
fua famiglia dopo il gran Talbot finoa lui , che fu il primo ad ab- 
bandonarla ; Carlo Gerard Conte di MaKlesfield , Milord Mor- 
dant, Enrico Sydney , e ’l Vice-Ammiraglio Erberto . Il Mare- 
fcialJo di Schomberg , ufeito di Francia colmo di benefiz), e d’ono- 
ri , ma difguftato d’ eflerne fiato allontanato nell’affare degli Ugo- 
notti , erafi dato al- Principe d’Orange, ed era nell’efpedizione 
comprefo. Euberto comandava la vanguardia , Evertzen la Retro- 
guardia , il Principe s’era melTò nel corpo di battaglia . La flotta- 
portava lo flendardo bianco con l’arme del fuo Capo , attorno alle 
qualifi leggeano quelle parole : Perla Religione , e per la libertà 
Ella era tutta in alto mare, e cominciava a prender cammino ,' 
quando eflendofi alzata nottetempo una burrafea , la sbattè con 
tanta furia dodici ore intere , eh’ ella durò , che la difperfe ,' 
e lacoftrinfe d’andare a raunarfrne i ftioi porti .11 danno ci fu 
grande, ma ben prefto riparato, e ’l vento diventando favorevo-* 
le , fiufeì agli undici di Novembre la feconda volta in mare . Mi-’ 
lord Darmouth Ammiraglio d’Inghilterra avea datafperanzaal Re,' 
eh’ egli arrefterebbe i nemici, ma non comparve , e il dì de i quin- 1 
dici il Principe diede a terra le fue truppe a Lima , a Torbay , e 
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1688 alle vicine fpi'agge fenza> trovare, una menoma refidenza . 

S’ impadronì da prima di Exeter nella Provincia di Devonfchire, 
e accampò nelle vicinanze la Tua armata , con intenzione di fermar- 
vili per oflervare i movimenti , che cagionerebbe il .fuo arrivo ne- 
gli abitanti del paefe . Non iftette gran tempo fenza vedercene 
molti. Il Re danna parte fece marciare un corpo della fua arma- 
ta per renderli a Salisbery , ad oggetto d’andare ad unirfcgli con le 
truppe, che avea ritenute per accompagnarlo: dall’altra i più fol- 
leciti de i Faziofi cominciarono a comparire. Milord Lovelace fi fe 
vedere verfo Bridol con alcune perfone adunate . Milord Cornbu- 
ry fu ’l primo a far conofcere , che l’armata Reale non andava 
cfente dalla corruzione. Avendo quello Signore fattele vide d’an- 
dar ad allalire un quartierede i nemici verfo Axminller, e aveu- 
do prefo un corpo di truppe di quelle di Salisbery ., che fu giu- 
dicato a ciò ballante , ne fviò una parte , che condulTe a 
Exeter . 

Quello primo defertamento forprefe la Corte, e fece temere , 
che non fe ne tìralfe dietro degli altri: per proccurare di prevenir- 
li il Re adunò gli Uffiziali > ch’erano redati apprelTo di lui ; il Du- 
ca di Gradone, Trelauny, Kirke, e Churchill erano di quedo 
numero. Quivi comparendo il Re con un’aria piena d’una fran- 
chezza capace di commuovere de i cuori generofi.* Io ho dati i miei 
ordini y dilTe loro, per adunare un Parlamento Ubero , fubito che un 
tempo più tranquillo ci permetterà di tale operarlo . Sono rifoluto di 
provvedere , per quanto pojfono dcfiderarla i miei fudditi , alla ficurez - 
za della loro Religione , della toro libertà , de i loro privilegj . De fi dera- 
te voi qualche cofa di vantaggio ? fono pronto ad accordarvela . Ma per 
altro Je dopo quefio rimanvi ancora qualcuno non contento , lo prego a di - 
cbiararfi : fono pronto a dare a tutti quegli > che non fi troveranno dì me 
foddisfatti tutti i pajfap orti neeejf ari per andar a trovare il Principe 
d y Ora nge , e di buona voglia rifparmierò Uro il rojfore d y un tra- 
dimento . 

Sembrò, che quedo difeorfo faceflè impreflìone : protedarono 
tutti d’edere foddisfatti , e pronti a fpargere il loro fangue in fer- 
vigio del loro Re . Egli è da crederli , che alcuni la penfa vano , co- 
me diceano; ma l’evento fece vedére, che de’ malvag) cuori non 
fi guadagnano. Il Re troppo foggetto a giudicare dell’altrui pro- 
bità dalla fua , non potendo immaginarli , che perfone d’una pro- 
felfione da amar l’onore dovclfero abbandonarlo dopo tali protede, 
partì con le truppe , che avea confervate nel vecchio fuo campo > 
c li rendette a Salisbery . Non ci fu appena arrivato, che Chur- 
chill l’uomo più colmo de i fuoi benefizi, che folle in Inghilterra , e 
ch’era dato mai fempre riguardato come una fpecie di favorito , gli 
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tcfe un’infidia per farlo prigioniero , c verifimilmente per darlo in 1688 
mano al Principe d’Orange . 

Se ’l defertamento di Cornbury avea fatto temere al Re, che 
non aveffe delle confeguenze, avea fatto temere nel tempo dedb 
al Principe, che non ne aveffe quanto badava . Di tutta la briga- 
ta , che quello Signore avea proccurato di fviare , non ne avea po- 
tuta fedurre fuorché una molto piccola parte: il rimanente era ri- 
tornato a Salisbery , defedando l’infedeltà, ch’erafi voluta far lo- 
ro commettere . Univerfalmcnte parlando i Soldati , e la maggior 
parte degli Uffiziali fubalterni erano in quella difpofrzione . Per 
altro Louvellace, inluogodi trarre Ja Provincia , dove av<ea arma- 
to , negli intereflì de i Fazioli , era dato combattuto in vicinanza > 
di Cirenceller dalla milizia del paefe, prefo, e confinato in prigio- 
ne per cura di Beiforte . Da un’altra parte Gifford e Sarsfield avea- 
no feonfitta una grolfa partita dell’armata del Principe d’Orange. 

In tale dato di cole, la Fazione temette di non aver prefe giude le 
fue mi fu re , rifolvette per abbreviare la drada, d’ aflìcurarfi della 
perfona del Re. Effendo dato feelto Churchill per efeguire un tai 
difegno , impegnò dedramente il Re a portarfi a vedere la fua 
vanguardia , che era la parte della fua armata più viciria a i fuoi 
nemici. Era quedo Principe in punto di montare in Carrozza y 
quando improvvifameme ufcendogli fangue.dal nafo fu obbligato a 
rompere il difegno, emettere larivida a un’altra volta. Non era 
finita ancora la giornata , che fu avvifato da buona parte, ch’enfi 
voluto farlo prigioniero, e ch’era no prefe le mifure per condurlo 
a Exeter; fe ’I Cielo, che per efercitare più lungo tempo la fua 
virtù , vegliava alla confervazione di fua perfona non avede oppor- 
tunamente divertito un tal colpo . Churchill Intanto fi ritirò , 
e andò a trovare il Principe d’Orange , con quelle truppe , che gli 
riufeì di condurgli 

Tale avvenimento fece cangiare rifoluzìone al Monarca , e gli 
fece prendere il partito di ricondurre la fua armata verfo Londra 
per confervare la Capitale, ed arredare il defertamento, al quale 
la vicinanza d’ Exeter era una tentazione agl’incodanti . In quedo 
viaggio fu , che il Re riconobbe d’effer tradito da tutti i capi della 
fua armata, de i quali erafimen diffidato, il Principe di Danimar- 
ca fuo fecondo Genero, e molt’ altri avendolo abbandonato fu 
queda drada per prendere quella d’ Exeter, e ’l Duca di Gradoni 
effendovifi trasferito dal campo di Salisbery. Vacillarono a quedo 
colpo le truppe, ed alcune fi sbandarono . Così giugnendo il Re a 
Londra credette non poter appigliarfi a migliorpartito , Che di rau- 
nare le perfone di conto, che ci trovò, le quali non s’erano per 
anche dichiarate, per dibattere infieme con effe de i mezzi d’ arre- 
dare 
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1688 (lare il corfo della fciagura , che minacciava lo Stato. Non ebbe 
appena parlato del l'oggetto, che obbligato l’avea a chiederne il 
fentimento , che riconobbe, che una parte era o atterrita , ©gua- 
dagnata dalla Fazione nemica . Il Conte di Glarendon tra gli altri 
fi fpiegò con un’alterigia Copra i pretefi falli del Re, la quale fe 
giudicare, il che avvenne , ch’egli anderebbe ben pretto a trovare 
il Principe. Il grotto tuttavia dell’ AlTemblea Cembro ettere del nu- 
mero di que* , che non voleano fuorché obbligare il Re ad aduna- 
Te un Parlamento , nel quale la Cua autorità folle riftretta alle leg- 
gi, che imporre fe gli vorrebbono : ne chiefero di nuovo la convo- 
cazione, e furono di parere, che intanto il Re deputale alcuni 
Signori, per entrare col Principe d’Orange in qualche Corta d’ ag- 
giullamento, e pregarlo a fofpender la fua marcia, che avea già 
prefa verfo Londra , finattantochè convenuto fi forfè. 

\ 11 Re trovavafi in uno flato da più non ricufare le ftrade di fer- 
mare una rivoluzione, che fembrava inevitabile. Oltre ’l deferta- 
raento degli Uffiziali della fua armata, udiva ad ogni momento 
delle nuove follevazioni nelle Provincie . I Conti di Bath , di 
Manchefter, di Northampton , d’ Abingdon , di Neucaftello ; i 
Lordi de la Mere, Grey, Lumley, e un gran numero d’altri Si- 
gnori s* erano impadroniti di varj podi, e apertamente dichiarati 
in favore del Principe. Milord Dartmouth Ammiraglio delia flot- 
ta era parfo anche lui vacillante . Il Re avea mandato a Porcmo- 
uth il Principe di Galles per farlo pattare in Francia *, il Marchette 
di PoWis $c lo avea condotto, e tralafciata non avea cos’ alcuna 
per impegnare Milord Dartmouth a fervire il* Re in una sì eflen- 
ziale occafione: ma quello Ammiraglio s’erafcufato in un modo, 
che confermati ayeva i fofpetti , che s* aveano di lui, da che avea 
lafciata pattar la flotta Ollandefe fenza combatterla. Il popolo di 
Londra era in un movimento continuo. I Cattolici erano da per 
tutto faccheggiati , infultati, maltrattati. Cominciavafi a proce- 
dere contro di loro nelle Corti di Giuftizia . I Conti di Salisbery , 
di Petersborough , Sunderland, benché il Re avendo conofciuto , 
che quelli avealo mal fervito , dalla Corte , e dagli affari allonta- 
nato l’ averte, erano flati citati in giudizio. La Principefla di Da- 
nimarca figliuola del Re erafi ritirata di la à poco appretto fuo ma- 
rito. In tale eftremità, il Re quantunque perfuafo, che un Par- 
lamento libero non lo poteva efler per lui , rifolvette però di con- 
vocarlo, per tentare quell’ ultima llrada di falvare alcuni avanzi 
•del fuo naufragio, e fece fpedire le lettere circolari per adunarlo 
il quindicefimo dì di Gennajo . Deputò nel tempo fletto i Lordi 
Aliface, Nottingham, e Godolfino al Principe d’Orange , per av- 
viarlo, ch’erafi per contentarlo , che ci farebbe un Parlamento 
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lìbero , che vi fi efaminerebbono le querele a lui portegli dalla Na- 1688 
rione, e che pienamente loro foddisfarebbefi . I Deputati erano 
incaricati di pregarlo ad arreflar la Tua marcia , per Jafciare al Par- 
lamento quella fletta libertà, ch'era venuto a proccurargli . Oltre 
di quello , per non omettere cos' alcuna di ciò, che potea contri- 
buire alla pace , il Re avea data loro autorità di trattare d'aggiu- 
Ramento alle condizioni , che {limate farebbono più convenevoli 
allo dato prefente degli affari, e alla tranquillità della Nazione. • 

Perfona di fenno non avea giammai creduto il Principe d'Oran- 
ge a bnttanza prevenuto di tenerezza verfo gl'Inglefi per intrapren- 
dere d'attìcurare le loro libertà, a prezzo di tante fpefe, e fatiche, 
in luogo di diftruggerle, come avrebbe anzi dovuto fare, ettendo 
dopo il Principe di Galles l'erede più proffimo del Monarca. La 
maniera, ond' c' ricevette de i Deputati di quello Re ,convinfe i 
meno fofpettofi , ch'egli aveva altri difegni. Imbarazzato dalla con- 
vocazione d'un Parlamento, in cui prevedea, che '1 Re farebbe in 
vero legato da leggi, che lo ’nquietarebbono , ma in cui temea , 
che per tal mezzo ancora venifle a ftabilirfi fui trono, non aven- 
do i Protettami più che paventare*da etto: profeguì la fua marcia, 
e non rifpofe a gl' Inviati , fe non allora che fu abattanza vicino a 
Londra per intimidir quegli , che non erano ancora entrati in tut- 
to -1 fuo di fegno. Quivi parlò con un'alterigia, e propofe al So- 
vrano delle condizioni sì intollerabili , che quello Monarca avvifa- 
to per altro da uno de i fuoi tre Deputati , che più non eraci ficu- 
rezza nel Regno medefimo per la fua perfona, prefe il partito di 
cedere al tempo , e d’andar a cercare un afilo traile braccia di quell' 
iftelTo Amico , del quale avea ricufato il foccorfo . 

Prima di penfare a sè , il Re pensò alla Regina fua moglie, e al 
Principe di Galles fuo figliuolo . A cagione della ricufa , che avea 
fatta Dartmouth di trasferire il piccolo Principe in Francia , er* 
fiato fatto ricondurre a Londra. La notte del diciannovefimo al 
ventefimo dì di Dicembre il Conte , oggi Duca, di Lauzun , tro- 
vandófi alla Corte d'Inghilterra concertò col Re la fuga della Re- 
gina e del Principe, e con uno de' più profperi avvenimenti di fu* 
vita, c'impiegò utilmente le fue diligenze . Riva, Italiano, UfR- 
ziale di quella Principefla , Labadia , Francefc, domeftico del Re, 
perfone d' una fperimentata fedeltà, furono incaricati di provve- 
dere le cofe necelfarie all'imbarco, ed al viaggio, che bisognava 
fare da Withal fino al vafcello. Non fu fenza gran pericolo d' ef- 
fe re arrettati , e feoperti , che una Regina e un Principe di cinque 
meli fortir potettero dal loro palagio in un tempo , nel quale tutt' 
era fofpetto, e in cui un vagito del fanciullo farebbe fiato capace 
di rompere le meglio prefe mifure. S'ebbe però modo di travve- 
‘Jfft. d’Inzb.Tom. III. T ttirfi. 
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1688 fi i r fi , fi calò per delle ficaie , e per de i luoghi naficofti , fi traversò 
il Tamigi, fi fece la ftrada, che è da Londra fino a Gravefiend , do- 
ve Labadia avea fiermato il vaficello, che trafiportar dovea la Rea- 
le Famiglia in Francia , fien za che’I Principe fientir facefie un fol ge f 
mito. Si fu in pericolo in varj luoghi d'eflcr fermati da fentinel- 
ie , e da adunanze di popolo , che fiofpettavano que' , che non co- 
noficeano, d'eflere Cattolici fuggitivi, e che riguardavano il loro 
(campo come una preda, che loro fuggìa dalle mani . Si (lette efipo- 
fio fui Tamigi alla pioggia , al vento , all'agitazione del fiume nell' 
orror d'una notte sì oficura , che non poteafi l’un dall'altro vede- 
re. La Regina afipettò all'altra riva, vicino alle muraglie d'una 
Chiefia , una Carrozza, che alleftivafi in una vicina ofteria, efipo- 
fta alla pioggia, che continuava . La curiofità d' un uomo, ch'era 
tificito dall’ ofteria con del lume in mano, fece temere, che la 
Principefla venifie riconoficiuta . Egli avanzavafi verfio '1 luogo, in 
. cui ella era, quando il Riva , che fie n'accorfie , lo feguitò , e fu- 
riofamente 1* urtò . Tutti e due caderono nel fango . Quella diver- 
fione fu profpera: credette queft'uomo , che tal caduta elfett© fofi- 
fie del calo ; fi ficufiarono a vicenda , e la cofa fi fermo là . Si mon- 
tò in carrozza , e fi giunfie al vaficello, dove la moglie di Labadia, 
che conoficea il Capitano , arrivando la prima , lo tenne a bada in- 
tanto che la Regina , la quale paflava per una Dama Italiana , che 
ritornava nel fiuo paefie con la fiua famiglia , entrò nella camera , 
ch’erale (lata deftinata infieme con la nutrice , che portava il Prin- 
cipe. Il Duca e la Duchefla di PoWis Governatrice del piccolo 
Principe, le Contefle Dalmon e Montecuccoli , ed altre per fione 
, di fieguito s'imbarcarono nel tempo fteflo con tre Capitani Irlan- 

efefi , a bella polla mandati dal Re per vegliare l'opra quello del 
'Vaficello, in calo che di qualche cola accorgendoli al dover fiuo 
manca fie . Non s'ebbe d'uopo di tal fioccorfio . Efiendofi meflo alla 
vela il vaficello , li fece felicemente il tragitto, eli prefie terra a 
Cales. La Regina volle allettarci il Re fiuo marito , il quale giu- 
fta il concertato tra loro , dovea rendervifi il dì feguente , ma non 
comparendo quelto Principe , efla s'incamminò a Bologna, dove 
due Religiofi e un Uffiziale , ch'erano fuggiti d'Inghilterra , le ne 
diedero delle nuove, che pofiero la fiua coftanza a un cimento , nel 
quale Iddio Colo potè foftencrla. Le raccontarono , che 'I Monar- 
ca eflendo felicemente uficito da Withal , da Londra , e dalle ftra- 
de, per dove fi ghigne al mare , erafi imbarcato per fieguitarla; ma 
che '1 fiuo vaficello mancante di zavorra avendolo obbligato a ripi- 
gliar terra per farcene aggiugnere , era fiato riconoficiuto , e arre- 
fiato in vicinanza di Feversham . Non ne fiapeano di vantaggiose 
•la PrincipefTn fi rimale nella crudele incertezza del delfino del Re 
' • v\\ •• X • , 4 Tuo 
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fuo fpofo , finattantochè effendo a Montrevil ne ebbe un’altra 1 6 8.8 
nuova, che la rincorò , e le pofe l’animo in uno flato più.pro- 
■prio a ricevere la buona accoglienza , che le fece il Re Criftia*» 
-niflimo j non avendo quefto Principe tralafciata alcuna co fa capace 
d’addolcirle le fue difavventure . 

; E (Tendo: flato , come detto abbiamo , arreftato il Re d’- 
Inghilterra , ne fu dato avvifo a Londra . I Signori vi fl tro- 
vavano adunati a cagione della voce della fua fuga e aven- 
do intefq , che prima di partire , avea rivocate le lettere da- 
' te per la convocazione del Parlamento , che gli domandava- 
no , fecero pubblicare una fcrittura , colla quale apertamente fi 
dichiararono in favore del Principe d’Orange , che Tempre fup- 
poneano , non efser venuto peraltro oggetto, che per far aduna- 
re un Parlamento libero, e provvedere in tal modo alla ficurez- 
za della loro Religione, e della loro libertà . Quattro Deputati 
erano andati in nome loro a trovar quefto Principe , .quand’eb- 
befi avvifo efsere fiato arreftato il Re: per la qual cofa efsendo- 
fì adunati i Signori, gl’inviarono Milord Duras colle fue Carroz- 
ze , e le fue guardie , a fine di ricondurlo a Londra . Ci fu ri- 
cevuto dal popolo con delle grida di giubilo, con delle acclama- 
zioni , delle teftimonianze d’affetto , che fi poffono diffìcilmen- 
te efprimere . Que/lofuun giorno per lui di trionfo . Non ricor- 
da vafi alcuno d’aver veduta mai fimil cofa. Il Tuono delle campa- 
ne , i fuochi d’allegrezza , e .tutto ciò , che nelle pubbliche fe- 
lle infpira i fentimenti più vivi , fu impiegato in quella . 

- Il Principe d’Orange , che conofcea il genio del paefe , avea 
preveduto quefto avvenimento, e proccurato di prevenirlo . Avea 
mandato Tuyleftein , Gentiluomo della fua Cafa , a Feversham 
con una lettera , nella quale pregava il Re , ma con un’aria di 
alterigia , che molto, avea del comando d’un Padrone , di non 
avanzarli più oltre verfo Londra che fino a Rochefter . Non so 
per qual accidente quella lettera non fu renduta al Re , 
fe non allora, ch’e’ fu in Londra medefima . Il Principe d’O- 
range n’ebbe difgufto . Il Re aveagli fpedito il Conte di Fever- 
sham a Wintfor , dove quefto Principe s’era fermato , per in- 
vitarlo a venire ad alloggiare nella Capitale entro ’l palagio di 
San James , acconfentendo , che ci fi faceffe eziandio cuftodire 
dalla sua guardia Ollandefe ad oggetto di poter tra loro perfo- 
nalmente , e all’amicabiJc conferire , de i mezzi d’accomodarfi , 
e di foddisfàre ampiamente i fini della fua dichiarazione . Il Prin- 
cipe moftrò col trattamento, ch’e’ fece all’Inviato del Re, che 
i Tuoi fini , e quelli della fua dichiarazione non erano i medefi- 
mi ; perocché fotto. pretello , che quello Conte avea licenziata 
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1688 Tarmata del Re , avvegnaché ne averte ricevut’ordine efpreflo > 
k> fece arredare , e non rilafciollo , fe non allora quando non 
ebbe più trattato da temere , e mandò nel tempo rterto a 
Londra duemila uomini delle fue truppe , i quali avendo di- 
fcacciate le guardie del Re , occuparono tutte le porte , c 
tutte le drade , che conduceano a Withal . . Di tanto non 
fu contento . Il dì feguente > non effendo il Re per anche fve- 
gliato, gli deputò i Lordi Aliface , de la Mere, e ScreWsbury , 
par dirgli , chiedendo in procinto di venire a Londra non idi- 
mavafi opportuno , che vi fi trovaflero infieme , e che fe gli da- 
va eleggerli o Hamptoncòurt , ovvero Ham , per ritirarli con 
la fua Cafa . 

• Concependo il Re meglio che mai , non edere per luì cofa fi- 
cura il fermarli in Inghilterra in un tempo , nel quale i fuoi 
proprj fudditi ofavano d* intimargli tali ordini in nome del fuo 
nemico, e continuando nel difcgno d’andare ad unirli alla fua 
Famiglia in Francia , domandò Rocherter in luogo dTIam > e 
d’Hamptoncourt , che Fe gli proponea . II Principe d’Orange pre- 
vide il fuo difegno , e dopo averci ben penfato giudicò, che egli 
conveniva a i fuoi proprj , che gli abbreviarebbe la drada , gli 
rifparmierebbe de i grandi imbarazzi , che gli erano inevitabili , fe 
non veniva a delle violenze , le minori delle quali recata avreb- 

^ bono al nome fuo una macchia , cbe’l diadema non è capace di can- 
cellare . Egli è da prefumerfi , che fu con quella mira* onde PI*- 
doria a manto non può di lodarlo , ch’egli acconfentì alafciar an- 
dare il Re fuo fuocero a Rocheder, e che quedo Monarca ef- 
fendovilì renduto ce lo fece cudodire d’una maniera , che ha fatto 
giudicare a tutto il mondo > ch’egli defiderava > che trovafle mo- 
do di fuggire , come accade in effetto* Il Re difaccuratamente 
guardato , lì falvò per un giardino * in cui era una porta > che 
conduceva al Tamigi . Quivi avendo trovata una barca , che avea- 
ci fatta preparare , entrovvi dentro > e avendo fatto vela accom- 

1680 P a ? nat0 dal Duca di BarWik , arrivò ad Ambleteufe fui principio 
' di Gennajo delTanno mille fecento-ottantanove* e di là venne a 
trovar la Regina fua fpofa , dove il Re Cridianilfimo lo accolfc 
con tanto più di giubilo, quanto avea modrato più d’inquietudi- 
ne de i pericoli , che avea cprfi * - . 

Siccome gTInglefi erano offefi del trattamento > che aveano già 
ricevuto da i Cattolici * quedi furono i primi* foprai quali dopo 
la fuga di quedo Principe , iProtedànti diedero a conofcere il lo- 
ro rifentimento . Il popolo di Londra cominciò dal dare il facco 
alle loro cafe, bruciare le loro Cappelle, infultarlì in più modi * 
e in quedo tumulto non fu perdonato nè pure aiTAmbafciadore di 
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Spagna, quantunque amico della Fazione dominante, e fu’l pri- 1689 
mo ad edere attaccato . Sono indicibili i difordini , che commedi 
furono in cafadiquedo Miniftro : i Tuoi mobili , lafua libreria , i 
Tuoi vafellami , i Tuoi equipaggi furono o rapiti , o bruciati . Ne 
fu ben predo abbondantemente rifarcito dal Parlamento . L’In- 
viato del Gran Duca di Tofcana fu efpodo a i medefimi infulti . 

I fudditidel Regno furono ancora più maltrattati , che gli dranie- 
ri : intervenendoci la pubblica autorità , fu ordinato loro d’ufcire 
di Londra ; furono in diverfo tempo mede in prigione le perfone 
di qualità , che trovar non poterono il modo di feguitare ilRe loro 
Signore in Francia. I Conti di Salisbery , di Cadelmena , di Peter- 
boroug , Milord Montgommery , e molt’altri ci dettero lungo tem- 
po , e non ne ufcirono che a delle condizioni , che hanno obbli- 
gati alcuni di loro a preferire il volontario efilio , a cui fono anche 
al dì d’oggi, al foggiorno della loro patria, nella quale que* , che 
hanno voluto redare , foffrono il dolore di vedere i loro beni im- 
piegati a far la guerra al legittimo loro Sovrano, Il Conte di Sun- 
derland fi ritirò in Ollanda , dove ripigliando la Religione, che 
avea folennemente abjurata , confermò le infaude voci, che avea- 
no fatto fofpettare della fua fedeltà . 

I Protedanti ben affetti al Re ebbero parte nella perfecuzione . ✓ 

II Gran Cancelliere Jefferyes fu podo nella Torre , e vi morì : ha 

poi il Re conferita queda caricaa Erbcrto fratelIodeirAmmiragJio, 
che l’efercita in oggi con men di funzioni , cheifuoi predecedòri a 
San Germano. Il Conte di Middleton Segretario diStato edendofi 
nel modo deffo mantenuto nel fuo dovere , ci ha avuta altresì la 
medefima forte . ' 

II Principe d’Orange fempre attento alle congiunture favorevoli, 
prefe quella di ta* movimenti per fare il fuo ingreffo in Londra . 

Ci fu ricevuto con le dimodrazioni di giubilo , ed i pubblici appiatt- 
ii , che ci fi danno fempre ai novamente venuti . Tutti i Corpi 
lo felicitarono del fucceffo della fua intraprefa , e Io ringraziarono 
del zelo , che modrava per la Nazione . I Grandi s’adunarono , e 

10 pregarono a prendere il pefo del governo , finattantochè con- 
vocati fi fodero gli Stati del Regno non in Parlamento, il quale 
non adunali , che in nome del Re; ma fotto’l nome di Convenzio- 
ne , la quale fu fidata al principio del vicino Febbrajo . 

* Siccome la Camera Bada è da gran tempo in poffeffo d’eder 
l’arbitra di tutte le deliberazion i dello Stato , la prima cura della 
Fazione, che voleva innalzare fui trono il Principe d’Orange, fu 

11 far eleggere quanti Membri potè favorevoli alle fue intenzioni, 
e pofeia di guadagnare que* che non farebbero della fua elezione . 

Ci riufcìella pur troppo bene. Aperta che fu la Convenzione non 

* Jft. d y Ingb. Tom . Ili, T 3 fi 
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1689 fi flette gran tempo fenza udir proporre tra i Comuni le feguentt 
quiflioni , cioè fé un Re Cattolico era onò incapace della Corona? 
Se Jacopo II. avea rotto con la Tua mala amminidrazione , e col 
fuo ritiro fuori del Regno, l’originai econtratto de i Sovrani coi loro 
popoli? Se quello ritiro era un defertamento , una rinunzia, che 
rendefTe il Regno vacante ì Quegli tra i Signori Inglefi , che con- 
fervavano ancora dell’amore per la Monarchia , e che previdero le 
confeguenze di tali quiflioni in uno Stato , il cui primo fondamerv- 
toè la fuccetàone , le udirono con delPorrore , riconobbero il loro 
fallo , e molti di loro fecero tutto il potàbile per ripararlo . Il par- 
tito loro fu fubito grande a baflanza per impedire la Cafa Alta d* 
acconfentire alle deliberazioni della Camera Bada intorno a tutti 
quefti punti, che vi fi decifero fempre con la pluralità de ivoti in 
pregiudizio del Re . Furono età moltoa lungo bilanciati , e depu- 
tati tra i Pari , fopra le ragioni , che alcuni di loro allegarono in fa- 
vore del buon partito. Rimoflrarono , che fembrerebbe cofa dra- 
na a tutte le Nazioni del mondo il dichiarare , che un Re Cattolico 
era incapace di portare uno feettro , che da Egberto fino ad Elifa- 
betta quaranta Re Cattolici aveano portato ; che poco fa tutta l’In- 
ghilterra avea con delle Protefle a bello fludio fatte difapprovata 
quella matàma; che le due Univerfità l’aveanoin oltre condanna- 
ta d’errore; che ’l Parlamento dell’anno mille fecento ottanta- 
cinque aveala giudicata sì perniziofa allo Stato , che avea voluto 
notar d’infamia que* , che aveano tentato d’efcludere il Duca di 
Jorc dalla Regia dignità^ che avendo tutta la Nazione riconofciu- 
to quello Principe nel tempo eziandio , ch’e’ facea aperta profefl 
fione della Cattolica Religione, farebbe una ridicola inconfeguen-. 
za il pretendere, chequefta medefima Religione fotte un of^colo a 
regnare; che quanto al pretefo contratto del Sovrano col popolo 9 
era quella una perniziofa chimera fovente condannata come una por- 
ta aperta a tutti i fediziofì per eccitar turboIenze;che non poteafi no- 
minare defertamento, e meno ancora rinunzia, il ritiro d’un Re 
mal foddisfatto, e abbandonato da i fuoi fudditi alla diferezione 
d’una Nazione draniera , veggente il fuo Reale carattere efpoflo 
agl’infulti del popolo , e la fua perfona tra le mani d’un Princi- 
pe , che imponeagli delle leggi , che lo arredava ne i fuoi propr j 
Stati, e di cui gli venivano dati de’ fofpetti , che gliene faceano tut- 
to temere ; che le offerte , che quedo Monarca avea fovente fatte 
alla Nazione, e al Principe , che proteggeala , di trattare con lo- 
ro , di non omettere cos’alcuna per foddisfarealle loro doglianze, 
erano ballanti riparazioni de i falli , che gli venivano imputati ; che 
molte lettere, ch’egli attualmente fcriveva da San Germano alle 
due Camere della Convenzione , e a molti particolari , le protetta- 
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zioni, chefacea contro gli atti diqueda AfTemblea , lemifure, che 1689 
prendea per rientrare dei Tuoi Stati in pofTefTo, provavano, che 
non aveaci rinunziato, e che fé avca defertato ,cagion n’era il paefe 
in cui la Tua perfona non fembra vagli in ficuro , e non il trono, eh* 
«Riguardava Tempre come un bene , che apparteneagli; che non 
era egli il primo Re eziandio d’Inghilterra , che fatto avelie un tal 
palio; cheal tempo de iRe Safloni Etelredo fi ritirò in Norman*, 
dia , c tra i Piantagenetti Eduardo VI. pafsò in Fiandra fenza che 
Enrico VI. Tuo concorrente credeflfe d’avere con ciò acquetato un 
nuovo diritto alla Corona ; che nelle congiunture come quelle , 

• nelle quali Jacopo II. s’era: trovato , la condizione de i Re fa* 
rebbe affai dura, fe fodero' i foli di tutti gli uomini, a i qua- 
li permeffo non folle di fuggire un pericolo , che evitare non 
puofTì fe non fuggendo; che un uomo , il qual vede la Tua ca- 
fa in incendio , n’efce quando non lo può eftinguere , e riferbafi 
per ridabilfrla, quando non può fa 1 varia . • 

Sopra cali , e fomiglianti ragioni o allegate di viva voce.., o in- 
ferite in varj fcritti , la Cafa Alta tenne in bilancia per alcuni 
giorni con fucceflole deliberazioni dei Comuni , e foventela plu- 
ralità vi conclufe in favore del buon partito : ma incefTan temen- 
te travagliando la Fazione a guadagnar dei voti , la pluralità nel 
contrario partito infenfibilmente trovodì , e i punti contrada» 
da ultimo contro *1 Re fi decifero . Il Trono fu dichiarato va- 
cante. . ... 

- Fatto che fu un tal paffo fi trattò della forma del governo . Fu 
propofta una Repubblica , una Reggenza , la continuazione della 
Regia dignità in un nuovo foggetto . La Repubblica non ebbe 
. che de i partigiani fegreti.* la Reggenza molti n'ebbe di pubbli- 
ci , ma fu conclufo per la Regia dignità , e con una naturale 
confeguenza , di conferirla al Principe d’Ora nge . Non fi fu fen* 
za imbarazzo a convenire fotto qual titolo ne prenderebbe il pofr 
fefTo . Quello d’ elezione degradava una Corona ereditaria . Queir 
lo di conquida era incompatibile co i privileg; della Nazione ì. 

La fucceffione non potea aver luogo dopo la nafeita del Princi- 
pe di Galles; ma fenza far menzione di lui , fu fuppoda la Prin* 
cipefTa d’Orange crede della Corona d’Inghilterra : fu rifoluto 
di dare al Principe fuo marito il titolo di Re , e con una ferie 
d’operazioni contrarie a tutte le regole dabilite ne i Regni ere- 
ditari , fu decretato , che s’egli fopravvivea , continuarebbe a re- 
gnare in pregiudizio della Princlpeffa di Danimarca erede di fua 
forella y e che in cafo chequeda PrincipefTa venifTe a morire fenza 
figliuoli , la Corona ritornerebbe a que* del Principe , fe ne 
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1689 Stabilite chefurono in tal guifa lecofe, la Convenzione fiefe 
degli articoli per prefervare la Nazione da i danni , che aveano fer- 
vito di pretefto alla ribellione. Fu tra l’altre cofe decifo , che 1 * 
autorità di difpenfar dalle leggi , e di fofpenderne l’efecuzione , 
eraabufiva, ed illegittima, fé le difpenfe , e le fofpenfioni auto- 
rizzate non erano dal Parlamento; che le Commiffioni firaordi- 
.narie , come quelle, che nell’ultimo regno erano fiate ftabilite 
dal Re per gli affari Ecclefiafiici , erano contrarie alle leggi del 
Regno, e alla libertà del popolo perniziofe ,* che non era lecito al 
Redi levare nè di mantenere in piede un’armata in tempo di pace 
fenza l’approvazione del Parlamento ; che tutte le leve di danaro, 
alle quali il Parlamento non avrebbe dato il fuo confenfo , fareb- 
bero ftimate illegittime ; che lafcierebbonfi le Comunità, che de- 
putano a Parlamenti in un’intera libertà d’eleggere que’ , che ci 
crederebbono più proprj , e a i deputati di parlarvi , di dirvi i loro 
fentimenti , e di darvi i loro voti fecondo che opportuno lo giudi- 
cherebbono per lo ben pubblico ; che tutti i fudditi avrebbono 
diritto di portare al Re le loro doglianze , e di prefentargli delle Ri- 
moli ranze ; che il Re non potrebbe accordar perdono a quegli , 
che accufati farebbono nel Parlamento , al qual folo appartene va 
il condannarli, e l’affolverli , almeno diffinitivamente ; che nefi- 
fun Principe o Principefla del fangue Reale fpoferebbe una perdo- 
na Cattolica ; che per vegliare all’ofTervazione di quelli articoli , e 
di molt’altri, ch’erano efpreflì in quell’atto , adunerebbefi il Par- 
lamento ogni tre anni almeno . Quefte condizioni durefembraro- 
no a un Principe , ch’era d’uno fpirito dà vederne tutte le confir- 
guenze; per la qual cofa vien detto, ch’egli ne fu forprefo: ma 
pensò finalmente , che farebbe ben predo in forze di non ofFervar- 
ne fe non ciò, che vorrebbe. Oltre di 'che per addolcirgli quella 
degradazione della Regia dignità , fu foftituito agli antichi giura- 
menti d’Alleggerimento , e di Supremazia , che rinchiudeano un 
impegno di fedeltà verfo il Re, e che per quefta ragione fu aboli- 
to un altro giuramento di fedeltà verfo il Principe , e la Princi- 
peffa d’Orange : dopo il che elfendo arrivata la PrincipelTa d’Ollan- 
da, furono proclamati amenduni , ed elfendo fiata l’affemblea del- 
la Convenzione cambiata in Parlamento , fi difpofero le cofe per 
coronarli. La cerimonia non fu fatta prima del ventunefimo dì d > 
Aprile . L’Arcivefcovo diCantorbery ricusò collantemente di farla, 
non meno che ’l nuovo giuramento, che’l folo Vefcovo di Sant* 
Afaph , dei fette, che aveano avuta col Relacontefa, onde ho 
parlato, ha preftatofino adora, avendo gli altri voluto anzi per- 
derei loro Benefizi» che fono fiati loro effettivamente tolti . Nef- 
fun Cattolico Pha fatto: cmolti eziandiode i Protettami fe odo- 
no 
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no lungo tempo Ichermiti , tra i quali i Conti di Clarendon , d’Exe- 1689 
ter, di Lychfield , d’ Jarmouth , benché rimatti nel paefe, per- 
fiftonoin quella rifoluzione. Il Principe non ha tifata violenza ad 
alcuno fu quello punto, e s’ è contentato d’ imporre a i Ricufanti 
una tatta della terza parte delle loro rendite , la quale effendo dop- 
pia peri Cattolici , porge loro occafione , in diletto della loro vi- 
ta, di fagrifìcare almeno i loro beni alla fedeltà, che debbono alla 
loro Religione, e al loro Re. 

La Scozia non iftette molto a feguire Pefempio delPInghilter- 
ra. Per vero dire la ribellione vi fi accefe più lentamente , e ’I 
Re ci trovò più gente in illato di prender Tarmi per fuo fervigio . 

Ci fi durò (lento a feordarfi , che Jacopo II, era quel Duca di Jorc, 
a cui la Nazione avea fatta tante volontarie protette d'un perpe- 
tuo attaccamento. U intraprefa del Principe d’Orange , e le pra- 
tiche degl* Inglefi fembrarono non eccitarvi da principio che 
della indignazione , e dell’orrore : ci fi videro eziandio delle difpo- 
fizioni d’una coftanza capace di fervir d’afilo al Re perfeguitato : 
ma in fine il cattivo efempio, le follecitazioni d’Inghilterra , fe- 
cero infinuare negli Scozzefi le difpofizioni de i loro vicini, e gl* 
impegnarono a feguire il torrente* che avrebbero potuto arreda- 
re . Fecer eglino i patti (letti. Adunarono una Convenzione, che 
col tempo cambiarono in Parlamento., Dichiararono il trono va- 
cante, e mandarono la Corona al Principe per mezzo del figliuolo 
del Conte d’Argile , Dalrumple, e quel Montgommery , che s? 
è poi ritirato appretto al Re. Stabilirono un nuovo giuramento, 
e cos’ alcuna non omifero per mollrare d’aver fatto a gara cogl* 
Inglefi . Ebber’eglino maggior pena di quelli a rendere il Princi- 
pe , che avevano eletto , pacifico potteflore del Regno.. Aveano 
prefe delle precauzioni a baftanza giufte per non averne . Aveano 
arredato, emetto in prigione il Conte di Perth Gran Cancellie- 
re, primogenito delMelforte, e Cattolico come lui , uomo, che 
la fua virtù e ’l fuo zelo per fervigio del fuo Re rendea formidabi- 
le. Il Conte di Lauderdule, e molti altri ebbero T iftefla forte del 
Cancelliere , e perdettero la libertà, che nè etto , nè loro hanno ri- 
cuperata , fe non quando non fono ftati più temuti, e della qua- 
le goduto non hanno fuorché per eleggerli un efilio . Tutto ciò 
non ottante, molte valorofe perfone evitarono la cattività, per 
imbarazzare i ribelli, ed arredare la rivoluzione, per pocofoccor- 
fo che ricevuto avellerò altronde . Il Duca di Gourdon foftenne 
un lungo attedio nel forte caftello d’Edimburgo . Il Vifconte di 
Dundee , il Conte di Dunferlino , Milord DunKell , Ratray , 
Canone, i Montrofi a tempo loro , campeggiarono molti anni co 
i fedeli HoghJanderi, riparo collante de i loro Re nel tempo del- 
„ • • la 
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J 6 8 9 la ribellione. II coraggio , l’abilità, l’attività fnfaticabile di que- 
lli uomini animati dal zelo y che infpirava la virtù e ’J dovere, non 
cedette che all’ellremità , e quando effondo fvanite le grandi fpe* 
ranze, che T Irlanda a vea fatte concepire del rillabilimento degli 
affari , ebbero loro tolta quella di ricever foecorfo. 

LTrland’a era la parte più intera degli Stati del Re d’Inghilter- 
ra y che Io Ipirito di fedizione avea corrotti . Siccome gl’ Irlandefì 
fono la maggior parte Cattolici, il Conte di Tirconello , che 1* 
era anch v egli , trovò della facilità a mantenere nel l’ubbidienza 
deMegittimo Sovrano la gran parte dell’ Ifola . La Capitale ne 
diede l’efèmpio , che ftrfeguito dalle migliori piazze dell’ una , e 
dell’altra parte di là dal mare. Da Dublino ver Mezzodì- la folle- 
vazione fi cantone nel Nord , e pofe la fila fede a Londonderry* . 
Comechè fapeafi , che gl* Inglefi fortemente follecitavano il Prin- 
cipe d’Orange a mandare in Irlanda de igran foccorfi , vi fi ftimb 
neceffiaria del Re la prelenza perprevenirli , e che il paefe efTendo 
fertile di buoni fòldati , l’onore di combattere fiotto gli occhi , e 
fiotto ’J comando del Monarca nc adunerebbe imballante numero 
fiubito ch’egli comparile per renderlo padrone dei polli , che avea- 
no occupati i ribelli , prima che poteflero ricever foecorfo. Ci 
pafsò egli , e giunte verfo le felle di Pafqua a Dublino y accon*- 
pagnaco dal Conte di TircoHeIIo> ch’era venuto>a riceverlo a ICork* 
dove quello Principe l’avea creato Duca . Si flimòopportuno, che 
Jacopo profittando de i primi movimenti del Zelo, che infpirava 
la fiua pre lènza agl’Irlandefidi lua comunione , andalfeda prima 
afarfi vederenel Nord. Ci andò, e infatti lafua marcia pofe in 
terrore i ribelli : elfi abbandonarono Colerania ,. e Kilrrtore po- 
co fece di refi (lenza . E’venne fino a Londonderry , e mandò a 
intimar la refa alla piazza r.ma un Miniftro* nomato WalKer * 
che fe n’era fatto Governatore, molirò tanta rifòluzione di di- 
fenderli fino alTeflremo , che ’IRein urgenza di far delle trup- 
pe per refillere all’armata Inglete, la quale preparava fi a palla re 
limare per venire ad opporli a lui > fu coflretto di ritornare a 
Dublino, dopo aver dati i luci ordini per l’aflèdio di London- 
derry . 

Egli non fu mancante di fòldati, ma io erano i fòldati per 
la maggior parte di tutte le |cofe necelTarie alla guerra , falvo. 
il coraggio, e la buona volontà. L’armi, le munizioni, il da- 
naro erano rare in un paefe, chela nazione* che vi domina Spo- 
glia da tanto tempo. Ci erano pochi Uffiziali, che fapelforo re- 
golarmente il mefliere della guerra* ejfi può facilmente penfare* 
che bifognato farebbe maggior tempo , ohe non lene potea pro- 
mettere per difciplinare delle* nuove leve _ v II Re fòpplì: ai me» 
'•* gito* 
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glio, che potè a ciòcche per tante vie mancavagli . Avea coni 16^9 
dotti di Francia Rofa , Maumon , Pufignano, Lery , BoilTelau, 
ed alcuni altri Uffiziali d’efperienza , e di valore, che ’1 Re Crt- 
ftianifJìmo gli avea dati. Potea contare tra i Tuoi il Vice-{Le , ii 
Duca di BarWjK, il gran Priore, MaxWel , Chelcon , Wa - 
chaupd, Suderland , Dorington , Sarsfield , e gli Amiltoni . A- 
ea feco portate alcune armi, alcune munizioni, qualche fom- 
ma di danaro . L’alTedio di Londonderry i’avea obbligato a la- 
fciarci una parte di tutto quello , ma *1 Marchefe di Callel-Ri- 
caldo avendogli condotto un nuovo Convoglio , dopo a vere rif- 
pinto Erberto , cheavealo attaccato per iftrada, ebbe in fineuna 
piccola armata, nella quale l’ardor di combattere, che vili ve- 
dea , fortificava le braccia in difetto dell’ armi . Nel fare quelli 
preparativi fi fpefe PEllate , nel qual tempo alcune altre truppe, 
che campeggiavano fotlo diverficapi, ebbero varj fucceffi , che 
di nulla decifero . Afpettavafi quello delPafledio di Londonderry, 
vigorofamente attaccato , ma ollinatamente difefo da WalKer, e 
dalla fua guarnigione. Erano già ridotti alPellrcmo , avvegnaché 
Maumon, e Pufignano, e molt’aftrc valorofe perfone ci avefle- 
ro lafciata la vita . Siccome fapeafi , che’l Maggiore Kirke do- 
veaci condurre del foccorfo , erafcgli chiufo il porto con uno ftec-, 
cato, e grolTe catene, che gliene impedivano Pingreflo . Gli af- 
(ediati erano di tutto mancanti , e fi vedeanoin fine obbligati di, 
venire alla refa , allora quando Kirke ruppe lo {leccato , e avendo 
molto opportunamente foccorfa la piazza , obbligò gli alfedianti , 
che dal canto loro aveano perduta molta gente , e con fuma te 
tutte le cofe neceflarie per profeguire PalTedio , a ritirarli fenza 
aver fatto altro, che indebolire i nemici di cinque, o fei mila, 
perfone , quali fi dice , che o per l’armi , o per la fame per- 
dettero. \ .... 

L’arrivo d’un’armata Inglefe fotto’l Marefciallo Schomberg fe-j 
ce ufeire il Re da Dublino per andare ad incontrarlo. Avendo il; 
Marefciallo sbarcate le fue truppe nella Contea di Dovvne, cL 
fu rinforzato da quelle di KirKe , il quale dopo eflerfi impadro- 
nito d’alcune piazze verfo il Nord, venne cón eflo lui ad accam- 
pare a DundalKe. Il Re s’avanzò fino a Droghcda , e mandò ad. 
offerir loro la battaglia , che dal Marefciallo fu ricufata . Le 
armate fletterò lungo tempo in viltà l’una dell’altra accampa- 
te , fenza che *1 Re ridur potefse i nemici a battaglia . Il Ma- 
refciallo perdette più gente, che non ne avrebbe potuto perde- 
re hi due battaglie , a cagione delle malattie, ch’entrarono nelle 
fue truppe quali fubito ch’e’ fu arrivato . Nel rimanente dell’Elia-- 
te , in cui quello Generale’ s’ oftinò a crincierarfi , e in una patte 
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1689 deir inverno , nella quale andò a prendere de i quartieri nelle piaz- 
ze meno efpofte , perdette più di dodici mila uomini . Non aven- 
dolo il Re potuto forzare, s’impadronì del fuo pollo abbandonato 
che l’ebbe, e dopo averlo fortificato fi ritirò a Dublino con la fua 

* armata . 

Si fpefe l’inverno in preparativi , che Io fiato degli affari dell’Eu- 
ropa rendette eftreraamente ineguali . Il Principe d’Orange, con- 
tinuamente follecitato dal Parlamento d’Inghilterra a foccorrere i 
Proteftanti d* Irlanda , rifolvette d* andarvi in perfona . Infatti l’e- 

1690 fiate feguente , l’ anno mille fecento novanta, vi pafsò , ed effen- 
dofi unito al Marefciallo di Schomberg , marciò con quarantacin- 
que mila uomini, e feffanta pezzi di grofio cannone verfo Dublino 
per andare in traccia del Re. Quello Principe avea ricevuto di 
Francia con che armare degli altri foldati , e un foccorfo di cinque- 
mila uomini di truppe del Re Criftianittìmo , comandate dal Con- 
te di Lauzun, avendo tra gli altri Uffiziali Generali , il Marchefe 
de la Hoguette , che una gloriofa morte ci ha rapito in Piemonte . 
Con quello rinforzo , che la lega di tutto l’Imperio, dell’Inghil- 
terra, della Spagna, delle Provincie unite , del Duca di Savoja 
contro la Francia non permifero di render più grande, l’armata 
del Re della Gran Bretagna non potè pattare ventimila uomini , 
una gran parte mezzo armati , e con foli dodici pezzi d’ artiglieria 
da campagna condotti di Francia . In tale fiato giudicò quello Prin- 
cipe , che fe una dì quelle battaglie , nelle quali o la giuftizia della 
caufa , o ’l valore fupplifce al numero , non Io traea d’imbroglio , 
egli era per effe re vivamente incalzato, e che fe retrocedea, per- 
dendo i foldati molto di quell’ardore, che facea loro defiderare il 
combatimento , perderebbe per fempre il paefe fenz’aver fatto ve- 
r un tentativo per confervarlo. Quello penfiero Io fe rifolvere a 
marciare incontro al Principe, d’afpettarlo alla riva della Boina , 
e di combatterlo nel paffaggio . Ci fi vide quelli a comparire ben 
predo con tutte le fue truppe, e i ftioi feffanta pezzi di cannone ; 
c quivi fu che l’undicefimo dì di Luglio feguì la battaglia, a cui 
quello fiume ha dato il nome . Ella ebbe l’efito , che aver dovea , 
attefa l’ineguaglianza delle forze. Non farebbe fiato imponibile 
malgrado quella differenza , che non ne aveffe avuto un migliore 
per il Re, che la perdette, fe foffero fiati efe^fìiiti i di lui ordini ; 
fe fubito che lo comandò , foffero fiate caricate delle truppe , che 
aveano pattato un guado lontano alla fua finiftra , in quel che una 
parte delle fue guardie e de i fuoi Dragoni deputavano il patto d’un 
guado più vicino al Marefciallo di Schomberg, che vi retto uccifo , 
c mentre la fua ala dritta folleneva ancora gli sforzi de i fuoi ge- 
mici. Si fu da quella parte troppo lento, e da quella troppo forte- 

'' men- 
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mente battuto dal cannone, e dalla fuperiorità del numero - 
ala diritta fu rotta > e feonfita, malgrado il valore del Duca di 
BarWiK in tant’altri incontri sì conofciuto, del Cavaliere d’Hocqi 
uincourt , che ci lafciò la vita , e di Ricardo Amilton , che ci fu 
fatto prigioniero. 

Allora il Conte diLauzun avvicinandofi al Re gli rapprefentò, 
ch’era per reftare inviluppato, e che non bifognava più £arcon- 
to che foprauna buona ritirata; pregandolo di lafciaroe il pen- 
derò a lui, e a tanti bravi Uffiziali , che non mancherebbono a 
che che fia , perchè la cofa riufeifle bene . L* avvifo era troppo 
prudente per non etter fegitito da un Principe , che non era nè 
di coftumi, nè d’età da finire con la difperazione. Cedendo il Ré 
alla fua forte, o per parlare, come penfa quello Principe , fogget* 
tandofi agli ordini della Provvidenza , prefefeco il Reggimento di 
Sarsfield, e ritirottì a Dublino , mentre il Conte , i Francefi, Chel- 
don , ed altri Uffiziali difponeano le cofe alla ritirata , che fecero 
per confeffione degli fletti nemici con molt’ordine , ed onore . . ' 

Le due parti fi fono vincendevolmente biafimate d’avere mal 
profittato, gli uni della loro vittoria, gli altri della loro ritira- 
ta. Quegli , che hanno fcritto in favore del Principe d’Orange 
biafimano il Re d’avere abbandonata troppo pretto l’Irlanda,^ 
que*, che dopo lui ci rellarono > mal raccolti gli avanzi d’una fu- 
ga , che avea tolta loro poca gente , non pattando il numero de* 
loro morti, anche fecondo quegli , che Io fanno piu grande degli 
altri, millecinquecento uomini. Gli Scrittori del partito del Re 
biafimano il Principe d’avere mal profeguita la fua vittoria , d’etter 
venuto troppo tardi a Dublino, città per ogni parte aperta , fenz’ 
armi , e fenza munizioni , d’aver dato il tempo alle truppe del Re 
di raunarfi a LimeriK , jà Gallo^ay * e in oltre piazze affai forti 
per lungamente refiftere; d’onde in fatti era venuto , che la guer- 
ra avea tirato in lungo , dopo eziandio la partenza del Re , che 
abbandonò Dublino qtiafi fubitoche ci fu arrivato , per ritirarli in 
Francia; che *1 Principe d’Orange s’era veduto coftretto a leva- 
re V attedio diLimerik con molta perdita per lui , ed onore pe’ 
Realifti , foprattutto per M. di Boitteleau , a ripattare in Inghil- 
terra fenza aver compiuta la fua conquida, che avea perduta , fe 
nella battaglia , che diede San-Ruth vicino ad Atlona l’anno mil- 
le fecento novantuno agl’Inglefi, checomandava Ghingle, que- T ^9 r 
ftoFrancefe capo dell’armata Reale non fotte flato uccifo da un 
colpo di cannone, dopo avere già rotta tutta l’infanteria nemica, 
ementre davaattualmente un ordine per feguireil corfo dellafua 
vittoria , che la fua morte arreftò , e diede in mano del fuo nemi- 
cai che ’l fecondo attedio di Limcrik foflcnuto con tanta gloria , 

~ J . e ter- 
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1 1 terminato con una delle belle capitolazioni , che foffero fiate 
giammai vedute, era flato un riparo capace di riflabilire il Regio 
partito, fé Tlrlanda fofTe fiata si a portata d’effer foccorfa dalla 
Francia, ch’era attaccata da tutta l’Europa, come lo era d’efTer 
attaccata dall’ Inghilterra , in favore di cui combattea no tante Na- 
zioni . Que’ , che fanno il difegno, che induffe il Re d’Inghilter- 
ra ad ufeire con tanta preflezza d’ Irlanda , potrebbono aggiu- 
gnere a ciò , ch’erafì ideata una diverfione , che imbarazzato averte 
il Principe d’Orange , fe una fola circoflanza , ond’effa dipendea , 
non l’averte fatta andare a vuoto. 

Ma egli era deflino di JacopoII.il non far dimezzatoli fagri- 
fizio delle Aie Corone alla Religione, finché egli abbia compiuto 
il tempo della fua pruova . Era vantaggio per quella flefTa Reli- 
gione, che que’ , che profeffione ne fanno avefTero fotto gli oc- 
chi untale efempio ; era gloria del Re, fotto cui quella Storia 
io ferivo , 1* aggiugnere a titoli , che portar gli fanno il nome di 
Grande , quello di foflener folo una sì bella caufa , e di farne co- 
nofeere la giuflizia con la vittoria di fette ordinate battaglie, con 
la conquifla di molte Provincie, e delle più forti piazzedel mon- 
do, fottomefTeal fua dominio, malgrado Io sforzo di tante po- 
tenze^ collegate . • 
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A Bordino , città di Scozia , pag. i 36. 

Carlo II. vi è ricevuto . ‘ ivi 

Agitatori . Che Torta di perfone erano . 100. 
j* oppongono al Parlamento. xoi.fi dif- 
guftano contro Cromucle. 105 

Alberto famoso , per aver fervitodi ricovero 
‘ a Carlo II. contro que’, che lo cercavano 
per dargli morte. 19 * 

AlbixìUa , Inviato d'Inghilterra in Ollan- 
da ; quello, che ci opera in fcrvigiodcl 
Re Jacopo H. fuo Signore. »7 9 

Ales commendabile per la fua fedeltà . 

- i 67 . fuo procedo a cagione de i giura- 
menti. x6*.efeg. 

Ali fata» Di ver fi partiti , che ha prelo que- 
llo Signore lotto i regni dei due ultimi 
Re. 188.191 

Alien Governatore di Londra , 101. fi uni- 
IceaMonk. 1 Z03 

AlneVvtK , luogo d’ una celebre conferen- 
za. 1 93 

Amilton fotto Carlo I. 31.49.il Duca d' 
*• Amilton mandato in Ifcozia per fe- 
dire la rivoluzione . 31. impedifee , 
che non fia dato orecchio a i fedeli av- 
vertimenti di Montrofa . 69. fofpettoè 
mefio in prigione. 71. fua morte, fuo 
ritratto , e Tuo ftraordinario dettino. 
113 

Ammoml o partigiano di Cromucle arrclla 
Carlo I. nell’ ìfola di Vvich. 106 

Ardile . I Conti d* Argile femore con- 
trari al Re , ed alla Monarchia • 80. 
i?7 

Arìffone ribelle fiotto Carlo Le Carlo lì. 

partigiano zelante di Cromucle. 145 
Ariington Miniitro e Segretario di fiato 
lotto Carlo II. 117. in qual modo fi 
porta nell* affare della libertà di co- 
•* faenza. .*• . „ . .• ivi. 


Arundel perfeguicato c mefTo in prigione 
per la Cattolica Religione. 133.6 mefio 
nel Con figlio Privato del Re, c nelle 
cariche della Corte da Jacopo II. » 67 
Afton Governatore di Droghcda . i»? 

Atto per efdudcrc il Duca d' Jorc dalla Co- 
'rona. • *37 

Avaux . Il Conte d’ Avaux Ambafciadore 
di Francia in Ollanda dà i primi avvilì 
del difcgnodel Principe d’Orange . 177 
Aubigny y della cafia Stuarda uccifo alla bat- 
taglia d’Hdgchil. 6i 

B 

B ArVviK . Duca di quello nome. Figli- 
uolo naturale di Jacopo II. fuo valore 
indiverfcoccafìont . ' 301 

Battaglia d* Edgchil , guadagnatada Car- 
lo I. contro 'I Conte d’ Eifex . 61. di 
• Morftonmoor guadagnata da i Par- 
lamentar j contro ’l Principe Roberto. 
75. di Neubury , nella quale Carlo 1. 
riftabilifce lo (vantaggio , che le fue 
armi aveano avaro a Morftonmoor . 
67. di Nacsby funefta a Carlo 1 . 8 4. di 
Dumbar , in cui gli Scozzefi furono 
da Cromucle fconhtti . 139. di Vvor- 
cheftcr, dove Cromuele fconfilfc Car- 
lo li. 147. Navale tra gl* Incidi, e gli 
Ollandefì fotto '1 governo di Cromue- 
le. 163. Navale, inciti il Duca d* Jorc 
interamente feonfigge la flotta Ollan- 
. defe. 113. Navale del medefimo Prin- 
cipe contro la ftefla flotta, e fuo fuc- 
ceiro incerto il primo giorno, e ’l fe- 
condo vantaggilo al Principe , che in- 
calza gli Ollandefi fino nelle loro fecche. 
• zzi. Navale del Principe Roberto contro 
gli Ollandefi ,• de i quali ognuno s’ 
attribuifce la vittoria. *17. di Vvefton 
guadagnata da Milord Duras contro *1 
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Duca di Montmout . U9. di Boina 
guadagnata dal Principe d’Orangc con- 
tro Jacopo li. 300.' d'Atlona guada- 
gnata da Ginghello contro gloriando- 
li , con la mone di San - Ruth . ?oi - 
BtlUJJìt perfeguitato , emeflo in prigio- 
ne per la Religione Cattolica . zji.c 
meflo nel Con figlio Privato da Jaco- 
po H. 167 -X 7 Ì. 

Billievrt inviato in Inghilterra in quali- 
tà d’Ambafciadorc per parte del Re Cri- 
ftianillìmo • per aggiuntare le ditfercn- 
: ze di Carlo I. col ino Parlamento . 95 
» Tua abilità, e Tua eloquenza. 92. inu- 
tilmente s'afifatica a mettere la concor- 
dia tra’l Re , ed i fuoi fudditi . ivi • 
Benedittini giudiziari nella perfecuzione 
eccitata contro i Cattolici lotto 1 rc- 
■ gno di Carlo II. 

Btront fedele al Re Carlo I» 89. 114 
Blake traditore. 6 x 

Blek Ammiraglio d'Inghilterra , Tuoi com- 
battimenti contro gli Ollandcfì • i 6 j 
abbrucia la flotta Spagnuola. 17* 
BoifftletH , Uffiziale Franccfc : quello , 
eh* e* fa in Irlanda. » 99 

Booth follevalì contro *1 Parlamento . ìii 
fuà Sconfitta , e fua prigionia 4S1 
Bonrtpos inviato dal Re Criftianifltmo per 
eftbire del foccorfo a Jacopo II» ì8i 
Bradshav Prefìdcnte della Camera ftabi- 
ltto da Cromuele per condannare Car- 
lo J. i*9- e f e Z' 

Broghil feonfigge in Jrlanda il Vcfcovo 
di Roflf, c lo fa impiccare. 130. s’im* 
padronifee di Caringdrcde . ivi 

Brouvvn disfatto . M4 

Buchanan. Sua info lenza in parlare dei 
Re , e della Regia dignità . jé. fue 
calunnie contro Maria Stuarda, ivi • 
BuKinrham Favorito di Jacopo , e di 
Carlo J. l 5. fuoritratto, 17. fua con- 
dotta-noccvolc al fuo Padrone, i7«contra- 
- di del Duca di Bukingham col Conte 
di Briftol* 18. fuoi rigiri con le donne 
gli fanno commettere dei gran falli • ivi. 
viene meflò in discordia col Parlamen- 
to d’Inghilterra. ivi e feg. Riufcì male 
contro la Spagna nell’ intraprefa di 
Cadice. 19. e men bene ancora contro 
la Francia ncll’alTedio della Rocella • 
ai* è afTafTmato da Fellone . ivi . il 
Duca di BucKingham , figliuolo del 
primo s’affeziona al Re Carlo JJ. c 
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nel* di lui efilio l’accompagna • 137. 
144. diventa fuo Favorito . ai 7. fae 
buone , e fue male qualità . ivi. entra 
nel progetto della libertà di cofcien za. 
ivi . fi volta contro ’J Re , cd entra 
nella fazione di Schaftsbury . 120 

Bude di Verace . Suoi avvili in favore 
del Re d'Jnghiltcrra control Princi- 
cipe d’Orange. i?t 

* C ' ' 

C Abbaia y nome dato da i Faziofia cin- 
que Miniftri di Carlo II. ns 
canone y fedele al Re Jacopo II. *97 
Carlo L non clfendo ancora che Princi- 
pe di Galles paffa in Ifpagna per if- 
pofarc' 1‘ Infanta . Rottura di quello 
maritaggio , e fue cagioni . ij. Spofa 
Ennchetta di Francia, forclla di Lui- 
gi Xlil. ivi. fue virtù , e fuoi difetti, 
e fua difgrazia . ivi . fuoi fudditi co- 
minciano ad abbandonarlo. l 8* licen- 
zia varj Parlamenti , il che accrefce 1* 
amarezza , c le male foddisfaztoni . 17 
18. intraprende di llabilire la Liturgia 
Anglicana in Ifcozia, e fi tira contro 
in tal modo i Puritani de i due Re- 
gni.. 13. ribellione degli Scozzcfi con- 
tro di lui . *5. proccura di ridurre a! 
dovere i ribelli ai Scozia con la dol- 
cezza, e non gli vien fatto . 31» 3*. 
ci impiega la forza , ivi . eflendo le 
armate a fronte trattali* d’ aggira- 
mento , in cui c tradito da i Presb i- 
teriani d’Jnghilterra . 31.33. convoca 
il famofo Parlamento , che fu l’iflru- 
. mento di fua rovina . 39. la dolcezza 
ch’egli ufa in quella Affemblea non fa 
che accrefcere gli eccedi 40. t feg. lì 
rifolvc a -fare la guerra . 47» fa un 
viaggio in Scozia per guadagnare que’ 
popoli, e gii vicn fatto • 48, 49. fuo 
ritorno in Inghilterra , e le acclama* 
zioni, che riceve in un pompofo ia- 
greflo , nel quale vien ricevuto in Lon- 
dra , ivi. i Presbiteriani fr ne fpaven- 
tano , e con le loro trame in nuovi 
imbarazzi lo pongono • Egli fe ne al- 
lontana un’altra volta , c fi ritira ad 
Hamptoncourt . sj. fi ritira a lorc. s 6 
propofizioni infoienti , che gli fa lare 
il Parlamento; Egli le rigetta. <6. 47 
una parte del Parlamento abbandona 
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l’altra, e và a trovare il Re. ivi . Egli 
fi mette in campagna, e guadagna una 
battaglia a EdgehiI contro i Ribelli , 
61 .e feg. progredì delle fuc armi in di- 
verfi luoghi » 64. t feg* fallo irrepara- 
bile, che ’1 fuo Configlio gli fa com- 
mettere. 66.trasferilce il Parlamento.da 
Londra a Oxford , dove molti Membri 
di quella Aflemblea vengono a trovar- 
lo . 73 • gli Scozzefi contro di lui fi di- 
chiarano , ed entrano con un* armata 
in Inghilterra» ivi» Sconfitta del Prin- 
cipe Roberto in vicinanza di Tore» 75* 
è riparata da i vantaggi, chc’l Re-ri- 

• porta fopra’l Conte d’Effex, del quale 
diflìpa interamente l’armata. 77.78. per- 
de la battaglia di Naezby , che totalmen- 
te rovina i fuoi affari. 8$. fi getta nel- 
le braccia degli Scozzefi.pt. dopo va- 

• ri negoziati , gli Scozzefi lo dano in 
mano agli Inglefi Ribelli . 98. trame , 
onde fi fervi Cromuele per far perir 
quello Principe, toi. e feg * viene eret- 
ta una Camera , in cui è condannato 
ad efi'cre decapitato . 1 19. fua morte , 
e la rivoluzione', onde feguira. 11». 

Cari 0 II. lua nafeita • ti. fi trova alla 
battaglia di Edgehil in età di dodici an- 
ni col Re fuo padre . <Si* ciò , ch’c* 
fece durante la guerra civile. 88» e feg. 
91. ni. 14 mettendo difperati gli affari è 
facto poffare in Francia, di là in Ol- 
landa , dove inutilmente sadoper-a a 
falvare il Re fuo padre . no. follecita 
le Corti dell* Europa per vendicare la 
morte di fuo padre • 114. gli Scozzefi 
lo richiamano. 1 j». a quali condizioni 
ivi t feg* fuo arrivo in Ifcozia, dov’è 
proclamato Re, ma non fi vuole, eh* 
s’impaccj di governo. 1 36. e feg. fi ri- 
tira mal foddisfatto trai Montanari, è 
pregaco a ritornare» cd è meglio trat- 
tato . 14 r. • f'g. accheta una frizio- 
ne, e coronato à Scone . 14J. il. mette 
alla teli a delle truppe, ed entra in In- 
ghilterra con Tarmata di Scozia . 144. 
iconfigge delle truppe, che al fuo pai- 
faggio s’oppongono , e penetra fino a 
Vvorcheftre. ivi efeg.fue lettereal Go- 
vernatore di Londra. 145. vi è attac- 

• cato da Cromuele , e perde la battaglia 
147. fi cela traveftico in varj luoghi , e 

• Ila lungo tempo errante prima di po» 
ter ufeire del Regno , facendolo Cro- 

• Jjl.tt ingh.TQm.Ill* 
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muele cerca e da per tutto . Suoi av* 
venimcnti in quello tempo. 148. c feg. 
fuo imbarco, e fuo arrivo a Parigi.157 
è obbligato ad ufeire di Francia . 17* 
Aio riltabilimento nel fuo Regno me- 
diante la cura del General M onk . 209. 
fuo arrivo in Inghilterra, e Aio ingof- 
fo in Londra, dove rillabilifce tutte le 
cofc. no. fuo maritaggio con Cattcri- 
tv? di Portogallo * ivi • intraprende di 
ftabilire in Inghilterra la libertà di co- 
fcicnza. 109. e leg.fi collega colla Fran- 
cia contro gli Qllandcfi;fucceffo di que- 
lla guerra.» 19- «1 Aio Parlamento l’obbli- 
ga a ritrattare la libertà di cofcienza , c a 
far la pace con l’Ollanda . 1*4. la Fazio* 
ncdi Schaftsburv Timpegna a llabilircil 
giuramento del Teli , e fi ferve pofeia di 

3 uefto giuramento per efcluderc il Duca 
ijorc dalla Corona* 117. il Rerefillea 
quella efclufione, e licenzia il Parlamen- 
to , che voleva impegnarcelo. 15 4* figne 
di credere la falfa congiura din linciata da 
Tito Oatz nel nuovo Parlamento . 133 
fini Uri effetti di quella fimulazione. ivi.il 
Parlamento avendo promoffo l'affare del- 
Tefclufioncè licenziato dal Re» 138» il 
Du«di Jorc allontanato mentre teneafi 
il Parlamento , è richiama to , e*l Duca 
di Moncmout efiliato . 139. convocazio - 
nc d*un nuovo Parlamento licenziato per 
le 11 effe ragioni, che le precedenti » 241. 
145. 144. altro Parlamento in Oxford. 
»44»la fazione vi cofpira contro la liber- 
tà del Re per obbligarlo ad acconfentirc 
alTefclufione.il che obbliga quello Prin- 
cipe a licenziare il Parlamento » 144.14$. 
rifoluzione di Carlo di non adunare 
più Parlamento , finche diflìpata noti 
avelie la Fazione. 14$. fucceflì di que- 
lla rifoluzione , che rimette tutte le 
cofe in affetto . 246* * feg* vera congiura 
de i Protellanti contro Carlo , e con- 
cro'lDuca di Jorc fuo fratello } come 
quelli Principi hanno potuto evirarne T 
effetto . .»$ i» e feg. morte di Carlo nella 
Religionecattolica. »$j 

Caflanag /^Governatore de’ Paefi-Baflì Spa- 
gnuoli,partegiano del Principe d’Orangc 
contro 1 Re d’Inghilterra. 27 3 

Ca/ìelmaine fovente meffo in prigione per 
la Cattolica Religione, c pel fuo attac- 
camento al luo Re» 248. entra nel Con - 
‘ figlio privato fotto Jacopo II. 167. è 

V man- 
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mandato Ambafciadorc a Roma . 170 

Cxmarvan uccifo nella battaglia di Neu- 
bury • 62 

Cxrrtit decapitato per ordine del Parlamen- 
to a cagione d’aver favorito il partito di 
. Carlo L • '72 

Cattolici pefeguitati . »?$.* ffl\ 

Clirtnàon mandato in Irlanda in qualità di 
Vice-Re ,e richiamato qualche tempo do- 
po. >;i»fi dichiara contro Jacopo II. 10. 
z 88 .ncufa di predare i giuramenti (labili- 
tt dal Principe d'Orangc. >97 

Clargts cognato del Generale MonK . >y» 
Chford Gran Tel oricrc d’Inghilterra , lue 
1 gran qualità* ^ 117 

C lofetting che cos'è . _ 169 

Colb erto dì cro:Jf/ Ambafciadorc di Fràcia in 
Inghilterra ci tratta l’alleàza delle dueCo- 
rone contro gli Ollàdefi» >i9.fuo zelo per 
proccurar del foccorfo alRc JacopoII.t8t 
Cholchefter aflediato. Il> 

Condì . M* il Principe di Condèloda il va- 
1 lore di Jacopo II» >il 

Conquìda de i Francclì in Ol landa , e fopra 
le terre del Re Cattolico • >18. ni 

Coorfottomette aCromucle Armach, Ca- 
lifcrgù , Sciarleraonc, e prende Gallo- 
Vvay. j 30.159 

Corntbury . Sut> dcfcrtamento » ‘ >86 

Cofyìr*x.ione delle polveri . ij 

CoVvtntray contribuifce alla fuga di Carlo 
II. allora quando Cromuelc lo facea cer- 
care. ijé 

Cromuele * Oliviero Cronvaele comincia a 
farli conofcere nella battaglia di Mor- 
llonmoor , eh’ e* fa guadagnare ai Par- 
lamentarj. 7?. fuori tratto » 81. li me tte 
alla teda della Fazione degl’ Indipen- 
, denti per turbare lo dato •svi» coman- 
da Tuia diritta nella battaglia di Naez- 
: by , e molto contribuifce alla vittoria, 
che '1 fu 0 partito viriporca. 85* mezzi, 
onde li vale la fazione per cavar il Re 
di mano agli Scozzefi. 93. politica di 
Cromucle per la rovina del Re. 94. po- 
litica di Cromuele per .far ribellare 1 * 
armata conìftb ’1 Parlamento» 100. li 
rende padrone del Re. Sua condotra 
in ver quello Principe» ioì.e/èg. alza la 
tnafchera e dichiara le file male inten- 
zioni contro del Re . 108. Perchè non ue 
riufei fubico. no. formali una burrafea 
contro '1 fua partito t per qua' mezzi 
la dilfipa. 1 ic.lodieae la guerra contro 


tutti que’, cheli dichiarano in favore 
del Re. ut» cofc draordinarie , eh’ e’ fé- 
, ce in queda guerra, ir 6* e feg. fa abor- 
tire un trattato, chc'l Ree T Parlamen- 
to aveano fatto in fua alfenza. U7»at- 
tacca il Re , e*l Parlamento tutto inlic- 
rne , c reda il padrone . ivi 3 e fé*, fa 
ergere una Camera fotco ’i nome di 
Corte d’ Alta Giudizia , in cui.il Re 
è condannato a morte • 1 19. li rende 
padrone del governo, e fotto precedo 
. di cambiare la Monarchia in Repubbli- 
ca arroga a sè folo il potere di difporrc di 
itutte le cole . nj. mezzi , de i quali fi 
ferve per idabilirclafua autorità. i> 5 » 
pada in Irlanda . 117. prende Droghcda 
*- i> 7 . s’ impadronifee di tutte le piazze 
della parte Orientale d’ Irlanda, e del 
porto di Vvatcrford » » 1 8. feconda cam- 
. pagna di Cromuele in* Irlanda, 1x7. 
prende Calan, Gore , Kilkenni , Clom- 
mcl. ivi e feg % lafcia a Irctone a termina- 
re la fua conquida» riparta in Inghilter- 
. ra , e perchè . 1 3 1 . c ricevuto a Londra 
, con applaufo , ed è /atto Generale del- 
le truppe del Parlamento in luogo di Far- 
facc . 1 18. marcia contro la Scozia • ii9. 
battaglia di Dambar guadagnata da Cro- 
muelc . mo. s* impadronifee d’Edimbur- 
. go .ivi . Scritti fparfiper fuo ordine per 
mettere tra loro in dilcordia i luoi nemi- 
ci . m>»’ non prende Steriino, e cade am- 
malato . »41. prefa di San Jonrtono fat- 
ta da Cromuele. * 44. fuo ritorno in In- 
ghilterra, dove feon figge Carlo li. nella 
batcagliadi Vvorchcder. 147» e/*g.(uo 
ingrcilò in Londra dopo queda vie toria, 
che termina di loggettargli i tre Regni. 
1 y8.ff /«f. mette in ilconccrco il Parlamen- 
to: confegtienzedi queda politica per 
ifiabilirela fua autorità. 1 60. t [e*, li- 
cenziai! Parlamento, ivi . fc ne fa uno 
a fuo modo , e fi fa dichiarar Protettore . 

1 61. f/rj. co Ispirazioni formate controdi 
lui : come le dilfipa. 1 6 6, e ftg. re- 
golamento fatto dal Protettore. 167. e 
feg. accidente , pel quale fu in procinto 
di perire. 170. è ricercato da tutte le Po- 
tenze d’ Europa : antepone la Francia al- 
laSpagna. no, e fcg. fua malattia , fua 
morte, efpofizio.ne del fuo carattere » 1 Z 3 » 
e A> fuo figliuolo primogenito Ricardo 
Cromuele dichiarato da lui Protettore. 
* 75 » qualità di querto nuovo Proretto- 
. re 
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re. 'bui. Aio regno di poca durata: vie- 
ne difpodcAaco. 1 7 8. */#£. Cromuele fe- 
condo figliuolo d’Oliviero > nomato En- 
rico mandato da fuo padre in Irlanda per 
comandarvi . 170. è richiamato , ed ob- 
bligato a cedere il fuo pollo ad un altro 
dopo la difgrazia di fuo fratello . 17» 

D * . 

D Alrumple , uno de itre, che ha por- 
tata al Principe d'Orangc la Corona 
di Scozia . 197 

Damb) Minifiro d* Inghilterra fotto Carlo 
1 1 fuoi affari , fuoi maneggi , e fuo ge- 
no . ^ *?4- 148 

Darmouth Ammiraglio d'Inghilterra , fol- 
pctto di tradimento per varie ragioni . 
2 SS. • feg. 

Delfino . Bella campagna del Delfino in A l- 
lcmagna. jfj 

Derb'i Signore fedele al Re Carlo U. 14 6 , 
148. Aia morte . iy8 

Det Dupet ritira Carlo II* nelle montagne 
di Scozia . 141 

Droghe da piazza importante in Irlanda . 

H7. g feg. . joo 

Dublino capitale d* Irlanda affediata dal 
Marchefe d’ Ormond. 126. Jacopo li. 
ci arriva , cci fa leva di truppe. 289 
Dumbarz ictà di Scozia prefa da Cromuelc. 
1??. battaglia guadagnata da Cromuelc 
contro gli Scoz zeli. 140 

Dumde città di Scozia . 1j7.il Vifconrc di 
Dumdè famofo per la Aia fedeltà . 107 

Dkmferlmg , celebre Rcalilhi. . >91 

DumKell altro Reali Aa famofo . >97 

Durai y Conte di Feversham Sconfigge il 
Duca di Montmouth. 2.59. arrcAato dal 
Principe d*Orange. • 171 

E 

E .N ricètta di Francia Regina d’Inrhil- 
terra . 15. fuo maritaggio con Carlo L 
19: fua condotta in tcmpodcllc turbolen* 
ze. 17. e feg . ii . 40 54. ne» fuoattat- 
camento alla fua Religione , c a fuo ma- 
rito* 17* e feg. palla in Oflanda , e gli 
conduce delle truppe. 54. y£. M. 69* 
palla in Francia . 77» Aima , ed affetto 
del Re fuo marito per cflà . m 

innehetta d'Inghilterra Ducheffa d'Or- 
leans.77.nafcc a Exeter durante Taffetiio. 
TL è fatta paflàrc in Francia . ivi. palla in 
Inghilterra. Quello, ch’c’la ci fa. 219 
Epìfiopah fetta dominante in Inghilterra^ 

• pere iò appellata la Chiefa Anglicana »! l 


... 

Epìfeopato Aabilito in I feo zia . ij. e /ir/. Car- 
lo l.nc approva 1‘ abolizione* 1 1 iy. ria- 
bilito da Carlo famofo affare de i 
Vefcovi fotto ’lregnodi Jacopo lì. 27y*. 

•fa* 

Erbette Ammiraglio d'Inghilterra . 28/. 

Erbetta Cancelliere d’Inghilterra . I9J 
Efien Mercante contribuifce allo fcampo 
di Carlo li* 154 

E ([ex primo capo de i Parlamentari. y8.ap 
cidentc Araordinario di qucAo Conte . 
ivi. carattere di queAo Generale» ivi. per- 
de la battaglia d’ Educhi! contro Carlo L. 
Ct.efegXiii inciviltà verfo la Regina. 7 ? . 
ricufa di trattare col Re per fedare delle 
turbolenze. 78 il Re blocca la di Iuiar-, 
mata, ladifTipa, e l*obbligaa fuggire 
78» rinuncia il Generalato. 8z.fua mor- 
te. 9y 

Etampet , Marcfuallo di Francia., Amba- 
feiadore in Inghilterra: lue negozia-», 
zioni* _ yy 

Exeter , Signore,che ricufa di preAare i giu- 
ramenti al Principe d’Orangc * 197 

F 

F Al K land uccifo a Ncubtiry . 62 

Far face padre e figliuolo nel partito ri- 
belle fotto Carlo 1*64. Tommafo Farfacc- 
il figliuolo fuccede al Conte d’ EfTex , ed • 
è fatto capo delle armate Parlamentarie • 
8:» guadagna la battaglia di Naezby 
contro '1 Re . 8c. fuoi fuccefli c fue 
conquiAe per il cattivo partito . £6. 
£1* coraggio di fua moglie per fofte- 
ncrc la buona caufa contro quella » 
che aveva abbra:ciata Aio marito. 121. 
cede il fuo poAo a Cromoele . ij 8» entra, 
nel partito di Monk per lo riAabilimento 
di Carlo li. e va a trovare cucilo Principe 
in Ollanda. x "9. ritratto di quello 
Generale. . • 8? 

Tìhrpc di Francia Duca d’ Orleans guada-* 
gna la battaglia di Calici contro ’l Frin - 
ci pe d’Orangc. 223 

FleedVvod ha il governo d* Irlanda , c la 
mantiene in dovere . 149, ha delle intelli- 
genze con Lambii to privato di grazia . 
m.a gifce contro fuo cognato e perchè . 
i7y. fuo carattere. 17^. e fatto Generale 
dell’armata. 178.il Parlamento gli to- 
glie la fua carica, ma egli è riabilito 
dall’armata, dal Configlio di Stato , ed 
è nominato Comminano . 184. è coltra- 
to a dar le chiavi di YvcAminAcr al vec - 1 

V a ciào 
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chio Parlamento , che vi fi aduna , e no- 
- mina de i Commifarj per comandare Tar- 
mata. 194 

ìltming, fpedito dal Reagii Scozzclì, e 
perchè . t < . 13$ 

'Francia è l’ultima ad accettare l’alleanza di 
Cromucle , c fue ragioni . 171 

■ G 

G Alles . Nafcitadcl Principe di Galles 
figliuolo di Jacopo ll.c di Maria d x 
Elle. *75'Calunnia contro la nafeitadi 
quello Principe . ivi . effetto di quella na- 
feita appreffo agTlnglefi . ivi. e feg. vie- 
ne lalvato quello Principe, e portato- in 
Francia . . 288.18 9.* Ai- 

Cenhan celebre Rcaliffa lotto Carlo I. 92 
Gtfuiti giuftiziati a morte per la Reli- 
gione. _ 

Giuramento d’ Alleggeriménto , di Supre- 
mazia , e del Teli che cola c. 217 
Glocefitrt inopportunamente attediato. 67. 
Duca di Glocellcr ultimo figliuolo di * 
Carlo I. patta in Ollanda: Tua morte . n 3 
Gordon , Cala illuftre in Ifcozia ben affetta 
al Re. 88.iji.2f7.il Duca di Gordon 
difende lungo tempo il cartello di Edim- 
burgo contro i Ribelli per Jacopo H. 1 98 
Greenwilt Conte di Bat contribuilce al ri- 
rtabilimento di Carlo IK - 1aa.205.207 
Gamble . • Z»l 

n 

H OVvard . Suoi configli a Ricardo 
Cromuelc . 1 76.. abbandona il Tuo 
partito , e fi mette in quello del Re . 177. 

< Guglielmo Rouvard Vilconte di Stafford 
muore per la Cattolica Religione .. 24» 
Buffon part i giano d i Cromucle * 1 29 

I Acopo I. a. e feg jfua morte^ ■ » 6 

Jacopo 1 1 . primo Duca di Jorc , e poi Re 
' d’ Inghilterra. 11 3. fuanafeita.. at.paf- 
fa la Aia giovanezza nel meftiere della» 
gu.rra. 61. 172. » 1 3*. teflimonianza del 
fuo valore renduta da i due più gran Ca- 
pitani del fecolo . ivi. llato flòrido di 
quello Principe . ivi. 1 M. «A?. battaglia 
navale guadagnata da lui contro eli Ol- 
• hndefi. 21 j. Tua affezione al Re Aio fra- 
tello . 214. Aia convcrlione alla Fede 
Cattolica, ny.fua prima moglie figli- 
uola del Cancelliere Ida muore nella me- 
defima Religione . ivi. feconda battaglia, 
nella quale quello Principe mette in fuga 
' gli ollandcii . fuo fecondo matri- 


monio con Maria d f Erte» 222. fazione 
contro quello Principe per efcluderlo 
dalla Corona a caufa della Religione . 
227. è inventatoti giuramento del Teli 
per efcluderlo dalle cariche . ivi. s intra- 
prende apertamente la fua efclufione . 
229. è richiamato in Inghilterra , e parta 
in Ifcozia. 239. ritorna alla Corte, ivi . 
palla per la feconda volta in Ifcozia.M<>. 
ilima , ed affezione degli Scozzefi per cf- 
fo. 249. è richiamato alla Corte, tyo. 
fuo arrivo alla Corona. 255. ribellione 
in Ifcozia , e in Inghilterra contro di lui. 

2 55. fuoi nemici feonfitti daifuoi Gene- 
rali , e diventa per tal mezzo pacifico 
porteflbee della Corona . ivi. e feg. fuo 
zelo per la Aia Religione gli tira contro i 
Proteftanti . i6j. ricufa il foccorfo di 
Francia per non difgullare i fuoi popoli . 
2 8 2. e abbandonato da que’ , ch’egli ave- 
va innalzati , i quali gli Iviano la fua 
armata, ì&ó^ejeg.fì ritira in Francia .. 
29*. parta in Irlanda , dove l’inegualità 
. delle fue forze a quelle de i fuoi nemici 
gli fa perdere la battaglia di Boina, e lo 
coftrigne a ripartir il mare. 2 990 feg* 
Ida Gran Caocellicrcd’lnghiltcrra . 207. 
211.219 

J,efferj/es Cancelliere d’Inghilterra .261.. 
fervidore fedele del Re , muore in prigio- 
ni- 193 

Inchinili» . < . i*9 ; 

Indipendenti , fetta di Presbiteriani, la fa- 
zione de i quali intraprende la perdita di 
Carlo I.c ne viene a capo. 81.99 

mgolsby feonfigge Lamberto». 206 

Jones Governatore di Dublino . \a6 

Jora , v- Jacopo II. . 
bretone Genero di Gromuele . 8 *. fuo aringo 
contro ’l Re nella Camera Balla . 1 o 8 .co- 
raggiofa azione di quello Ribelle. 127. 
termina la conquirta d* Irlanda per Cro- 
muelc.. • • . *30.1*9 

Irlanda /idichiara in favore di MonK . 19$-- 
è confervata dal Duca di Tirconello 
nelTublydienaa di Jacopo 11. 298. fotto- 
metta al Principe d’Orange. 30 1 

K 

K ' Arre Ribelle rientra nel fuo dover 
re.. • V . i+Tk 

E 

L Ab a di a- i tue diligenze per lo fcampo 
del Re d’Inghilterra. 289 

Lamberto ferve fotlO.CromUClc ifl Ifc02U . 

139 . 
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^.Sconfigge gli Scozzefi , e s’impadro- 
nifce d’ InchergaVvt , e dell’ Ifola di 
Brune. 144» non ofafeguire il Re più ol- 
tre dopo la iconficta di Antifone . i4f»fa* 
vorifee i Realifti , ed è perciò privato di 
grazia , 1 afpira dopo la morte di 
Cromuele alla dignità dilProtettore ; fue 
macchine. i7f. ripiglia il nome, e la 
carica di Maggior Generale nell* armata 
pcreflfo. i78.fuo carattere. i8c.lconfig« 
geBooth. i8i.cntrain difeordia col vec- 
chio Parlamento , che gli toglie la fua 
carica, e perchè. 183. è riftabìlito dall’ 
armita; e nominato dal Configlio- di 
Stato per iftabilire un govcrnofillo . 184. 
marcia contro MonK , e s* impadronifee 
di Ncucaftle . 188. fa alcune feorrerie per 
forprcndcre MonK ; riceve delle fanello 
nuove , che gli fanno abbandonare Neu- 
caftlc i va a Londra , dove viene arreda- 
to. \94**fcg, fugge > fi mette alla teda 
d’un corpo di truppe, è disfatto , e ricon- 
dotto nella Torre di Londra ► xo 6.efeg. 
Laney s’incarica di far fuggire il Re; quello, 
chV fa per tale effetto . 1 5 1.# [eg* 

Laudtrdalt ( il Duca di ) Segretario distato 
per la Scozia ►Suo carattere c Aia condot- 
ta. a 17.il Conte di La.idcrdalc fi ritira in 
Francia dopo la rivoluzione accaduta 
fotto Jacopo il* 19& 

lu\uzj*n alla Corte d’ Inghilterra . x $9. ac- 
compagna la Regtnaa Inghilterra > e ’1 
Principe di Galles-nella loro fuga. ivi. 
il Concedi Lauzun Generale delle trup- 
pe del Re Cridianifiimo in Irlanda. 5.^0 
LàVvd Arcivefcovo di Cantorbery in credi- 
to fotto Carlo I.it. fa entrare quefloPrin- 
cipe troppo oltre negli affàriEcclefiadici,. 
e turba conciò quell» delIoStato, 
rattere di quello Prelato Protedante . ivi • 
iutraprend^di ridurre la Setta Presbiteria- 
na all’ Epifcòpalc. ivi. vien fatto patifare 
per Cattolico , ma fenza ragione . x8.Aia 
corrifpondenza col Conte di Strafford . 
x8.mcflfo nella Torre dopo varie perlecu*- 
' zioni.4T.condannatoamorte^decapita- 
to per old j ne del Parlamcn to ribelle ► 8$ 
Leindfiy Generale d’armata fotto.Carlof.5i.- 
uccifo alla battaglia d’Edgehil . ivL 
Lenthal eletto per Oratore del Parlamento . 
1 66 . e ridabilito nella medefima funzione 
ne i Parlamenti adunati da i Faziofi . 1 78 
hery Uffiziale Franccfe in Irlanda . *99 

Lrfst comandai* armata di. Scozia , fianca 


309 


Cromuele co i fuoi- campamenti , e perde 
in fine la battaglia di Dumbar. 1 ì9.ef*g. 
Lesiti AletiTandro Lcslè facto Conte di Le- 
ven da Carlo 1*49. Generale delle truppe 
di Scozia contro qucù’idctifo Re . 7 centra 
in Inghilterra con ventimila uomini, ivi. 
Lesi* » Davide Lesiè nipote del precedente 
guadagna la battaglia di Morflonmoor 
con i Parlamentarj Inglcfi . 76* è Luogo- 
tenente di fuo zio alla battaglia di Dum- 
bar . 1 S9 comanda la cavalleria Scozzcfe 
alla battaglia di Vvorchefter » *47 

Libert one inviato al Re, e perche, iji .ri- 
ferì fez la rifpofta • 133 

Luigi il Gr tende Re di Francia . xp-.fi collega 
con Carlo - ll.n 9. Aie conquille durante 
quella guerra, xzi.fue diligenze per im- 
pedire la. ribellione fotto Jacopo H. 178. 
*ffg- s’impegna per la caufa di quello 
Principe, c lafoilenta contro una po- 
. tentclega- xSi.ejtg. 

M 

M Akelsfed zelante partigiano del Prin- 
cipe d’Orangc . *3* 

Mtmning Segretario delRedìdegli avvili a 
Cromuele di ciò , che palfa . 1 6 s 

Manfel ricco mercatante , fa patifare il Re in 
Francia. >57 

AUnad'Efie Regina d* Inghilterra , fecon- 
damogliedi Jacopo IL. xxx. fuo ritiro in 
Francia . *S 9 

Mtffcy di fende Glocellre i. 67 

Maumon Uffiziale Francefe uccifo all’ aflc- 
diodi Londondery in Irlanda . »99* / tg . 
Msurizjo principe Palatino- 6% 

MeixWtl Uffiziale Scozzefe in Irlanda ► X99 
MnKxjsrino. Il Cardinal Mazzarino tratta 
con Cromuele / ciò, chVdicca di quello 
Ufurpatore .. 171.174 

Melford Segretario di Stato fotto Carlo II. 
*97 

Mer ( de la ) uno dei primi a dichiararli in 
favore del Principe d’Orange. 188.19*. 
Middleton Segretario di Stato fedele a Jaco- 
po ll.nella rivoluzione . *93 

Mammoni a , Provincia d'Irlandaltdichiara 
per Cromuele . 1*9 

Msngommery Scozzefe fa ritornare Carlo IT- 
dalle montagne di Scozia, dov’ erafi riti- 
rato . 14 ideguita quello Principe in In- 
ghilterra, ed è ferito alla battaglia- di 
Vvorchefter nel difendere il ponte di Po- 
Vvik. 141.147.aUro Mongommery pure 
Scozzefe nelle fazioni fotto Carlo I L*j x* 

porta 
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porta b Corona di Scozia al Principe d* 
Orange . 297. fi ritira a San Germano ap- 
preso il Re fuo legittimo Signore, ivi . 
Milord Mongommery figliuolodel Du- 
ca di Powis melTo in prigione come Cat- 
tolico* 2 9J 

Monk fotto Cromucle in Ifcozia 180, 1S1. 
ci comanda da capo. 146. fuo difegno per 
rillabilire Carlo li. fui trono dopo la 
morte de i due Protettori .179* fuo ritrat- 
to./w>/<£.figne d’afliftere il Parlamento 
contro l’armata , e perchè iSy .mi fure pre 
le per venire a capo del fuo difegno, ivi, e 
y*r.rimandai Deputati dellarmata d’In- 
ghilterra, con la quale non vuole aggiu- 
Uamento. 18 8* preparala combattere , c 
manda tuttavia de i Deputati all’armata 
d ’I n ghiltcrra per tenerla a bada ; ma que- 
lli Deputati conclufero un accomoda- 
mento , che difpiacquc a MonK ivi, e feg % 
articoli di quello accomodamento . 1 89* 
ritorna a Edimburgo * dove aduna un 
Configlia , il quale è di parere, che Tar- 
mata n metta in marcia . 190, fcrivc dello 
lette re al Comitato, a Fkedvvod, al Go- 
vernatore^ al Configliocomunedi Lon- 
dra;fa altresì fpargere dei manifelli; fi 
mecte in marciala arriva a Cald/lrcmo , 
dove foggiorna. 192.^7^, manda de i De- 
putati a Lamberto per avvilirlo , ch'c* 
tien per nulle le conferenze d’AlnevviK , 
e che riconofce il vecchio Parlamento*!^ 
abbandona Coldllremo,e s’avanza a pic- 
cole giornate verfo Londra ; riceve in 
tempo del fuo viaggio delle lettere dd 
Parlamento, lue rii polle ; fuc ragioni 4 
per le quali non s’affretta.i95«f /^«arriva 
a Londra con la fua armata , va ad allog- 
giare a Vvital , diflìmnlai fuoi difegni ; 
ricufa di fare il giuramento, e deliramen- 
te fi ferve delle di/cordie della città, c del 
Parlamento per cfeguireil luo difegno , 
Ji iS.efej gli Uffi/.iali dclfarnuta vengo- 
no a trovar MonK > il quale determinato 
già prima del loro arrivo fcrivc al Parla- 
mento* che bifognava terminare , e adu- 
narne un altro* il Parlamento 

procenra di guadagnarlo, lo fa Cominif- 
lario. 203. fidichiara piu che non avea 
fatto per il Re , riunifee i membri clclu- 
fi con que’ che gli aveano efclufi : bu ino 
effetto di quella riunione , 203.104. è di- 
chiaratoGsneralilfimo, convoca un Par- 
lamento^ difpone tutte le cofe a far ricc- 
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vere il Re.iv< • riceve una lettera del Re, a ( 
cui fa di bocca una rif polla favorevole./^/ 
efeg' accidente che ritarda i fuoi difegni . 
*o5.*/Ì£.viencacapo dei fuoi difegni , 
fa riconofccre il Re dal Parlamento,con- 
tribuifee a riafficurare la Aia podeftà.icr. 
e riceve il Re allo sbarco, il qua- 
le d’onori lo ricolma. no 

Mo*t»igìi Conte di Sandvvik riconduce 
Carlo IT* in Inghilterra al tempo del fuo 
rilbbilimcnto . . no 

JlDuca di Montmouih fi lufingadi fuccedere 
alla Corona . iji. viene alla Coree di do- 
ve è mandato via dal Re , e privato delle 
cariche « 139* entra nella congiura. 151. 
fi ritira in Oiianda . jjj . è dichiarato reo 
d’alto tradimento •• 151. difeende in In- 
hilcerra con la fua armata . 259. è feon- 
tto , c fatto prigioniero , 16 0. fua 
morte * 260 

Mvntrofa s’attacca al partito del Re . 69 

Moni unodei principali delia fazione 
del Principe d’Orangc. 18 y 

Morg ano uccilo alla battaglia diNcubury.g7 
MorUy d’intelligenza con MonK ptreon- 
corrcrc a i luo 1 difegni . tei, e feg. 

Mourray mandato dagli Seozzefi in Francia. 
9j*a Carlo li. 194 

N 

N Aezby Battaglia di Naezby fatale a 
Carlo L . 8j 

KegozJ azione inutile della Francia per fedi- 
re k turbolenze d’Inghilterra fotto’I re- 
gno di Carlo L 5 

Ntttbury , campo d’una Amguinola batta- 
glia* 6 7 

O 

O Ats delatore d’una falfa congiura , che 
appone ai Cattolici. 231, effetto di 
quelle calunnie. 23 effendo ne lla- 

ro convinto n’c galtigaro fotto’! regno 
di Jacopo II* >48 

Ormoni , Signore Realifla fotto *1 rjgno di 
Carlo I* 1 a:. 1 28.1 jo 

Q werton sforza i pali» , che guarJava.10 g! 1 
Seozzefi. H4.è guadagnatoal óaon par- 
titodaMonk, ajutato da Far face* io.-;. 
Of>ton Capitano Reali Ila fotto Carlo L, s$. 
Orango , Enrico Fredeiicodi N affati Puh. 
cipe d’O a igc avolo di quello u’oggi- 
dì tratta col Cadmile di Richclieu . 
2 9. .. 

Guglielmo II U Principe d’Orangc padre 
del vivente fpofa Maria d’ J/ighil terra ft- 

fihuo- 
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DELLE MATERIE. 


gliuola di Carlo 1 47»follccita appretto 
agl'Inglcfi la liberazione del Re fuo fuc- 
cero, no» utilmente travaglia all’acco- 
modamento di Carlo 11 . e degli Scozzefi • 

Guglielmo IV.^ fgliuolo del precedente 
fpofa Maria d’Inghilterra figliuola pri- 
mogenita del Duca di Jorc. *jJ. dileguo, 
condotte, intraprefe, patti ,. e fuetti 
di quello Principe» ivi . ' ‘ 

P 

P AVvlet , Marchefc di Vvincheftcr , Tua 
fedeltà verfo '1 fuo Re* SS 

PembroK , piazza attediata, c prefa da Cro- 
rrfuele . i ><> 

Penderei ! , paefani Cattolici di Bofcobdlc» 
loro diligenze per involare Carlo 11 » al- 
la perfccuzionc de i fuoi nemici . H 9 
jtttrboroug Signore Cattolico nel ConfigTTo 
Privato d’ Inghilterra . 167» imprigiona- 
to per la fua Religione agi 

Pttrn Miniftro fediztofo contro Carlo L 
•1I7. no 

tetres Signore Cattolico imprigionato per 
la fua Religione » *J* 

Petr» Gefuita . • _ ago» *SJ 

PlunKet Arcivefcovo Irlandefe muore per 
lacaufa della fua Religione. *J 9 »M 7 
fopt neon ofee- Carlo li. nella fua fuga, 
ccontribuifce al fuo fcampo . 15* 

toner Gentiluomo Cattolico poflcflbre d* 
una carica nella Corte » ad? 

PoVvts . Il Duca» eia Ducheffadi PoVvis 
porti in prigione a caufa della loro Reli- 
gione . »J ?. loro fedeltà verfo il loro Re, 
e loro diligenze per falvare il Principedi 
Galles . „ *88. ago 

Presbiteriani , ovvero Puritani (alvinilH 
introdotti in Inghilterra fotto *1 Regno 
d’Elifabetta • *7. perchè cosi chiamati . 
ivi . loro trame, e loro difegni contro 
Carlo T. 35. fono i primi autori della lua 
morte. 38. 5 * 

Pafenano Uffiziale Francefe uccifo allafle- 
dto di I ondondery . *99 

Q». ». v 

W Uuo- Warrant • che Cofa è . 147 . 149 . * 2 Q 

R 

R Amfty Capitano Parlamentario fotto 
Carlo L Si 

R*tray Uffiziale Rttlifh m Ifcozja . 198 

Rtmoldo conduce del foceorfo a Dublino. 

1 16 


?*x 

Ricanto Cromuele è dichiarato Protettore 
odia Repubblica da fuo padre morente , 
iuo carattere. 174» 1 7 T* rigettale propo- 
rzioni, che fatte gli vengono, aduna 
un Parlamento , e cofa vi fi opera . i7d. 
c feg.licenzia il Parlamento contro la fua 
inclinazione, nè viene adunato un altro, 
nel quale è deporto, fe gli artegna un fon- 
do per onorevolmente vivere. nZ. efeg. 
Richelieu . IlCardinalc dìRichclieu fadd.- 
Je piopofizioni a Carlo L 19. fono difpre. 
giate. ivi e/eg,ciò, che ne accade. fo 
Riva Italiano : lue diligenze per lo fcampo 
della Rcginacdel Principe di Galles, a 
Rochtfter , Gran Tcfioriere d’Inghilterra de- 
porto dalla fua carica . . >71 

Roncatilo Ambafciadoredi Spagna , fue tra- 
me contro ’l Re d’ Inghilterra . ijj 
Ro/d , Uffiziale generale in Irlanda. 199 
Rojferti Miniftro del Papa appretto a F.nri- 
chctta di Francia Regina d'Inghilterra. 

35 

Rvmboldo celebre congiurato impiccato a 
Edimburgo • 259 

Raperro detto il Prìncipe Roberto . So» fuo 
valore , c falli , che gli fece commettere • 

61» 76 . 81» perde la battaglia di Morfton - 
mot r . xS* comanda 1 * armata Navale 
contro gli Ollandefi , c dà loro batta- 
glia . 117 

S 

S AÌitbery Signore Cattolico * _ 191 

Scbaftsbury Gran Cancelliere d* Inghil- 
terra Miniftro diCarlolI.*.7*fuo ritratto. 
ivi. fuo zelo per la Monarchia, ivi . autore 
della libertà di colcienzj . zi 9 . fuoi sforzi 
per obbligare il Rea rcfifterc al Parlamen- 
to.» jj. vedendoli inutili cambia partito , 
e perchè , 114; fua cabbaia , fuoi difegni, 
fue trame contro la Cafa Reale, ivi .è 
mandato alla Torre. »io» neeice e con- 
tinua i luoi artifizj . *};. fuoi sforzipcr 
far dichiarare il Duca d’Jorc inabile a 
fucccdcre alla Corona . 1 . 6 . 143. cofpira 
confo la libertà del Re ,cd e accufato di 
cofpirare contro la fua perfona . »48. ef- 
fondo fcopcrte le fue cofpirazioni parta in 
Ollanda , c vi muore. zyo . 

Schomberg . Il Marcfciallodi Schombcrg ab- 
braccia il partito del Principe d’ Orange 
contro ’l Re d'Inghilterra. » 8 y. patta in 
Irlanda, evi è uccifo » * 99*3 21 

SchnWtbnry della cafa di Talbot uno de i 
principali partegiapi della fazione del 
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principe d’Orange. 18J.19* 

scozia ribellata con la pubblicazione della 
liturgia Anglicana, ij. il Conveniente 
di Scozia. 1 uofeg . Parlamento tenuto in 
Ifcozia da Carlo I. 47. gli Scozze/i arma- 
no contro il Re* 70. Carlo I.ettèndofi ri- 
tirato nella loro armata, lo rendono in 
mano agl’Inglcfi . 97-ragioni e condizio- 
ni di quetto trattato . 99. protetta della 
Nazione Scozzcfc contro *1 parricidio 
commetto nella perfona di Carlo! 119. 

' J gli Scozzefi richiamano Carlo li. e a 
qual condizione. t lue fa. 

Srotfi»rottomtfla dall’ armi di Cromuele , 
che vi lafcia Monk per Governatore. m 6. 
Scozia affezionata al Duca d'Jorc. 2404 
Ribelli vi prevalgono , c fanno dare que- 
lla Corona al Principe d’Oranee . 197 

SKclton dà avvifo de idifegni del Principe 
d’Orange . a"8.'avvifo ialutaredi quefto 
Minittro per la confervazionedel Re fuo 
Signore . ivi. è richiamato di Francia , c 
metto nella Torre . - 28 1 

Smith. Bella azione di quetto Cavaliere. 6 % 
Spagna ricerca inutilmente l’alleanza di 
Cromuele. 170. entra negl’ intcrcrtì del 
Principe d’Orange contro *1 Re d* Inghil- 
terra. % 7 l.tfa*%9ì 

Sunderland Minittro di Jacopo II. efame 
■della fu* condotta . *7» .*fa. 

Strafori fedele al Re Carlo 1. fuo carattere , 
e fuoi artifizj con LaVvd. 18. e feg. fua 
prigionia e fua morte . 41.*/*/. 

Sydney ( Algcrnofen ) cofpira con Carlo 
li* 252 

Sydney (Enrico ) uno de i principali parte- 
gianidcl Principe d’Orangc. 279.28* 
T 

T Albot . Il Barone di Talbot , figliuolo 
del Contedi SchreVvsbury s’ unifceal 
Re Carlo con fettanta cavalieri . Md.paf- 
fa in Francia appretto a Carlo li. 158 
T ettr shai , padrone d’una barca riconofcc il 
Re, e lo tragitta in Francia. »J7 .0 fa. 
Trompc uccifo nel combattimento contro 
l'Ammiraglio Blak. i6j 

Tanna prende Borburgo , Mardick , Dun- 


OLA': i 

Kerque , e guadagna la battaglia delle 
• Dune. 17» 

Tirconello Vicc-Rc d’Irlanda conferva que- 
llo Regno al Re. 171.198. fuo zelo e fua 
fedeltà pel icrvigio del fno Signore . 
ivi. t feg. 

V 

AlKor fottiene 1* attedio di London- 
dery contro le truppe fedeli al Re 
Jacopo ÌI. 198.0 fa. 

Vvalltr celebre Parlamentario fotco Carlo I. 
64.73-74 

Vane, traditore. # 

Vanes , famofo Parlamentario • 31 

Vame , uccifo nella battaglia d'Edgehil . 6 1 
Vaterford città d* Irlanda inutilmente atte- 
diata* 118 

Venables conduce delle truppe a Dublino e a 
Londondery . n6.agifce dalla parte del 
Nord, efottomette quefto paefe a Cro- 
muele. 119.2*9. 13 o. fi rende padrone 
della Giamaica nelle Indie. 171 

Vergine d*F.rford giovane vifionaria . 110 

l'vcxford città d*I rlanda , attediata, prefa, 
e trattata crudelmente* 118 

Vvich , ifola , ritiro di Carlo . 106 

Vieville prefo alla birraglia di Neubury , c 
brutalmente uccifo . 6 7 

l*vilmot feguira il Re nella fua fuga, ed i 
rimandato a Londra. Mi .0 feg. 

Vvindham dà ricetto al Re in fuacafa , e lo 
ferve nella fua fuga . 1 n.ejeg.t coftretto 
a fermarli in cafa di Vitgravio, dove il 
Re viene a trovarlo. z*i 

Vvindringhton , Signore Cattolico ben af- 
fetto al Re Jacopo . 267 

Vitgravio , Gentiluomo riceve il Re, e lo 
ferve uclla fua fuga . 1 * 1 

Vvoìph rende fcrvigio al Re nella fua fuga* 

150 . . 

Vvorchtfire riceve il Re, che vi foggiorna . 

atvbattaglia di Vvorcheftrc. 1 46*147 
Vvroth uomo infoiente. 109 

Z 

Z Vylrftein Gentiluomo del Principe d* 
Orange. 292 
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